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PREFAZIONE. 



vi ha fu/se alcun secolo in luita la sioria della let- 
teratura italiana, in cui tanto ioabbinincomrato di dil)ìco[' 
là e di ostacoli a superare, quanto in quello che ora offro lì 
miei leogiioTi . La copia delle cose che quanto più ci avan- 
ziamo, tanto nia:;ion ci si presentano e pm dilettevoli a 
rasiomrne , patev,! , c me ne luiinsava jo siesso . che spia- 
nar mi dovesse il c inniiino c rendermi ni5,ii piii agevole la 
fatica . Ma le ime spe-rinie troppo sono ;;aie deluse. Non 
Mio 11 Messa ampiezza dell arsromento mi e talvolta stata 
d'inciampo, ma inoltre nella niaE^ior parte degli scrittori 
di questo secolo ho rurovaio comuneinenie oscurila e in- 
viluppo 31 grande, pane per una coral maniera di scrive- 
re , parte per difetto dell edizioni che abbiamo per lo più 
!;uastf-' c scorrane iieiie luro ojjtre ,tiie spesso son nuiasto 
dubbioso a qual opinione dovessi attenermi, e non po eh* 
volte lio dovuto lasciare alcune questioni in quella incenei- 
za medesima , in cui averle liirovate. Gli autori che visseT 
non molto lungi dal secolo di cui scrivo, avrebbon potuto 
recare non poca luce alle cose di quelli che dappresso gli 
aveano precèduti. Ma essi si mostrano spesse volte si mal 
istruiti ne'fiiti, de' quali per poco non etano stati lestì- 
iiionj di veduta, che si coniraddicon i'un 1' altro, e ci la- 
Scian dubbiosi chi fra essi dobbiam prendere a guida . Fre- 
quenti pruove ne inconirerem nel decorso di questo tomo , 
the ci faranno bramare di vedere un giorno ta stori» lette» 
Taria del secolo XIV meglio illustrata. Jo mi lusingo di 
aver fatte in essa alcune scoperte, e di aver emendati più 
falli di molli scrìiiori. Ma quanti ne avrò io commessi nel 
corregger gli altrui! E anche ove mi sia riuscito di coglier 
nel vero, qniaiito rimane a correggere e a scoprire! Ve- 
diem nondimeno che alcune parti della storia di questo se- 
colo Sono state già assai felicemente illustrate, singolar- 
mente per ciò che appartiene alle Vite de' tre Fiorentini 
che furono per comune consenso i piit grandi uomini di 
quella età, cio£ Dante, il Boccaccio e il Petrarca . Le Me- 
inorie della Vita M prtOio scritte eoa esauezza e con em- 
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dizion sii^olaie dal sig. Giuseppe Pelli, e la Storia del Dt< ' 
camerone del sig. DomenicD Maria manni , nella cai prima 
parte diligememeiite si esamina In vita del Boccaccio, .mi 
haii Rovaio non poco alla ct^nizion della storia di questo ' 
secolo , fila nian' opera mi è stala in questo genere si van- 
tatosi , patito le memorie per la Vita dì Francesco -Pe- 
trarca in- tre tomi in 4.° scritte in francese dall'ab, de Sade, 
«■pubblicate colla data d'Amsterdam gli anni 17^4 e lyf?. 
Una diligeaie lettura di tutte l'opere, e singolarmente del- 
le lettere così stampale come inedite ( che sono in grandi&> 
sinw numero) del Petrarca , una faticosa ricerca di tutti 
gli'archivj e di tutte le biblioteche, onde polca sperar qual- 
che lume, un attento studio sopra gli scrittoti o contem- 
poranei, o vicini allo stesso Petrarca, un giudizioso esame 
dì tutti ^li autori che più, o meno ampiamente ne hanno 
scrìtta la Vita, e lìnaJmtnte una continua cil indefessa fa- 
tica di molti anni, "ci hsn fatto ai-ere da questo erudito scrit- 
tore la pili ampia sioria che ancor avessimo avuta , non sol 
del Petrarca , ma sì può dire di tutta quasi quel secolo : 
talché ella potrebbe quasi intitolarsi Sioria sacra , profana 
e letteraria del secolo XIV. Così non vi ha avvenìmenio di 
quell'eli, che non vi si vegga almeno accennato, non per- 
sonaggio in qualche modo, di cui noi vi si vegga almeno in 
comjiendio la Vita ; anzi appena ei nomina città alcuna di 
cui non ci dia in qualche maniera la storia. La moliiplìcità 
degli oggetti a cui 1' ab. de Sade ha stese le sue ricerche , 
ha data a quest'opera un'estensione forse maggior del bi- 
sogno , e chi brama di saper le vicende e le azioni del gran 
Petrarca , non può a meno di non annoiarsi alquanto al ve- 
dersi ad ogni passo tratto fuor di seuiicro per andar in cer- 
ca di coSL-in cui quegli appena ebbe parte, Questo difetto 
però è iroppo ben compensalo da molli Jiimi che 1' autore 
ha spaisi siill^ vli.i ili rjuesio i^raiid' uomo , tlall'tiiiendar 
che egli h.! ftiio "'o^'' scrmoii , dall' ordine 

con cui essi ven^on narrati , e da molti pregevoli monumen- 
ti ch'egli prima d'ogn' altro ha scoperti e pubblicali. 

Ma un iiallano , e uno singolarmente che scrive la Storia 
delta Letteratura Italiana , non può a meno di non dolersi 
filquanto dì ceni tratti che questo scriiior francese ha qua 
e li sparsi nella sua opera, e principalmeme. nella prima 
ftefiiztone al primo tomo premesBArB^^a lui indirizzata 
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PREFAZIONE. v 
agli «aditi Italiani. Bi ci rimpiovera ìn somma die abbia* 
mo finora inorata la vita del Petrarca , e si gloria di esse» 
statò il primo a darcene una ginsta idea, O^erd io, die' egli 
fifa l'altre cose {p. 75 J , o «jpM» , di stmmicxnii il frutta 
dtlle mie rìfimiimi^ Le mie cmgatiae iH mesto ar^mmta 
Ccio£ sullo scopo e sull'epoche delle poesie del Petrarca) 
sono immtmrnte opposte « quelle di tutti t vostri scrittori ( par- 
ta di qu;' soli che io l>o veduti] ; emmien necessìcrìamente che 0 
io , 0 £ss! sijmo in errore , Non posso esprimere quale è stata la 
mij sorpresi nel fare questa scoperta; evi confesso sinceramen- 
te eh' ess.i mi hj f^tta nascer r>on pachi dubbj sulle mie conget- 
ture , piT quanto io aversi studiato uffin di accertare il vero. Se 
queste congetture fossero vere, ne seguirebb: che la più ingeffio- 
sa Ji.i-i'on ((' Europa a-aribbe fino d presente ignorato tutte k dr- 
roitan^c delia vita di un nomo acui pià che ad ogn' altro iebbe 
psser tenuta , e che più d' og/i' altro le ha recato onore ; nia ancor 
l'epoca e l'argomento delle sue poesie ch'ella già da quattro se- 
rali non cessa rnai di leggere e d' ammirare . Mi eccovi cosa an- 
cor maggiore e del tutto incredibile. Se le mie congetture fossero 
giuste, strubbi vno che un uomo nato dì là dall'alpi con assai 
mediocre talento sarebbe venuto ad insegnare a questa na;^oit 
medesima ciò the assai meglio di lui dovrebbe ella sapere ; e ciò 
usando solo de'libri eh' ella ha tra k mani, C di alcuni (odici 
tratti dalle biblioteche della medesima . Un tal uomo mm potreb- 
be egli dire ciò che dicea Cicerone dopa avere scoperto il sepol- 
cro d' Urchimede^ Una delle più grandi e delle più dotte città 
di Creda ( ilovea dir di Sicilia ) avrebbe ignorato il sepolcro del 
più celebre de" suoi cittadini, se un abitante d' .Arpino non fosse 
■venuto ad additarglielo. Egli è ben vero che dopo qucsio si 
amato insulto l'ab. de Sade parla di se medesimo con lai 
jiiodesiia, che la masgior mai non si vide nel piiì cauto 
scritiore . M> mio, 0 Jj.!;j;(ir;, rlic' egli, ciò non é certamente 
possibile. Le mie con^^cnun- debbo:: necessariamente esser false, 
l'i chieggo ìn grafia che vo^li.ite attintamente e sen^a preven- 
gane esaminar le provi su le quali esse sono appoggiale . Scopri- 
temi i miei errori, ed io ben lungi dal tenermene o^eso, riceve- 
rò le vostre critiche qual contrassegno di bontà e di stima . Ar- 
disco di promettervi che in me troverete molt.i docilità , un' estre- 
ma di^den^ delle mie idee , quando siagoUrmmte essi non s' ac- 
^£orimo con le vostre, e ma gran disposinone a rìcoitoiter U 
■verità, quando iotiàroUa ritplcndert ehiaramtnte, da ^uim- 
^e furti i» ttc vtgs/' vaiire h Imt . mi gioita il credere che 
a j egli 
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^liqui abbii parlato sincerameme , e che perciò, s'egli 
ancor vive, dsbba vetler con piacere ch'io prtnda a soiUlis- 
fare in parie a' suoi desideri e alle sue richicsie (a ] . Ndla 
pieiazione premessa al secondo lomo egli si duole che niuno 
abbia ancor pubblicata crii ica alcuna contro del primogià d.i 
pìiì mesi uscito alla luce. E veramemaìoconfesso cbe cre- 
duto avrei che gli eruditi Iialiani dovessero lìscuoiersl al- 
quanta alla lettura di una tal opera; e intraprendere la dife- 
sa del loro onore non poco in essa. oUra^aio . IVIa veggo 
insiemo ^n»! ragione possi^ averlo loro vietato. Le iVIemo- 
xie dell' iu>< de Side occupano tre gran' volumi in c[i]arto,c; 
qaìiidi a esaminarle e. discuterle con esatte^iZa si richiede- 
rebbe un'opera di almen doppiamole. Quanto è diffìcile il 
zitioyaie chi abbia agio a tanto ! E ancorché pure un l'aves- 
se, si puà egli sperare in Italia che alcuno si addossi il ca- 
rico di tale stampaPQie s'olkclmpresa diiEcile a chicches- 
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itajqlianio più a me, che dovendo in un :ìoI tomo mirin- 
gere tutta la Sioria della Letteratura Italiana del tee. XIV, 
mi ve^o costretto a non isiendenni tanto nel lagionar del 
Petrarca , che anche agli altri non rimanga li Jor. luogo Io 
non posso adunque die dare un sa^iodi quella critica die 
ti ìstaniemenie dimanda l'ab. de Sade.Nel dscomdi 
sto tomo ini avverrà spesso di rileranie'gU etiori ; percioc- 
ché avendo egli voluto trattare di tutti ^esi i fatti , e.' dì 
tutti gli uomini di quel secolo , avrò non rare volte occasim 
ne di scoprire i fallì in cui egli c caduto. Qui nt unitema 
parecchi. altri che nel decorso dell'opera non han potuto 
aver luogo } e gli. uni congiunti agli altri ci faraii conoscere 
te l'òpèra dell' ab.de Sade sia veramente dotata di quetU 
esattezza a cui egli par che lusinghi di averla condotta, 
' Due pre&zioni ha premesse al priino tomo l'ab. de Sade, 
ona indirizzata agli eruditi Italiani , l'altra a' Francesi, 
lasdo in dtiparis la seconda , e mi trattengo sol sulla prt* 
ma . In essa ei viene ichierandoci ìnnanri lutti qiiegli serit'* 
tori che ci ban data o la Vita, o V Elogio del Petmrca . E 
io concederò di buongrado, che ciò che n^ hanno scritta 
' pareodi) «ntoti del sec. XIV e del XV, come Doimenìco di 
Arezzo , Coluto Salutato , Pier Paolo Vei^èrio il vscotùo. 
Secco Falbntono,Filippo Villaci, Leonardo Aretino eGian' 
BOZZO. Hannctti , sia cosa assai superficiale e digiuna. Nè i 
a nupirsene; poiché altra maniera non conosce vasi allora di 
ECrivet le Vite degli uomini illustri-. Nel ragionarne pe rò- 
■he fa l'ab. de Sade, non é sempre molto'felice . Egli cita 
una lettera a fui scritta, dic'ejli, dal ch.can.BandiniCp.S^, 
jji cui parlando della Vita che toluccio scritta avea del Pe- 
trarca , cosi diceagli : Hioif CdìhcìV lìMlant noadiim eiìtum y 
eliisque in oras emigruntem septem abbini: annis uersmi , ie- 
floravique. Ma queste parole in primo luogo son tratte dal- 
la Vita di Ambrogio camaldolese scritta dall' ab. Mehus (p. 
ii8), che assai spesso allegheremo nel corso di questo to- 
mo . E inoltre parmi ridicola la traduzione che fa l' ab. da 
Sade, ove (juelle parole latine : alias ÌHorasemigr.mtem , egli 
così traduce in francese: il cauri le monde à prèsine . Egli di- 
ce che hi creduto opportuno di pubblicare ne' monunienii 
aggiunti alle sue Memorie l'originale latino della Vita del 
Peuarca scritta da Filippo Villani , poichd. esso non avea 
ancora veduta h ltice{/). ij). fila esso era stato già inseri- 
ta daIl'ati.IQelni5 nella Vita di Ambrogio camaldolese ( p. 
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19^, ec.) sianipaia cinque anni innanzi eh' ei pubblicasse 
il primo tomo delle sue Memorie, c ben coiiosciuia dail'ab. 
de Sade che non rare volte la cita. Ei riprende Giannoizo 
Mannelli , perchè pone il secondo viaggio a Napoli del Pe- 
trarca quattro anni dopo il primo, e dice (/). 18) eh" ei si 
è ingannato dì due anni; perciocché il primo accadde nel 
1541, il secondo nel 1344. Ma se il Mannetii ha errato , 
egli nel suo erroi-e ha compagno lo sitsso Petrarca , percioc- 
àii questi parJando dei secondo suo viaiigio a Napoli, dice 
(Cam.l.i,tp.i6J. 

Non ea Ncapolii, quam , qmnii: volnitur annus, 
^usortiitt iaier fioreatem vidimiis urbcs , 
Non è ella cosa onorevole l'errar seguendo tal guidai Slegue 
egli poscia n parlare dì altri che non mollo dopo scrisserla 
Vita del Petrarca , cioè di Bernardo Ilicino , Amonio da Tem- 
po, Silvano di Venafro, Girolamo Squarciaficoie/o io uu«fo 
a morire grande faticx , die" egli ;( p.iQ),nH TaeeoglitT tjudche 
«Olivia di essi, per fargli in qualche modo emosfert : 1 
stri Giornali , i vositi Bibliografi , 0 non partali di. quettì pe- 
danti, 0 non ne fanno che un motto . Ma si confronti di gra- 
zia ciò eh' ei ne racconta , con ciò che detto ne aveano 
il Crescimbeni , il Quadrio ed altri scrittori, e vedasi se 
vi ha cosa nuova di qualche importania , eh' egli vi abbia 
aggiunta . Ben nuora è Ja notizia eh' egli ci dà {p.jo ) , quali' 
do parlando del buon gusto che in Iialia si sparse sul fine 
del fiecolo XV, dice che le donne vi ebber gran parte , e sin- 
golarmente Beatrice d'Este moglie di Lodovico Sforza duca 
di Milano. Io vorrei a tanti altri pregi di qutsta gloriosi^ 
situa stirpe a^iugnerequesto ancora, e nominar Beatrice 1 
fra quelli che da essa lascirono a vantaggio eiad onor delle 
scie/ize. Ma per quanto io ahbia cercalo, no(i ali è Krrenù- I 
IO di trovar altri (inora che l'ab. de Sade, il quale le.aRrì- 
buisca tal lode. Tulli gli autori di que'temtti cidiconben- 
sì gran cose della proiezione da Lodovico S^Tza flCCùrdaU 
■Ile. lettere , ma di Beatrice non fanno paiolq . Io lascio la 
disparte l'enumerazione ch'egli fa delle .altre Vite del 
irftrca , cioè di quella del Vellutello , del Gesualdo e di al- 
tri , migliori' delle precedenti , ma pur esse ancora non al»-< 
ImtanKa copiose ed esatte per darci una gìusiaideadi qufr' 
sto srand'aomo. Ma non jkisso gii ommeti^ ciò che ap- 
partiene a quella che iie scrisse, Lodorico Bdccadelli atcive- 
SC9V0 di Raglisi. L'ab: de Sade coufèìsa (^.40} eh' elU è la. 
- . mi- 



in^ore tli guanto comparvero nel ssc. XVI,' ma poscia j 
seguendo li giudizio di in. de la Bastie (p.^j), dicech'ella 
i troppo lìstreita , che la cronologia non è esatta, che l'au- 
tore ommette molli pubblici avvenimenti, i quali han con- 
nessione con la vita del Petrarca , e che non dice parola 
della sollecitudine da lui usata nel raccoglier l'opere degli 
antichi . Nè io negherò che in guesia Vita slan corsi alcuni 
errori , i ^uaJi per aliro si riducono ad assai pochi , e che 
ella sia forse troppo ristretta e concisa; benché per altro 
assai poco vi manchi di ciò che si può dir necessario . Ma è 
certo eh' essa è comunemente esattissima ; che non vi c co- 
sa degna di special ricordanza, la gtial non vi si vegga al- 
meno accennata; cb'ella'è tutta fondata sulle stesse opere 
del Petran» , le guali ad ogni passo si allegano ; che l' au- 
tore ha cDiretti non pochi filili degli scrittori precedenti ; 
che 1Ì3, scoperta rimpostora delle Lettere pubblicate sotto 
il nome di ^neccio del Bene, di Gino da Pistoia e d'altri, 
delle quali altrove ragioneiemo ; che intorno, ài la nascita "dì 
Xaura e all'innanioramenlo del Petrarca ha detto ciò ch'al- 
lora dir si potea di più accertato ; che giustissimo è il ca- 
Taiiere dell'indole e de*(Msiumi di esso, ch'egli ci ha fat- 
ta , e che in Gomma la Vita eh' egli ne ha scritta , potrebbe- 
^ col cambiamento e con l'a^iunta di poche cose propor- 
re anche al presente come il pid esatto compendìo che aver 
sì possa ddteiazion! e delle tìmù del Petrarca . Come poi 
han pofnio bennate ì doe saddetti scrittori itance^ che'ÌI 
Beccatelli non dica nKHto della sortici'tudine dèi Petrarca 
nel idcco^Iier libiif Potean pur es^i leggere in questa Vita 
eh' fg/» j5i diUgmtittÒM in cerar l' «pre degli autori antichi , c 
i^rb& àeme cot tmo smarrite, come fiiriiaa tra le altre 
t- libri Gloria di Cicenme (?. 51 ed.di Pad. 17 ji J. Poche 
parole, ^ vero, secondo il costume del Beccadelli, ma che 
bastano a darci idea di ciò che in qaesto fece il Petrarca. 

Più lungamente si stende l'ab. de Sade nel ragionare di 
Ire Vile del Peirarca , che in questo secolo abbiamo avute, 
cioè di quella del Muratori premessa all'edizionedi questo 
poeta fdtta in Modc-na nel 1711, di quella di ni. de la Ba- 
stie inserita nelle IQemoiìe dell'Accademia delle Belle Let- 
tere e Iscrizioni di Parigi, e di quella premessa da Luigi 
Bandini all'edizione del Petrarca fatta in Firenze nel 1748. 
E quanto alla prima, io concedetò aH'ak-de Sade eh* ella 
ifon conrisprada abbaitanza atferadizione e alia fama del 
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itio autore , e .che vi sian corsi più orrori ch^ da un udnf si 
erudito non poie.infi asiioliary. Mi lo scriiior /ranCMeilM» 
si mostra qui molto iiucndi-iui.- d^tLi liii^im iialiaai; per- 
ciocché dicendo il Muratori ch'egli avea scrino qutstCOiiCTr 
vaz'""'' "'^ Pciy^'cj in viiU, V ab. de Sade lo riprendei^.^y) 
pcrcin' abbia scrina in villa e senza il necessario aiuto dei 
lihri 1j Vìm del PLtrarca; Ìl che dai Muratori non sir msi 
delio, il Vita scriit-^ne da m. de la Bastie , benché onorai» 
di erandis'imi elogi da' giornalisti francesi, piace nondìine- 
no si poco ,'jr ab. de Sade , che afTcrma ) eh' eì si i 

ingaimita in quiù tutti gli awmimenii dtlU vitn dtlPetrtrcnj 
IViuno s'appetterà, io credo, che uiifaccia a difendere uno 
icrittor francese contro un stio nazionale che lo accusa dt 
gravissimi falli. Contendano essi tra loro, ijuanto lor pia- 
ce; e noi passiamo frattanto a parlar della terza delle men-- 
tovate Vite, cioè di quella scritta da Luigi Handini. L'ab. 
de Sade) benchc confessi che motte notizie ci ha e^li date 
pregevoli.aESai, e che lia pubblicati alcuni utili monun^eu- 
li, Vi irofa nondimeno paiecchi errori eh' egli ci viene schie- 
zando innanzi }. Mt percbi ha egli dissimulalo che 
molti di tali erraci già erano stati avvertiti , appena fu pub-< 
blicaia ul. Vi», nelle Noveire letterarie di Firenze ( 174S 
P- T9Ì> £09, BC,)f L'ab. de Sade le hi pur redute; poi- 
ché a questo luogo medetiisb lo citagli Stesso. Perchèdun- 
jque ci dice Allo ch'esse lìcolmaron di elc^IaVitadelBan* 
' dinir e non si dice che ne rilevarono i falli, e alcuni singo- 
larmente di quelli eh' egli stesso rileva ? Pretende egli forse 
di Ùrci credere che niuno innanzi a lui gli avesse avverti- 
ti f Sembra, a dir vero, che l'ab. de Sade sì arroghi più spes- 
so ancora che non converrebbe la gloria di far nuove scoper- 
te. Ei riprende a ragione il ììandini (p. SR ) , perchè differì-, 
sce fino alfap. ijS^ la restituzione che al Petrarca fecero 
^Fiorentini de' suoi beni paterni , il che avvenne nel ijit. 
E vù , àie' ^li, la troverete ndk mie Memorie rivestita di 
tttttt le tue tirtoitm^ cbc con mio grande stupore non Ira ito—. 
vate in ttkiau de' vostri storici. Poteva però egli aver lette- 
tutte queste circostanze medesime pubblicale gii dall' ab.. 
SMtat { t'ita uiabr.camM.p.i^ì ) , il quale prima di lui bai 
4atB In gian pane alla luce k lettera che a tal fine per inez-- 
^o del Bwxacdo gì' inviarono ì FiorHuiai. E' veto che U 
Mefias ndnJie ha fissato frecisamanie l'anno ima avyecMn^ 
ita egli dia ciò s^ì. poco do^b&adaùone itttajQet'i}4& 
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PREFAZIONE, ir 
ddl'universiii di Firenze, con ciò solo dimostra che pochi 
anni appresso ebbe il Peirarca la restituzion de'suoi beni. 

Io non voglio da luno cig inferire che grjn lode non deb- 
lasi air ab. de Sade. E;^li ha sminuzzata , per cosi dire, e 
analizzata la vira del Peirarca; ei l' ha animata ancora coli' 
*ìnserirTÌ spesso bellissimi passi delle lettere edell' altre ope- 
re di questo grand' uomo; egli ha fissate m^lio e più fer- 
mamente accertate l' epoche di alcuni avvenimenti ; egli lia 
corretti 1 iàlli di molti altri scrittori . Ma se io arosii agia 
ad entrare in un più minuto esame, parmi che potrei mo- 
strar chiaramente che quasi ogni fallo da lui scoperto 'ed 
. emendato io alcuno era gii stato scoperto ed emendato da 
qualche altro tcritior italiano , e che qiiasi ogni cosa di 
qualche momento da lui narrata, era stata almeno ac- 
cEnoata da alcuno de' nostri . Già che tutto a lui deesi , si d 
l'aver finalmente decisa la grsn quisiione intorno alla fami- 
glia e alla condizione di Laura, ch'egli ha svolta tanto feli- 
cemente, e comprovata con si autentici monumenti , che 
più non rimane luogo a disputarne . Ma qual maraviglia , 
che niuno prima di lui sia in cià riuscito i L' archivio di 
^ua famiglia , da cui egli .ha tratte le. carte che decidoua 
questa contesa, non era giì aperto agriialiaili, né poteran 
questi perciò scoprire e definire con Sicurezza chi fòsse 
laura. £^11 solo avuta la sorte di averne lutti I monu- 
menti sott' occhio ; ed egli solo perciò ba finalmente potu- 
to decidere tal contesa. 

Ma passiamo ornai a vedere se le Hilemorìe 'dell' ab. det 
Sade sien tanto esatte e fedeli , quanto ei pretende che sien 
difettose e mancami le Vite che del Petrarca hanno scritta 
gli autori italiani . Io ripeto che non intendo di chiamare ad 
e^amc ogni passo di quest'opera si voluminosa ; ma sol di 
raccogliere , come per saggio , alcuni non piccioli errori nei 
quali mi sono avvenuto ledendola , olire qu^ll tn assai 
maggior numero che ne dovremo rilevare nel decorso di 

E prlniieramentc l'ab. de Sade si mostra in più lucgbì 
assai mal informalo (klla storia e delligcoi^ratia d' Italia , « 
del merito degli scrittori di cui ragiona. La conttssa Ma- 
tilde era, secondo lui (t.i,p.^), uscita dalla casa de' mar- 
che^ d'Éste, Ma basta leggere ciò che ne scrivono i pi& 
esatti sttnìd, e singolannente il Muratori ( ,j6ttich.est:t.'it 
f . z j }, pei liconoacere che assai 4ubi)ÌDS« i «Qtat discendeiv* 

Zi. 



SII PREFAZIONE, 
ù . Giovanni Villani , secondo lui ( l.cf.% ) , è uno storico U 
cui veliti e 'Icui candore avicbbet dovuto servire di modello 
agli 3ltri.MapocodDpo(p. rf,na;<vd;, (7^f7/4ni,dìce,fr4Gj(f/. 
fa, e la ttstìmmian^ di lui è lospait. Dice (p.ìt, nota b) che 
Coiso Donati era dellafamigliade'Qi'ncelljeri , rnenire i Can- 
cellieri erano pistoiesi , e nulla aveano a far coi Donali ( C. 
l'ill.l.^, c. j7j. Parlando del primo viaggio dia il Petrarca 
ancor fanciullo fece ad Avignone co' suoi genitori , afferma 
ch'essi (p.io) si posero in barca a Livorno. K egli possi- 
bile che l' ab. de Sade sì versato nella Iettata degli autori 
italiani non sapesse che solo nel ^:XVI cominciò XivcHTia 
ad aver qualche nome , e che allora nòn era certamente tal 
luogo ove sperar occasione d'imbaicti(4}? Alt'oceasion de- 
gli stadi legali che il Petrarca fecis in Montpellier, ricorda, 
l'ab. de Sade la scoperta cbe nell'XI secolo si fece nella 
Puglia del Codice, die' ^i, di Giustiniano (p. n, notad ) . 
Ma non vi ha alcuno mediocremente versato in colali stu- 
di, che non sappia i che non gii il Codice, ma le Pandeiie 
si dicon trovate ìnAmaliì; x che coiai tradizione è assai 
incerta e dubbiosa; j che quando pure ella si ammciia per 
tera,essa accadde non nell'XI ma nel XII secolo. Poco ap- 
presso egli afferma (^.41^ , come cosa cenisEima, che il 
celebre Giovanni d'Andrea nacque in Mugello ; e noi par- 
lando di questo celebre professore mostreremo che nacque 
in Bologna, e Insieme scopriremo più altri iàlli che l'ab.de 
Sade ha commesso nel ragionarne . L^iidio i poi l' ana- 
.cronismo in cui cade l'ab. de Sade parlando dell' origine 
della poesia italiana 8o,8r ). Ei dice che, mentre la poe- 
sia provenzale era giunta nel sec-XU alla sua ma^ior eltv 
ganza, Giulio d'Alcamo, il giudice Guido da Colonna, e 
facopo da tentino gracchiavano nella Sicilia, e che i primi 
versi leggiadri che ivi si udissero , furono a'tem pi dì Federigo 
II verso l'an. ino. Or Ciullo e Jacopo vissero verso questo 
tempo medesimo , e toccarono in pane il re!;no di Federigo . 
Guido poi visse molli anni dopo , e sin verso la fine del secolo 
XIII. Vagasi ciò che di essi abbiam déito nelquarto lomo. 
Assai pili grave h l'error geografico di questo scriitore , 
quan- 

I' ib- di Side.ncni m% apalsgU CRds 'perà c^ci posa sionre che 
ni. otnrnndo che beticbt Lìvor- M c neo iltmt e* ImibiKnM il 
no Mii fbut illna il ccldm c il Pnrana . Mi Ai futa ubbc* alla 
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PREFAZIONE. XHT 
([uando dicendo che a] Petrarca riuscii'a pr.iie il recarsi da- 
Milano a Venezia, come Giovanni Visconii bramava , ne 
adduce fra le altre tagioni che cmzjiniva traversar U moata- 
gne di mez^ verno (f.j, ì4j ) . Ci dica egli di grazii quar 
sian le moniagne che incontiansi sul cammino da Milano a 
Venezia. Recando dil latino in francese alcuni versi nei 
quali il Petrarca accenna , nominando le loro patrie , i poeti 
che cantaron d' amore, cioè quel di Verona , quello dell' 
Ombria e quel di Sulmona, pel secondo l'ab.de Sade in- 
tende Orazio ()i.p.4jj . Ma non v' ha chi non sappia che 
il poeta dell' Ombria non può esser altri ché Properzio , e 
che Orazio era natio di Venosa nella Puglia (a ) . Nuova è 
ancor la notizia che ci dà questo scrittore affermando che i 
professori delle università a' tempi di cui tiaiiiamo, in vece 
di dettare Je lai lezioni spiegavano un libro {ib.p.ix^), £ 
nondimeno nel decarso di questo tomo vedjetno innume- 
rabiJi pruove dell' uso di dettare comune tra' piofessoti di 
questa eti. PiualineiKe egli amibaisce a un religioso ago- 
stiniano la cronaca italiana di Bologna puJiblicata dal Mara- 
tori (t. 1,^411},. U qualé, come arverte Ì\ mnAiiimo edi- 
tore (Scn^.rer.itaLvm- iS), è opera di un francescano (6). 
. Ma ciò di che l'ab. de Sade bipolarmente si pregia , si 
è di aver corretti gli errori degli scrittori della Vita del Pe- 
trarca, e di avere fìssale 1' epoche de' diveisi iatti.di essa 
dagli alirìonon ben avvertite, o. malamente confuse. Ni 
io negherà ch'egli non sìa in ciò stato molte volte felice, e 
che noi perciò non gli, siam debitori di molto. Ma se molti 
errori égli ha scoperti negli aiiri , mi lusingo io pure d'aver- 
ne in Ini fTorati non pochi . Nel decorso lU questo tomo 
vedremo che l'ab. de Sade suppone in un luogo che il Pe- 
trarca ancora fiinciulla fosse per qualche tempo inPìrenze, 
mentre è certo che non vi fu che J'an. ij^c^ che gli dà per 
suo maestro in Pisa qnel Convenevole , aUa cui scnola non 
fa. wraniente che in Francia; ch'egli afferma che il Petrar- 
ca trovò le Istituzioni di Quintiliano nel tornar che facea 
da Roma , mentre c ceno eh* ei ritrovolle quando vi anda- 



"'hi ftoi n. de Side li « fclictn.tn.c lia^'*^ N]'™Srf 'r"°iÒ m^bJbilrt^Btà 
f he il F»» une ci ci» Il Ciusaci U nicdciinia Ciant») . 
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Va; eh' e^li dà per maestro al Peiraica in Bologna GnO 
l'isioia, il quale probabilmerie non ionie mai ivi soaoU ì 
ch'egliconiro ogni ve ri somiglianza fa intraprendere il lun- 
ghissimo viaggio da Avignone fino a Bologna al padre del 
Feiratca solo per togliergli dalle mani Cicerone e Virgilio ; 
che non pars che sia Etato molto felice nel fissar l'epoca 
dslla morte de' genitori dello stesso Petrarca ; che poco 
esattamenie ancora egli ha parlato dalla dignità di arcidia- 
cono, che questi ebbe in Parma; ch'egli gli fa fare un viag- 
gio dall'Italia in Avignone l'an. 1J44, il qual non sembra 
abbastanza provato. Questi e più altri errori verremo di 
mano in mano scoprendo, e confutando, secondo il bisogno. 
Ma qui conviene avvertirne alcuni altri, de'quali abbiam la- 
sciato di ragionare nel seguito della Storia per non inter- 
roniperne troppo spesso il filo con noia de* leggitori . L' ah, 
de Sade parlando de' viaggi che il Petrarca ftce sulle costo 
marittime della Spagna e delia Ureitagna , dice[.(. /<. j;^) 
ch'ei non ha potuto scoprire il vero motivo ili cotai viaggi. 
Ma s" egli avesse esaminali con attenzione i versi del Petra r- 
ca , in cui (li essi ragiona ICam.L 1, f/i. 7), avrebbe veduto 
che chiaramente egli dico che a ciò lo spinse i! desiderio di 
estinguere l'amorosa fiamma da cuisentiasì divorato. Il Pe- 
trarca parla in una sua lettera al cardinale diCahassolefi'c- 
nil.i. 14, fp. ij ) di un viaggio ch'ei fece alla grotta di s. Ma- 
ria Maddalena presso Marsiglia con uno , cui egli chiama 
vìvo fortuna m^jorÌ! qu(tm pnidencie , e dico che ciò era acca- 
duto j(, anni -addietio. L'ab. de Sade afferma ( i.c.p. 574 J 
che il compagno del Petrarca in questo viaggio fu il delfino 
Umberio, e ch'esso accadde nel ij^li, poiché la lettera , 
die' egli, fii scritta l'an. Jjyi. Ma nulla di ciò io veggo di 
luì comprovarsi con buoni ai^omenti ; e quelle parole con 
cui egli disegna il compagno del suo viaggio, troppo tni 
sembrano generali, pcrchà si possa inferirne a chi esse ap- 
partengano. L'arrivo del PetrarCi a Parma l'an. 1341 , 
dopo la sua coronazione , si dice dall' ab. de Sade (f. 2, 
p. 14 ) avvenuto poco pr'mA che quella città cadesse sotto il 
dominio de' Gorreggeschi . Dia , come narra egli stesso , essi 
se ne rendcron padroni a' it di maggio, e il Petrarca non 
i^i entrò che a' £j, come racct^Iiesi dalla lettera che in quel 
giorno stesso egli -scrisse s^ata 10 ed. janìi cioè a' 2} di 
n)^io,enón come traduce 1' ab.de Sade. QQestì rac- 
conta (t&.;.tfi) che l'an. TJ41 nn^ran personaggio venuto 
es- 
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emendo hi AvìgiUMie, e UKnAù biamato di veder Laura , 
cai ) versi del Petrarca aveui Tendnta sì celebre , clh nan 
gii parve di »1 bellezu cJie meiiusse si grandi elogi . Mi 
l' urica pmora di coiai &tto ù è un sonetto àtl Petrarca 
ivi riportato dall' ab. de Saderinnii egli dice che ([uando 
egli prese ad amar Laura, ella era più bella assai che non a 
quel tèmpo. Ma basta egli ciò a provarci la venuta di uO 
gran personaggio i Io non posso parimente seguire l'opinio- 
ne dell' ab. de Sade nel fissar 1' epoca de'due trattati dal Pe- 
trarca composi! , l'uno de Vita solitarii, l'altro dcOiìo RcU- 
gioromm, i quali , come egli stesso affeima (prnef. ud l. del ì- 
[a lol.). furono scritii un anno 1' un dopo l' altro . Or 1' ah. 
de Sade afferma die il piinio fu comincialo l'an. 1546, ben- 
ché compilo solo 10 anni appresso nei i;S(j (t. i, p. zyì) ; 
e che il secondo fu scritto nel r;47 in cui egli afferma che 
il Petrarca fu alla Certosa, e vi vide il fratello Gherardo 
leligioso gii da cintjue anni (l'È.p. 514), E che Gher:ir(Io 
avesse già passato il quintoanno di religione, quando ubhe 
la prima vìsita del fratello , è certo da una lettera del Pe- 
trarca citata dall' ab, de Sade. Ma io affermo che il Petrar- 
ca non prese a scrivere il trattato de Olio Reli^iasamm che 
all' occasione della seconda visita ch'ei fece al fratello l' an, 
i;^ ^, come narra Io slesso ab. de Sade 189 ) : e che 
quello de l'ila salitsTia era stato da lui comincialo 1' anno 
precedente fa). E a dir vero riflcit.-,sl aiicri^imcjiie . Il Pe- 
trarca indirizzando il suo libro de l-'ii^ soiisavi^ .1 Filippndi 
Cabassole prima vescora Ji Givailloii , e allora patriarca di 
Gerusalemme , lo prega a scusarlo , se ha differito , non gii 
venti , come dice 1' ab. de Sade , raa dieci anni a compirlo 
e ad inviarglielo. Tu igit:>r . . . diUtioncm ipnmjimdecmnem 
bmi cmtdt. Dunque se il Petrarca cominciò quel trattato 
Jiel 134S, come vuole l'ab. do Sade , ci dovette compirlo 
nell'an. ijsd. Ma quando il Petrarca gl'invio questo libro, 
Filippo era stato fatto di fresco paiiiarca di Gerusalemme, 
perdocchè e^li dice di aver posto in fronte a quel libro Qcn 
praeiat putirnhae nmm , sid ^iico^i; ntfiu noie tuam n»~ 
tum , sei atifuat, ilUm aptttUÈi digtUetm Filippo pet 
coafintiDoe dello stesso ab. de Sade ( t. ì,f.^i^ ) non fìt 
r alet- 

( lì Aim) I'"!!»!*»* hi dìfcn te nfloDÌ fetcii Ji Ui illeiirt . 
' l'ab. it Sale 1 cpou da lui fiisau Ma U <•» niw è di unta nosiob 
di 4Miti dw opamll del Punir- » Aa n|ll« Il fcu il dbiMianie 
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elMto patriaica che l'an. Dmqns solo dopo questo 
anno il Petrarca indiiizzogli qnel libra. E solo dieci anni 
prima, cioè dica il ijfi) av^o incominciato. Dunque sb 
il libro de Oth RtUgioionm ta scritto un anno dappoiché il 
Petrarca avea scritto quella de Vita siditaria , come abhh- 
modimostlato, esso iu scrilio Fan. i^fj.Che se l'ab.dc 
Sade avea ragioni per attenersi all'epoca da lui seguita, do 
VjCa almeno far motta di queste difficoltà , c recarne lo 
■cioglimento . Lo stesso vuol dirsi della rigorosa rivista che 
il Petrarca fece delle sue opere, molte delle quali gitiò se- 
reramenie alle fiamme , com" egli stesso racconta ( praef. ad 
Mpiit, ftmil, ), A me sembra eh' ei parli in modo che c'in- 
dichi chiaramente esseni ciò da lui eseguilo l'an. lì^S, all' 
occasion del rapirgli che la morte area fatto non pochi ami* 
ci . Nondimeno l' ab. de Sade la differisce ( r. j, p. loi ) all' 
an. I ; ; I semi recarcene ragione alcuna f a ) . La minutei- 
za finalmente con cui l'ab. de Sade si è prefisso di «ccon- 
tare lutti i viaggi de! Petrarca, mi dà occasione di rilevare 
due aliri trrori da lui commessi. Ei parla del lungo sog- 
giorno c\k il Peirarca fece in Venezia l'an. ijSj d'i. p. 
fijo, ec, ) ; ma non avverte che o al fine di settembre , o al 
principio di onobrc da Venezia fece ritorno a Padova , E 
nondimeno egli siesso cita in un aitro luogo (ii.p.SpB) uni 
leticra ciie il Petrarca scrisse in guest" anno da Padova ai 
ij di ottobre (Seuil. I. f/J. Afferma poscia fi. e.p.648 ) 
che nel mesi; di maggio del j 5^4 ei tornossone a Venezia . 
E nondimeno egli stesso confessa { 1^,^.7 jj ) che fu scritti 
nel I di marzo di quell'anno una lettera che certamente 
fu da lui scritta in Venezia (Scnìl. l. 3, cp.6), ove perciò 
convien dire eh' ei fosse allora già ritornato . 

Ne io mi stupisco che questi e più altri errori sien corsi 
nell'opera erudita per altro ed esatta di questo valoroso 
scrittore ; perciocché egli si mostra spesso poco felice nel 
cogliere il vero senso dell'opere del Petrarca e di altri scrit- 
tori, della cui autorità egli suole valersi. Rechiamone alcu- 
ni esemp; . Il Petrarca parlando di ConTcnevole suo mae- 
stro allora già morto dice ( (A. Ljs,ep.i) cb'^li avea te- 
■ anta 

fjj rsli. de Side nelU ina apsio- te che nella leiten In cui ngiau 

già un. ha poi piodacte ttcnae bioiie di <ioesn rirìita , eell aecenaa le Ice. 

laglsnl a provare elicci Pemrea non len da le tcriiic ■ 5(»ei,aVam- 

tat bte la rirli» delle we opere ne , ■ Vii|llis , che qipatcengoBo al 

fiiK* iti ijli 1 1 qaclla (ucnUmiH- ij^, a al ijis. 
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PREFAZIONE. - mi 

a scuola di giamalioi pel corso di 60 anni , e l' ab. de 
:iLando ^Gsto passo medesimo f M, p. 30 ) affeinia 




S ) . E su quii fondamenio? i 
quelle parole che usa il Petrarca nella celebre sua c 
all'Italia (par.i, fun?;. 19): 

Non è questa la patrk in eh' Ìo mi fidoi 

Midrc bmi^. 
Che cuopre /' 

e ,e eisesi dimisero in su. propria peno.» J.llosits.o 
„ca. Ma non è e.idonio che questo .l„o aon ì 
,„ pensi.,» cui C5IÌ brano eh. pon-.n menie gl'Iia- 
per animarsi a difendere la comune lor patria , liilei- 
D di' essa cUnde nel suo sino le ossa de' loi genitori ? 
dir vero non sarebbe ella cosa ridicola , se il Petrarca 
sse <jui de-suoi seniiori, .1 sossiusnere che fa tosto» 



goale citando la lettera del Petrarca alla posicriii , in cui 
tliee clie gli cadde in pensiero di eom],orre li poema deli- 
Africa rr.vra ^Mad.ttM /cr/j ma-Wr h;kìomad^o egli traduce il 
„te.<«»ie(/.c.p.4CiH4). Poco esatta ancor parmi l'in- 
terpremiotae eh' ei <li ad un passo di S.ctonio, ove que- 
sti dice che f «rem «6/«tt clie Calisola non facesse toeliere 
(la tiatte le biblioteche le opere e ì littatii di Virgilio e di 
Livio , le quai parole a tue sembra che dir ci vogliano che 
poco mancò die Caligola non pubblicasse un tal ordine . E 
iiotjdiuieno t ao. ue sauc le interpreta i iti.p.^^^ j come so 
dir 
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dir volessero die Criligola fece ogni sforzo pef eseguire 
questo suo pazio diseaio . 11 Pe(.ar« scrivendo 5I caid. 
Bernardo vescovo di Ilhodei , e lodandone la facilità non 
ordinaria eli verseggiare, dice : 

ftrsui bnvis hot a tncauof 
Vt ."-ptem deciti txcidit { Cam.l.i, rp.4). 
■A me pare die non faccia d'uopo di grande erudìiiore la- 
tina net intendere die il Petrarca qui vuol dire trtccmo set- 
tanta veni . E nondimeno l' ab. de Sade traduce rroii ceais 
dìxscpt {t.ì,p. io8, no). Anche nell' interpretare le ami- 
che iscrizioni non È l' ab. de Sade iropjio felice. Ei reca b 
celebre iscrizion padovana, credata già dello storico Livio: 
T. Liviiu Livi* T. F. Quatta L. udys , ec. E la lei leta L. che 
non T'ha chi non sappia voler qui dire LbmKS, d. Im s in- 
terpreia Iww (1.5,^. 108, 110). Che di.cm noi delle Ri- 
me del Petrarca da lui recate in versi francesi fO» meglio 
dire che ne direbbe lo stesso Petrarca , se sì vedesse cosi 
enasto e malconcio? Rechiamone due soli saggi, onde Ra- 
dicare del riaianewe ; e il primo sia un de'più leKÌadii so- 
netti che abbia questo poeta . 

Mevesi 'l vuMmcI cwm e bianco 
Dal dolce loco on'ha sua età fornita, 
E ddU famiglimi sbigotùtn 
Cht -vede il caro padre venir matKo . 
Indi traendo poi l'attico fianco 
Per /■ estreme flomatt dt sm vita. 
Quanto piii può col bum voler t'aita 
Rotto dagli anni e del cammino stanco. 
E -viine a Roma seguendo 'l desio. 
Ter mÌTjir la tembianx? di colui 
eh' ancor tassii nel del ■vedtre spera . 
Cori lasso talor va' cercando io , 
Donna, quant' è possiliile , in altrui 
La desiata vostra ferma vera . 
Or eccone la traduzione die ne fa rab.deSade(M,p.io4). 
Un viillanl pici» d' iwpalience 
Quitte sa feritile cnpleurs, set amis, tes enfant; 
Traile à Jlom; i»i vicux corpi affailié par Ut ant , 
Tour contempler la rassembhnce 
De ce divin Sauveur que bieniòt di plus près 
■ tt verrà diwr le del "ms ombre & sans nuagt. 
Vota mi , loin de ci beau viiage , 

. Dont 
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Dont l' amour a grave dtots mon caia tOHs Its ffìiiu , 
Laure , pir toKt je chmbe votre imugé , 
Et je ne U iroitve jam^is. 
L'altro il KjrrciiiD lU lìn.i tfclle pii belle canzoni, di cui 
però per j-fiiL' J:!,- ]u:i2h(i/.i.i r-.-i litrcniQ due »le Stame. 
Spidogmnl , di'; qndk membri re^i 
Dcni/o aUc pnegrmmdo alberga 
Un simor vdomo àccorto e iaggio. 
Poi che se'giunto all' onorjta vcgi 
Con h qual Roma e moi enanti cQntggi , 
E la richiami al suo antico ■vi.igs'o ' 
Io parlo a te , però eh' altrove un raggia 
tJùii veggio di vertà eh' al mondo e spirita^ 
Uè trova chi di mal far si v.rgagni . 
che s' aspetti non so, nè che s' agogni 
Italia che suoi guai non ptr che scuta. 
Pecchia , oz'osa e lenta 
Dormirà sempre, e non fa chi la svegli ? 
Le man l' av:ss' io avvolto entro a' cepegli ! 
2ion spero che giammai dal pigro sonno 

Mova la tetta per chiamar ch'uom faccia: 
si gravemente ù oppressa c di tal ima. 
Ma no» len^ descino alle tue bracci», ■ 
£fte seuota forte e sollevarla panno , 
E' or ammtito il nostro capo Roma. ■ 
Toa man in quella vennabil chioma 
Stcuramente, e nelle treccie sparte , 
Sì che la neghittosa esca dal fango . 
r cb; dì e notte del suo strado piaìno, 
Di mia speranza ho io te la maggio? parte } 
Che se '1 popol di Marte 
Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi t 
farmi put eh' a' tuoi di la gra^a tocchi: 
Udiamone ora la traduzione dell' ab. de Sade (ib.p. 177} 

Ne voymt pormi les humains 

Ni mauri , ni verta , ni tmr^t , 

jemt bént, vaiUmt & sege, 

Je m' aireue à vms ; daHs vot mains 

Rtme par le del intpirie 

^ remit la verge lacrie 

■Qjù doit reformtr les Rmams . 



ir PREFAZIONE. 

Qit' alt end r iììdolme Itab'ef 
Dans le sommài ensevtUe , ' 
'Elle pfrd jKsq' mi louvenir 
Du trisit (cai ^hì V ImmiUe '. 
: jj je pottvoii la tenif ! 
Ma/j non ! t-dlt est son ìnAolnce; . . .. 

Jt cric & je soupire m vain, 
Coiis ctes mt stulc espétance ; 
Rome en -vott! mec sa convince, 
fous alltz chatsger stai destiti . 
'Sur ccite téte vénérable, ,^ 
Jiiis au monde rcdoutable , . , . 

Fartez votri bras lùgoureux, 
Et rassmbì.mc vieillt eresse 
Tircz-l'' boiirbii:T ajffeux , 
dì p-iT le tiise & 'j moìcsse 
La vircii! tomba nos djcH.v. 

Contessa tpii stesso modestamente ( t.i, paf.p.-^i ) die fe 
sue iraduiioni non s^>iio stale accolle con mollo jihuso 
che da parecchi e^li era sialo esortalo a iradurrc in prosa 
ami che in versi je poesie del Peirarca, cli'ei credesse di de- 
stato in tempo a se^ir tal ccns];;lio, se non in pane . Bla 
io credo che as?ai niecrlio slato sarebbe , se quasi ni'.ina ne 
avesse in esse in.-eriia. l'erciocchù qual vania.v^io ci arreca- 
no fìnalrnenie in un'opera storica tanti soneiii e lame can- 
zoni , le quali altro per lo più non c'insegnano, se non ci.'i 
clic ^ii altronde sappiamo , cioè che il Peiratca era innamo- 
ralo di Laura. li il tempo che in cici egli ha ;'Ìtiaio, sarcli- 
he stalo speso' nicelio nel ragionJTC di alcune opoTC liollo 
stesso Peirarca; dì cui mi siupi-co che l'ah. de Sade non 
abbia fallo alcun molto. Nulla a casion d'esempio ci hi 
fgU detto de- due Dialo-i della vera Sapienza; ni,l!a del li- 
bro intorno all'amniinisiraiione riolli Kepublilicada lui in- 
dirizzato a Francesco da Carrara; nulla de'qiiailio libri 
delle Cose jncmorabill ; nulla delle Vile degli Uomini illu- 
Siri coniinnate poi da Lombardo da Serico ; nulla dell' Iti- 
Iterano della Siria; nulla dell'Apologia di' egli scrisse con- 
tro le calatmìe di un francesa che avea impiignatà la lettera 
da lui gii scritu ad pibuo y pei esónaìio a Itlcondutre In 
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Italia la sede apoiiotica ; nulla filialmente di alcune altre 
opereiie di minor couto , delle quali pure seiiilra che do- 
resse almeno far ijualche cenno un uomo a cui quutungue 
minutissima cosi appartenente si Petrarca c sembrata dc- 
pia di aver hiogo nelle sue Memorie. 

Di niuna cosa perà niaggiornitnie si gloria l'ab. deSade, 
quanto di avere stoperio gli errori degli scrittori italiani 
nel fissar l'epora e 1' argomsnio rii alcune poesie del Petrar- 
ca . E cb: i die' egli parlando dulia canzone Spirto gmtil, ec 
( t, T, nota IO, p.l^ì , i' Ualii intera , lapià ingegnosi mz'O" ^ 
Europa , idolatra del Petrarca , e tbi già da tre' secoli è tatti oc- 
ii^p.itn in iaterpritarlo, sarà ella ancort all' oscuro suW argomfO' 
to della piA baU emz«K, e sul nome dell' eroe, a cui ella è in~ 
dirii^^ata ì Jonm pttn crederlo ; e nw) lo comprendo Ìo tttiio , 
e nondimeno mi acciaio a provarlo . La temerità di questà im~ 
presa mi riempie di raicaprieeio . Ma non importa. Dirò di ebt 
perno con quella libertà di cui sideegoderc nella repubblica delle 
itttcre. Qaestotmtd, A etti più altri somiglianti ne abliiamo 
selle Memorie dell' ab. de Sade, iioii sa egli alquanto dip&> 
daniistno i la non nego che sta stàio felice più della m^» 
^or parte degrinierpreii nello stabilir l'argonienio di cin- 
gile, o sei (mnponimenti Italiani del Petrarca. Ida parm» 
che maggior Jode avrebi)? ei riportala, se non ne aveee 
nenato al gran rumore. È forse , se io avessi agio di scòr> 
xero tutta f immènsa folla de' comemaiori del -Petrarca , 
troverei che poche cose ci ha egli dette che gii non sì fbs- 
scr da altri asserite . Mi senza gittare il tempo in é tufosi 
e inutil fatica, io veg^o che lo stesso ab.de Sade, mentre 
rimprovera agl'italiani Ja loro ^noranu, mosint eh' ella 
non c poi si universale, com'eì vorreldie far credere. 
a cagion d'esempio, parlando 'della citata canzone che pec 
Io più credesi indirizzata al celebre Cola di Rienzo, prvio-' 
va con assai forti ragioni che in essa il Petrarca si volge non 
già a Cola , ma a Stefano Colonna , Egl' stesso pero avet 
poc'anzi avvertito che nella diversità d' opinioni, in cui so-- 
no so ciò gì' interpreti italiani, alcuni han detto eh' essa pò- 
iti riferirsi a Ciordmio S avelli , o a Stefano Colonna. Noni 
dunque sì nuova l'opinione dell' ab. de Sade, ch'ei nel pro- 
porla debba rimpirsi di raccapriccio . Lo stesso dicasi della 
canzone: Jta/w mìa, ec^ perciocché, se si confronterà l'opi- 
aione dell' ab. de Sads colle due del Gesualdo { ib. notaii), 
b j eh' 



iKii. PREFAZIONE, 
ch'egli medesinio riferisce, B siiigolariiieme colla prims in 
cui ne fi!5a l'epoca circa il i j^S, vedrassi cliiato quaiitO: 
leggera differenza passi ira 1' una e l' altra . La spiegazione 
che dà l'ali, de Sidt dc:lla canzone 0 aspcltUd in Citi, ec, e 
ilei sonetto: il snccesi<ir dì Carlo, ec. («oMpJ, era già stikta, 
com'egli Elesso confessa , adombr.ita in parte da! Tassoni . 
E quindi, bendi!; a questo diligente scrittor francese sì 
debba la lode di avere con assai maniere esaiiezaa, che, 
jion si fosse ancor fallo, esaminata l'epoca di alcune poesie- 
dei l'etrarca, p.irini però , di' c-i non alibia occasion d' in- 
sultar cotanto , come fa, bencliL- con appirenia di non or- 
dinaria modesiia, .a'nostri scrittori italiani. 

lo son velluto finora non già esaminando niinutameiKe 
r opera dell' ab. de Sade , clic a ci") fare si richiederebbe più 
agio eli' io non ho at presente , ma dando un saggio non men 
de' pregi che l' adornano , che de' difetti die la rendon iiien 
bella. S"ei vive ancora, non potrà più dolersi che gì" Italia- 
ni ahbian quasi mostralo di non aver notizia dell' opera da 
lui pubblicata, c che niuno ne abbia fatta la critica, come 
egli avea istantemente richiesto. Spero eli' ei non avrà luo- 
eo a lagnarsi ch'io non abbia fatto di essa tjuel conto che le 
e dovuto; giacché non ho lascialo di esaltarne l'esattezza e 
1" erudizione. Che se ho di essa scoperti forse più falli che 
•gli non si aspettava , desidero eh' egli non me lo ascriva a 
colpa, e no! reputi effetto d' invidia, o d' animo pregiudi- 
cato .'E^li ha invitali gl'Italiani a scoprirgli i suoi errori . 

10 ne ho accettato l'invito , e se nell' additare i passi nei 
quali egli è caduto in fallo, ho errato io stesso, sarò sem- 
pre pionio a campar seotìmento, ove si mostrin gli errori 
in cut io sia inciatnpato . ' 

Converrebbe ora a>giugnere alciiDa cosa intorno alla Vi- 
ta di Dante pubblicati di fresco in Francia da ni. de Cii:\- 
banon . Nod vi ha diligenza eh' Ìo non abbia usata per aver- 
la tra le mani; ma finora inutilmente. Nè ho potuto ve- 
derne altro che gli estratti non troppa favorevoli che ce jut 
han dati gli autori delle Efemeridi di Koma , e delle Novel- 
le letterarie di Firenze , ove , fra le altre cose , sì osserva es- 
sere certamente cosa assai strana eh' ei volendo scriver 
Vita di Dante non abbia avuta notizia alcuna delle. diligen- 
ti. ed,-esatte. Memorie àie ne ha pubblicate gii da più anni 

11 sìQ. 'Giuseppe Pelli . Io non pos» dolile. ^119. per- ora. 

più 
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pià dlire ; ma finse in ilrra laogo e in altra òccasions mi 
si aprirà campo a paHaroe {*!>]. 

:Io debbo avvertire per ultima ,che in questo e ne' se- 
goeati tomi non trorerassi l'indice delle migliori edizioni 
di Quegli autori de'vuali nel decorso dell'opera si è ragio. 
nato. Troppo comiiteia a crescere il laro numero, e trop- 
pa 9on note in Italia cotali edizioni, perchè io debba ornai 
credete necessario 'cra££t"inaìce, il quale riguardo a'teinn 
anttcbì' poteva essere di qualche vanti^gìo. 



SUI»- 

I N D I C E 

s o M M A k r o 

DEL TOMO V, PARTE I. 

LIBRO I (p.i). 
Mezzi idopcraci a promuover gli ttndj . 
CAPO t 
Idei granale ddlo lutocifile dell'ltalialn ^utno ueolo.' 

Pnifiiit diirirtlÌM nel tira il ja»» licita. II. TmtMxStmt 
dilla adi ptntiftit in jlvigmitt . Ut. Strii i v'uiuii itgt imfm- 
duri ni'frimi mai dtl t„tU xiv. IV. Ri di Ntfli t diSicilim. V. 
Sslltvtt.iùiii di CtU dn Riinu : friqufHii tivtluijni altrtv, VI 
Mtrchrii iT Eiti lignsri di Ttrrtrit , ce, VII ìntrvidimnu t ftttnsa 
d,-CÙ,c„,i. Vili. March,,; di Me}.f,rrart t imi di Utmm . IX. St- 
ri, digli Ualigtri in l'enna. X Vi Ctrrmrtli m Tadm. XI. Sii 
Cmzaghi In MAnina . XII. Ciniinundint ielU nrii iiiV imptrif 
diti. XIII. SmiBi di a„id,oii. 

C A P O I I { p. 1 5 ] - 
Farotc e niunifictiiia de'ptiricipi vctso le lelice, 

]. Ir, alli futbliihi clamili li Icitiri irrvat"" ifilindUI 

frtlitliri . II, tligi falli dagli uriiitri di jm' timfi s Rcèiria n 
di Nafli. III. Sun primi uudji Mi dì ad Ttera il Piirtrr» , 
IV. Caliiv* Mtbt I» fitmt td Mtti putrì f tmditim . V. Frtn- 
ùini i» lù atnrdtra tilt litiirt, VI. Fntt •ottu tm digli Sta- 
liiiri: tbi di Un fuse il frimn atruliiiri di Dnti . VII Manijf- I 
»nc( di Cm Grandf -jrrsi de Uiuraii . Vili. Vbirtins i Jtetft ti 
da Carrara friiuiirì d,' dilli. IX. £ (Pil ftrt Frannin il nrzilìt 
I il tiiviat. X. Fa-viri triirdals tlli Ulli,i dagli . yil. Im. 

Gi/fJin «Guirtfl/fKif .X[II.Ì»i/n>i ftani i Ginzj,ihì in Mtala-va . 

XIV. Tii»ra a,.,liida i ilima d,l P«rar« f„ At.u da C.rr.isii . 

XV, OnoM rht ricruille il Vetraria da fandirlfii MaUieira. XVI. E 
dal lini.iaUe Nicteio Aitinìaili . XVII. Ca,U tt eaira HPirrarca ril 
tini wmini dell!. XVIII. PmccWi «vfinti.tf di un eieet grandi 
Mderaut d,l ?itr»r-A. XIX. Z di h« credit Ì,rgtm, l-lraifm-li per 
ina da ilrairdiaarig amrt. XX: Stami dalla dui di Udiae dati a 
malti itiidiui, XXI. Frmt ratnli» ìkIU «HBijfnnu di ittiigra» 
ttrmauit C A- 
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CAPO in>fp.44).. . 
, .Unigeniti ed altre [ubbliche miole, 

1. Firvm iflti diii MUn^pir Mv,r, «mviriui , pMtkh> ujit. 

/dipoi., IH. Jlllrt viiiBJe di ««, , f'"ÌV' d.' fT-f'u>n • dijU 
.«Uri a Sict . IV.- RilernMTii a Bttùgag -, ra» i.m iifcui a m,iv 
■uicmrft.V. Huin/i iairrdiiii m itgieni dill' ttpdiiiB: dd ra-.Y K^r- 

m fisFigc U dtiadrnj!. VIU. El^^U d.l caid. Mpirni:^: ic.l,^, findAli 
lui r di Grtic'ii XI. SX. Sim di i.u a' itmfi di Urbitii> ti. 
X. E di BU-ìf»'!' IX. Xtna^iani ditU d«jAn:fl . XII. J„in<Ì» 
di ijuilU di Fedivi fl'/imfi ^rri£i vii. Xlll. H.ì a ma rarirt 
Miirit frimift di Si>i3ni.. XIV. A-./iiii d,Ih iiudh {ukbiiri ami 
frMuntt ir. Tri-i/ji. XV. dcW univiriiii di Fadiv.i itili gli 

!ic.>tÌ£i'Ì I i Ctrrtnsi. XVI. Khs-ui r.uiidri td tilt ttf,iaaii .i nU 

itgi fsnidii. xvii. SMHii(i;'y,i.i--j„,;(; a nifiU, xviii. fwì». 

icJtBt di!!' iinivMii di' filli, XIX.' Fi/iVì pn^rttiì JrlU nndtiìm». 
XX, Dttadi pfuit id ì ^naii jof^-jiM . XXI. C mivtrsìià di ft-jU 
prima di qi.iuì ampi' t^m XXÌI. ?iKdai.Ìtii di mi: ic«fe 

la Mil^c. XXIIl. Si ,in„,-,,„ luni-^^riiii diVit-ct^t, , ,. ( .i 
tr.-,iftri3 q»!lU di Pji'ii. XXIV. Jn fn:il /[art iii.i iti /«m , ita. 
rtó pir trt-.c ffJn^s. XXV. in r/r.uu li a}« *i./u-r,ii,ì , 

XXVI. Si C!r.-a, ma imjws . di r,a.hrvi il Fclr.'rc<. XXVII. l'i- 
rsuJ» Ji iimiU anivtniii. XXVHI. HÌB«sv«<i quiiti S SUnm i 
quitta di ^fit.« . XXIX, FmJ«iicn, di quilU diLMr,.XXX Eo- 
»i/-ii» .1,1 find4 qflU di F„™. XXXI. E qu,ll.t avcfi di Kl- 
tort. XXXII, Fcni(jii»n( di ^Htlla di Firvgi» . XXXiìI. ScmU in Cer- 
ihA : iimvcr,i:k ia r,r„ni. XXXIV. FmdatMiu d.H' «nróf nifi di 
F^r,Mi. XXXV. S.-«.i;t pMUn is BreAU.XXXVl. tubilUbi iinlt 
di Usgc c di miiiiwi in M»/(JM.XXXVIL6Ìi.Rf^l».XXXVIll. 
ruitliihc itaili Bil Friuli . 

, , C A P O IV fp. Sj). 
.^bliottcbe e teoprimcDla di libri 'antichi. 
[ Oi tiPiìwcU la littii n riitritrt tea dililiat,* fil uMÌihilAti '. 
]I. igBt'iuii» mhiiriili mi tmmcr gli anlìtkì nriitni. 111. ìffì*' 
Tur.^a I iHtlittKt* ttt'nfiiù : IV. SeuruiA» di' l^ri-t lUVfsunM 
Jtlla cA't» àl-IÌKi. V, Primurt iil Varmrta mi trmxr liepirtJU- 
gli ■ mbMì utitnri . VI. Divini lateiiii Jillt dìllimi di Uì ftr- 
lio . VII. Sai li-llTiiiHdmc ii'.;i!.xTm,BU mata pct ri^-urdi , 111 

ffiTc di Ci»rM(. Vili, r,. io »at<i.. aBcim d,' lii,i f.ici . IX. 
i' cjrm?;» del iar.uci j- imita hn-iaicii i da pii, tllri . X. E 
lìnjfla'menii Ciinccìo SaUi-tls .. XI. tiblii>l.ia dd ri R(hrni in 
Sufiii. Xil. Eil/lhtii» Ai murihiii d' £ile a Firrur.,. XllL Gitlu- 



! g;-!. Gj.Vj;:» ylicmrl. XIV, Atiri miiiltchi diftÌM- 
v^:i. XV HsrU dilU bMilic» tUl ' ttirare» . XVL 
■!hi del amiaiih, ili Caliuih Saluinri r Ji fiìi allrt . 
irt dtlU !hi,„ romMim • di nitri chiiit.XVlìl. L'Uà' 

CAPO V (p,H3 ). ... 

viiggi . , ■ . 

•t dil VM;|Ì4(«rj ì nuniirt in. quiitt netit rii nt 
fttndinti. IL SMixit dil i. Odtrict d» ftrdinnt . Ut. DtvtrM (A- 
xiad t cedili ma. di'iati Vingii IV. Afiliii* dàlU ntnift dil 
midtiimi vùtfgi, V. Ctmfiiuti» di mi. VL Miri vhiggÌMttti dti 
;«a(i ti niiuww II nUmim, VIL ^ùfgi Al eilmre», t mtiidf 
4é lai (R (Ili ttnan. Vili. SfbxrM* M Viaa* ** f^*^ ' ^ 
tAstmii Ztm ailU Mnv utltmrnntìi , IX. Ali 
«Ili iimbraat ftvttai* . 

LIBRO II (p. II 
Scicele . 
CAPO I ( p. I ) , 
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a dilla dltUttici tuli» lecUgi» . II. V imivrniiì dì Tari- 
ti illKiiraia 4» mtiii tiiligi iintiam. Ili, Kmiù, di Rstmo d,i 
Bérii itoalliiTi delia midi^ima. IV. r/^ji di luz ffin. V. 

Vi Dinìgi da Btrfe S, Septiite: mi fnaoiiiii avvitare. VI. Sjm 
imiaxùi al nitatca: me ■utscevait : sua merli. VII. EUgio falle- 
nt dal Ptnarta. Vili. Sue ifin . IX. Aliirre da FaJova a^e,ii„ÌM- 
M • AUtimdrt t Abiimiria fratuiieane frefiiieri mi furi im Fa- 
tìgi.X. Altri Italiani frefaitri t» Botili. XL Tra ifii FirrinCét- 
«Utili, fi artivtttrtie . XII. SttBÓt di Uiduli Aigiumi Umatt 
11^ fme in Baiìgi. XIII. £ Ji Bmtelemmi» Carrnk wmv* iTUr- 
hiae. XIV. Fiat dilla iirìi digr IialiaKÌ ffi"'" l'tr'f'. XV: 
rii alili inlisi in Italia . XVI. meridie di Gagliilm da Cremen* 
ageiiiniaite. XVII Si ainmane alimi tieliii uissui Bella (rima 
mili dil nule. XVIII. TiMti del e'Uilii feaittt in B„l,taa, t 
prima Uflin' hUUhiamihi . XIX. Timmaie da ?adeva t Temmai» 
da Frignane. XX. B^^T-avinlma da Pitaga: ricirihi inletne ad il- 
.e. XXI. lodeviie nc,:.u, ed allri del iudd.ll. celliiie di BeUgaa. 
XXit. Allri icilegi ^lirevi. XXIII. Laigi Marsigli illauTe li.Ug» 
ageiliniane am^io dal r-iiiiiiia. XXIV. Saei itadj . ed iligi dì eii„ 
falli. XXV. Grafi-.- i.-imfl di cai geitva ìa Tìreatt : laa mine. 
XXVI. OpiTi da l:' cimfiilt. XXVII. Riilrihe inlerae a UariigU» 
da radeva: laii primi itudj . XXVIII. Sta dimira e sue Irufiria 
ia Parigi. XXIX. Sue leggiem alla arie di Ltdrviie il Lavare, 
e eftri fir lai paibliiale . XXX iht di lai feiii» amiiaiiit . 

XXXI. 



XI. SttUiHÌ a MtU tttluhaiSca. Ttlmmt id Imum . XXXIt 
ut! ùBt WlH iVnati. KXXla. ^Itt* Sttrh fArtittlfi: Lilrt 
, C«^Mjti . XXXIV. m/»» «flridiilt « Tiliifm d» Cbkbm. 

CAPO 11 (p.M7). 

_ Pilosafi» e Miicmaiic». 

Ji»ii iilU fUtifit Htl tt'it rfi quitte uctU. II. Ofittini di 
riK ifita fir fEunfa; ait imfKfmni di nulli. III. Cimimi. 

ipai di list, di f. Urbtat d» ttligMa. ty. Z,l, d,l ttnaiia 
■I II mfUtm d/gli jfvirrtiili . V. I/if rstrt» il Uàriìili éi 
juttli. VL L'utinlitii gÌMdkiMrì» lì ullhit tal {tran umfn 
•ivi. VII. Pitrrt J'Mmn ^mit lU ÌBtttn ài iti» luitf. 
mt. Vili. Sun vi»iii I iiHiij , I SUI ngiittM i» ftuigì . IX. 
u» th diciBii 4 lui dtit fir itgiiat dtW lUlriligiM . X. Qfiiar 

ai filli lufiriiiiint coliivmtitt . XI. Qfum» firn» ttitutiit 
luriifj, iill. ^iJicmt. XII. W™ dimisi». XIII. 

mtrii, i iinsit»«ti dilU ih» ufiltam . XIV. Sai efiri . XV. 
■.he inumi U niia , li v'.<cndc di Cete iT Aitili . XVI. Sa" 
re ,^i,<i. XVII ni /«« /* -u,,, TMsiini. XVIII. Ofrri 

,i ciwp«ii. XIX. Ehsii di Attd.Uai dal Nin. XX. Niii^ii 
,n,n,.„ it XXI. Lini ftui dil mi lapin AKtiligi- 

:\U. Altri Mititigi i,.,IÌMm in Frimi,. XXIII. Ef.;» . nt- 

di mli D„iin„,i dilli a Cimiira XXIV. Eniri dil p. Nf 
d t»iii««-»t. XXV. Diipriz.i.1 id idi, d.t furari» frr t »slti. 

giudiiiarl». XXVI. Aatii dUlri »lf »!MmU 'ra»W 
Mlalt fifiuli. XXVII. IfviBKii',. di un mara-viiìii.n trel^ 
t M dMatì. XXVIII. Onlitif foni lulU torri di J-^di'va fir 

di jMctf Ondi. XXIX Aliri amigli^nii „,ligi fik j,mi,hi 
itit*. XXX. Ofirt dil iHiditf Jaetfi. XXXI Gin,»'"'', di 
tlinilt , aiUi» dil afraddilf anUiit m»rtvitlitu ; dtitriviot 
». XXXII. Uiiiai fi» minMit J,l midtumé. XXXUl. Ofirt 
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S T OR I A 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

DalPaam Juccc alt anno MCCcc, 

No. v'ebbe per avventura secolo alcuno in cui l'Italia 
tla domestiche e da esienie guerre e ila strane rivoluzioni 
d'ogni maniera fosse cosi agitata e sconvolta, come in 
quello di cui ora prendiamo a scriwe. L'idea che, secon- 
do il rostro costume , ne daremo tra poco, ce! proveii 
chiaramente. E nondimeno a qnesio secolo stesso vedre- 
mo l' italiana letteratura sorger sempre più lieta ; fra 1 ti>- 
mulio dell'armi passeggiar sicure le Muse; e dalle ro^^e 
delle città e delle provinole rinascere a nuova vita le scien- 
ze. Gli Estensi, i Visconti, i Carraresi, i Gonzaga, gli 
Scaligeri, i Coireggeschi , i IHalatesta ed altri Sijnori di di- 
verse città d'Italia, mentre armati gli uni co)«ro gli altri 
sì dispuiavan l'impero, pareana gare»{are i'^eme gli unt 
contro gli altri nel fomentare gli stu<H, iwl' onorare i dot- 
ti , ncir aprir pubbliche scuole , nell'^'vivare le arti . E 
quella rivalità medesima che, itimolindogli a superare ì 
loro competitori, rendeva il lor po^re e le loro forze fu- 
neste a tanti miseri cittadini , faeeagii ancor rivolgere I3 lo- 
10 magnificenza a vantaggio ' 0^°^ =lelie lettere e dei 
Joro coltivatoti. Un gen^ grande e sublime che sorse di 
questi tempi in Ita|i-i fu in Sran parte l'autore del lieto 
Stato a cui giimec l'ilaliaiia letteratura. A' principi italiani 
non meno fie agli stranieri ei fé conoscere in guai pregio 
n dovess<rro avere le scienze ,ed ei fu il primo t^e da' prin- 
cipi e ìialianì « stianieii ricevesse preou ed oìmi cke ad 
11Q0 demo noQ eraosi forse sui coiicsdati ne' secoli addìo- 
■tró . Ognuo vede cbe io parlo del gran Penato (*) cbe in 
qpc 

<•> All'acniiancaelneniinir che crndivene c 1> cai «dciiw ai è 

qui fo Titr 11 biìm tolii il srin n>n di hwiido visMuta, peuUto 

lyciiid , delibci iirinÌTC che li lin. eofit di paKccèic letUtc di «tN 

d. JicufKi MaitlU TiHHUD, Il cui team lU un utko («din iti «Ni 
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^nesto tomo ci daiìad agni passo ampio e luminoso argo^ 
mento di noria . Egli poeta , oratore, filosofo, geografo , 
storico, anti^iuiio illastiò o^i scienza, e io o^nl scien^ 
ebbe imitatori e diìcepbli : sollevato ad altissimi onori , ad- 
ditò agli altri la strada con cui gìugnere a conseguirli ; o 
accese in molti queir entusiasmo per la gloria della sua pà- 
tria , da_cui egli era compreso . In un secolo più irant[ui[- 
lo, quanto più lieti frutti avrebbe raccolti l'Italia e dalla 
munificenza de' suoi Signori nel promuover le scienze, e 
dall'ardore de'dotii riel coiiivarle! E nondimeno quelli che 
ella raccolscne, furono tali, che gì' ingegni iiaiiani ili questa 
età furono oegeito di maraviglia c di emulazione alle Pro- 
vincie straniere . Faccìanioci a svolgere a pane a parte , co- 
me nel tomo precedente si c fatto, questo argonitnio , e 
gli onori che vedrem conceduti a' nostri antenati giovino a 
bici ignare e stimare la patria in cui es» aacgueio. 

LIBRO tRIMO. 

S/bxti adoperi a piomnovef gli sindj . 

C A P O I. 

- Idtii gentrOf della stato eivilt d' ItdU in quitto secolo . 



.1. i_/ amore di libeitì e d'indipendenza, che a tante città 
- italiane avea nel secolo (irtceiienie poste le armi in manò 
, per sosienerla, avea già tuminciaio a produrre un effetto 
totalmente contrario a'Ior dmliler;. Esse per far fronte ai 
■ nemici, avean dovuto affidare il cunando dell' armi ad alcu- 
ni de* pili polenti lor cittadini; e ques-j dopo aver comin- 
ciato a godere di autorità e d'impero fra k. strepito della 
guerra) non sapeano sì facilmente deporlo neiccn della pa- 
ce. Se volessi costringerli colla forza a ritornare «Ha con- 
dizfoB di priviti , conveniva scegliere nn «Itro ca^, del 
-cui coMlgUo faletsì B-comteM«H*a soggettarli: e ^Mndi 

, -J. ,, ■ ■ ■ a»'- 

jaX; U Mi C|ll ni hi csnntmcB- pii, lu l lo netta ukUee iti kc. 
te cmMUiluiI licitili «tmtl, c ia kiV coatcuDEe Is lotcre ìndlSu 
■■ hii ■!• olTolt* ta fiuto «la iti Vttnnm, cki ii ceutn* fmto 
BinMirEbwmaBilalc Je tcnen 4t) il dina dg, i. Jicm HoBCllf JiU- 
'nilkt.iMnWu«.'<->lo»t-.gii«t. ■WtlnlnaMnsftitwditaHcéaicb,. 
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nrvenlva non rate volte che in vece di un sol signore, due 
ce avea una stessi ciii^Jnccna a cui ubbidire, e divisa per- 
ciò in conirarj e osiiruti partiti. Al principio di questo se- 
colo i Torriani e i Visconti si ((iipulavano la signoria di 
Milano e di altre città della Lombardia; Aizo Vili d'Este 
era signore di Ferrara , di Modena , di Reggio , di Rovigo, 
e di pili altre castella ; gli Scotti in Piacenza , i Fisiraga in 
lodi, i Rusca in Como, i Langosclii in Pavia, gii Avvoca- 
li in Vercelli, i Brasati in Novara, i Maggi in Brescia, i 
Corr^geschi in Parma , gli Scaligeri in Verona, i Bona- 
cossi in Mantova o per elezione de' cittadini , o per forza 
di armi , Si eran renduti padroni delle città ; e or collegati 
insieme, or niinici , cercavano di confermare e di stendere 
vie maggior niente il loro comando. Ampio dominio avea 
ancora Giovanni marchese di Monferrato .Nella Romagna 
cominciar ano similmente ad aver signoria i Polentanì in Ra- 
nam, gli OrdelalH in Forlì, i Malatesta in Kimini, ed al- 
tri in altre città . Firenze frattanto e più altre città di To- 
scana divise nelle famose fazioni de'Sianchì e de'Neri sì 
andavano lacerando funestamente; e appeiu vi era parte 
d'Italia, che non si vedesse sconvolta da fazioni e da guerre, 

IL A queste continue turbolenze un altro colpo si ag- k, 
giunse cne fu all'Italia sommamente fatale. Morto .l'an. 
tj03 ii pontef. Bonifacio Vili, ed eletto* àsuocedei^li Nic- HT'ai 
colò cardinale e vescovo d'Ostia dell'Old, de' Predicatori, 
die prese il nome dì Beaedetto Xl, midiì qi^tsti-aiico»^^^ 
do^-9^limesI di pontificato finì di tivere, ^^^^jji^naU. 
elessgrd V'm. ijof Bertiando d^l-G^ta aitnifKa|g^,Ìli>' 'ii> 
Bòurdeatut, che fii detto Qemeiìte V. fin ■TH,-m^t« '''<] ] 
Frascta; e avendo coli cfaiamato il collegio d^i^Mwut^' 
fiss& ita Avignone la sede ; il cni esempio segnìts^póseìa ik 
Giovanni XXtl, da Benedetto XIT, da Qsme&té.VI, ^'Ita^ 
fia rimase priva della presefixa de'romant poot^fici. s^q 
ail'an. i3i?7 in oii Ur&àno V venate a Roma If t^m^' 
taré di risolare finalmente all'antico spleiidorft;Ì4j .i M> 
- , ■ ' ■■■ ..■■-."ella 



4 STORIA DELLA LETTERAT. IT AL. 
ella si vide presto delusa nelle sue speranze; perciocché 
tre anni dopo ei tornossene ad Avignone. Appena eravi 
giunto, che vi mori i' an. 1370. Il card. Pietro Ruggieri, 
che gli succedette col nome di Gregorio XI, l'an. 157^ ri- 
condusse finalmeDie e rìsiabili in Roma la sede apostolica . 
De' pontefici che sederono in Avignone, non è di questa 
mia- opera il ragionare , se non ove ci si offrirà qualche co- 
sa da essi opeiata a vantaggio dell'italiana letteratura. 
qaali danni avesse i' Italia da questa sì lunga assenza àei 
romani ponte6ci, e guanto per essa si facessero più cru- 
deli e più ostinate le estere non meno che le domestiche 
guerre, non fa bisogno ch'io mi trattenga a mostrarlo, 
ni. III. Frattanto Arrigo VII tra'rc di Germania, che l'an; 
^nie ^" succeduto ad Alberto Austriaco nella dignità dì 

.degl'in-' re de' Romani , si determinò di scendere in Italia e vi sì 
condusse l'an. ijri. La venuta di questo principe fornita 
■Bufaci di tutte quelle virtù che conciliano ad un sovrano l'amore 
*tc. XIV. insieme e il rispetto de' popoli , pareva che dovesse lendex 
finalmente la pace e la tranquillità all'Italia. M.i come ot- 
tenerla neir agitazione e nello sconvolgimento in. cui essa 
allor ritrovavasi ! Egli credette che opportuno mezzo a.ul 
fine fosse lo stabilire vicari imperiali die a una, o più.cìt- 
tà presiedessero in saa nome ; e molti in iattt ^1! ne st»< 
bili; ma alcuni di essi non forano jicanosctiiti; altri poca 
appresso furon cacdad. Nel correr eh' eì Ac« tatù ritm- 
ila ,si vide da alcuna cittì xicernto come lOTiaDQ con. feste 
ad applaad; da altre si vide esclutOj Come sinico- Egli 
luaiuo ove della dolcezza , ove della seteriti > sì fC^^zà di 
' accheur le diseoidie e di .farsi riconoscere e.qljtudire da. 
tutti. Ma dopo aver trovali [ùìt ostacoli che nofi aviebbe 
- pensalo, venuto usai presto astone Ifan. i5ij,.bsiaà 
l'Italia più .ancor che ptima fooncertata « scoiivplfa. Lo. 
dovico il B^ranjjAJSemrigo d'Aiistrìa el9;tti e sostenuti 
da; dìvei|i,^^!^t.^Ìji SDCcessione di Arrigo, si contesera 
il JB^TOfeciiÌB^. J ji» in cai Federigo cgijpto n^tle piV 
mÉk^fSg^fffifp dovette ceclergli opà diritto . Il nuovo 
«^ffif^iSFW.JP il^^J*'")- ^ J»7 ( ^ àìeie assai djversa 
mtttjb dice medesimo di qnello che fitto avea il suo pre- 
^eceporé; perciocché, oltre le somme gravissime di denaro 
ebeda ogni pane raccolse, ei giunse l'an. 1318 a depprre 
di sua propria autorità il pontef. Giovanni XXU , e asolte- 
sp'Ja cattedra di S, Pietip r antipaf a f. Pietro di Cor-.. 

vSra, ' 
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Vapa, cbe-piese il nomedì Niccolò V. Ma l'anno seguenia 
■fa costretto «d abbandoiun l'Italia , deve, dice il eh. Mu^ 
Tàtoii , lateih m' aUminevot memetU di se pnsio i Guelfi , e 
font nm minare presto digli iteui Gbibdiini ( d' ftoi. ad 
lì. an.) . Pochi anni appresso un altra Straniero piinc^ 
scese in Italia, cioè Giovanni re di Boenria ^liaolo di Ai^ 
TÌga VII, e perchè gl'Iialianì, stanchi dì combattersi can^ 
tì^uamente , avrebbon pur voluto in qualche modo oiteu»- 
A*Tesp!ro e pace, ei fu rìceruto dapprima come un angio- 
Io sesso a lor vantaggio dal Cielo. Brescia prima d'ogni 
altra cittì il prese a signore l' an. ijjo, e poscia nel seguea*. 
te Bergamo, Crema , Cremona , Pavia, Vercelli, Novara, 
Parma, Keggìo, Modena, Mantova e Verona, e più altre 
-citii il vollero a padrone e protettore. Ma presto si vide 
eh' egli ancora non era troppo opportuno a render felice 
l'Italia,' e l'an. ij^; se ne tornò deluso in Germania insie- 
jne'cou Carlo suo tiglio che fu poscia imperadore IV di 
Questo nome , di cui parieTemo fra poco . 

IV. Mentre gl'imperadori e i prìncipi di Alleniagna sfor- tv. 
zavansi di acchetare i tumulti continui e le sanguinose di- fj^po*}' ^ 
scordie delle città italiane, si andavano successivamente disiciu». 
formando e stendendo vie maggiormente que'diversi domi- 
ni ne'quali elia fu poi divisa . Il più potente tra" principi 
italiani di questo secolo fu Roberto re di Napoli, che, suc- 
ceduto l'an. IJ09 a Carlo U suo padre, tenne quel regna 
fino all' an. i {4} . Ma assai più oltre egli stese il suo domi- 
nia ; perciocché , oltre la Provenza , di cui era sovrano , egli 
ebbe ancora per qualche tempo la signoria di gran parte 
della Romagna, di Firenze, di Lucta, dì Ferrara, di Fa- 
via, di Alessandria, di Bergamo, di Brescia, dì Genova, 
di Asti e di più altre città del Piemonte . Egli cercò 
ancora più volte di ricuperare il regno della Sicilia, ove 
allora regnava Federigo III d'Aragona; Ìl quale però sep- 
pe costantemente difendersi e lispinse sempre l' assalito- 
re, sinché, morendo l'an. ijì?, lasciò quell'isola a Pie- 
tro Usuo figliuolo che ne tenne il dominiofina all'an. IJ41. 
Hoberto,'se tramasene l'ambizione di stendere ampiainea- 
to l'impero e di divenir signore di tutta l' Italia, e l'avari- 
-2ia di cui sa gli uliìmi anni fii da molti taccialo, fu uno 
■de'pià saKÌ principi die sedesset sul trono, e in cui tutta 
•meiìff vino sì videro mirabilmente congiunte che rendea 
dolce a'»id^, rispettabile agli siraiùeri e vetterabilé alt* 
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poitericà il adme di un sovrano . Noi dovremo padunniC 
a lungonal xl^Ki seguente!, ove vedremo quanto magnifiod 
jnotettore «i » mostrasse dtUe scienze e della aiti. .Colte 
mone dal le Hobena sembrò interamente' oscurai si laglo- 
na e lo splendore di quella coite. Carlo duca di CalaEiik 
. efigUuol di Roberto, ma morto ìonanzi al padre, »rsa I» 
sciale due sole figlie; la prima delle< quali detta Giovaunai 
maritata con Andrea fratello di Lodovico re d' Ungheriai 
succedette a Roberto . La barbara morie di Andrei uxou 
tato da' congiurati l'an. ij4j fii una troppo gcvm taccix 
a] nome di questa reina che per corounctenimoniansa di 
quasi tutù gli storici ne fu rea . Io non mi tratterrò a rifa* 
Tir le vicenda del lungo suo legno, i più mariti eh' ella ebk 
be, le guerre da lei fané contro Lodovico re. di Sicilia sue» 
ceduto a Pietro II suo padre, e poi contro Federigo iVdi 
lui fratello, succedut(^li l'an. ij^j, cui l'an. ij7a^lia«** 
strinse a dichiararsi suo tributario, la parte. ch'ella sUm 
nello scisma d'Occidente, di cui parleremo tra poco, e 
finalmente la funesta sua morte, quando Carlo dì Dura»-* 
IO, a cui Urbano VI avea conferito il regno di Napoli da 
- lui tolto a Giovanna , avutala nelle mani la fece diiudere in 
prigione e poscia uccidere l'an. 1383. Poco tempo godi 
Carlo del regno in tal maniera ottenuto, perciocché l'an. 
3;8(ìr recatosi in Ungheria per avere quella corona che a 
se credeva dovuta, e ottenutala di fatto, pochi giorni do* 
pO vi fu ucciso . Gii succedette nel regno di Napoli Ladia» 
lao suo figliuoloa cui venne fatto felicemenie di difender» 
11 Togno contro di Lodovico duca d'Angiò, che dall'antipa- 
pa Clemente VII avea l'an. 1.130 ricevuta lì corona realej 
ma che 9 anni dopo dovette far ritorno alla sua Provenza, 
lasciando a Ladislao il pacifico possesso di tuuo il regno., 
mentre frattanto regnavano in Sicilia Maria figlia dell'uliimo 
le P'ederigo IV., e Martino d'Aragona da lei preso a maritOL 
V. V. La altre provincia d' Italia non furono mono s^getie 
*o""di' * rivoluzioni e a cambiamenti di principL e di govem*. 
coìtiì Koma nell'assenza de' papi lacerata condtiaainenie da di^ 
Bieniu! sensioni sanguinosissime tra le più potenti ^mìglìe, vide 
^rD°"" so^re dentro le sue mura medesime un uom sii^ojaie 
■imiti, che. dapprima fu avuto in conio di eroe, poscia £a tinu- 
-vatQ (piai pauft-e fMneiìco.Padadelceléhre GDlsdiRlfc&- 
'^a lauìa Niccolò dì Lsrmo, che iute ila padie di prafe^ 
~iloa4W4HU6nr<>S>')°^''^*'U<>-''i'^ sU'im|àego dioofm- 
. io. 
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jajl'ui.t347 prese improwisameiite i'onorevo! tìtolo di iii- 
huio,p,sec^idaio dal favor popolare, ardi di cacciarci nia> 
gistiaii.dal Campidoglio, di esiliare , d' imprigionare , d' ucr 
cidbre i capi de' più forti paniti, dì citare al suo tribunale 
r imperadore e Ì1 papa , di spedìt ambasciate a' principi , e 
ài vantarsi in somma liberatoi dì Romae rìfòrmatare del 
mondo. La fortuna per qualclie tempo gli fu favorevole j 
jnoltì principi attoniti a sì strepitosi successi l'onorarono 
colle lor lettere e co' loro ambasciadoti , e il Petrarca non 
potè trattenersi dall' esaltare con somme lodi ed animare 
ad imprese sempre maggiori questo eroe da leaiio . Ma ei 
non giunse a sostenere la sua dignità e il suo credito sino 
al terminate di quest'anno medesimo; e nel dicembre co- 
stretto a fuggir tla Koma, dopo essere stato per qualche 
tempo nascosto nei regno di Napoli, rifugiossi nella corte 
di Cailo JV. Clemente VI volle averlo nelle mani, e Ìl ten-' 
ne per alcuni anni prigione. Nondimeno sotto Innocenza 
VI tornato l'an. iìS4 a Roma, pareva che ricuperato avesi 
se l'antico nome; ma la seconda scena gli fu più fatai deU 
la prima; poiché avendo colle sue p3zz.ie irritato il popolo^ 
ia un tumulto perciò sollevatosi fu ucciso la). Chi potreb- 
be ridire quanti altri impostori fanatici a lui aomigliantì si 
vedessero di questi tempi levar il capo in altre città d'Itai 
lia, e ottenere pei qualche tempo autorità e poterei In 
mezzo a popoli per le continue turbolenze domestiche in- 
quieti e sconvolti, chiunque fòsse foiniiodi fervida immagi- 
jiazione , di eloqu^za patetica, di animo franco ed ardito ) 
era sicuro di aver seguaci in gran numero p di condurgii a 
qualunque lisoluzion gli piacesse-. Quindi il sì frequenti , 
cambiar signore in molte città di Romagna , di Toscana , di 
Ixmbaidìa ; quindi- le si diverse fioìoni che in esse, si coiù> 
jmiavano e si iaceiavanó l'una l'altra, orvìme, oi vinci* 
irida vkrada, de* Visconti e de'G\>nitiii in Milano, dei 
Cortc^geschi ede'Rossi in Panna, de' Xacgoiclu ede'Beo ' 
cbetia in Pavia, de'Rangoni,de'BosdiettÌGde(5av%nanL ut 
Modena, de' Pepoli e de'Gozzadìnt ìa Bol^a, e di tante 
slire.Éimiglie in altre città, che troppo lungo nràd» il vola 
svilire. Aggiungansi alle guene interne le estetde de'Fi» 

f^) L> ««il di Coli ai BicDia e neUi eru.li.j iL.i Siorij dc-J Seiiu« 

IÌgim™tnI."hlBjlMll'Mlchrd'll ci, Wkìti in Burnì" v"" .ySi "dl/(» 
' Mtania Vcii^tnisi pHiìÙo lemina fSoÈtft^ Mirii di lui figlkgla. - ■ 

... ' A * 
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' nntinì contro altre cittì di Toscana , delie città di Lomhat' 
«lia le une coH'altre , de'Genovesi co' Veneziani, de'Vi- 
sconii contro altri più pìccoli principi di Lombardia , degli 
Scaligeri contro dt' Carraresi , e veggasi qual dovesse es- 
sere di questi tempi lo stato della misera Italia . Io mi ri- 
stringo per amore di brevità ad accecnar solo ta serie di ai- 
Clini de' più potenti signori, cb'ebber più lungo e più sta- 
bjl dominio, e di cui ci avveili dì Tagionars p iù spesso nel 
decorso di questo tomo, cioi degli Èstwi, de^-'Vi sconti , 
de' marchesi di Mon&rràw , d^lì Scaligeri i de' Cmaieri e 
de'Gonzaghi. . ■. , . 

yi. ' VI. Azao VIUd'Este, che renne a mone nel tjo8; 
tiuche- avea arato il dispiacere di vedersi tolto il dominio dì Me- 
SgMrid! déna c dì Reggio per le interne fazioni di queste città . Le 
Fcinua, discordie che dopo la morte di lui ai accesero tra' principi 
*^ di questa casa, le furono ancor pià fnimte , ^poiché per es- 
se si vide priva per più anni dalla -signorìa di Ferrara. Gli 
Estensi la ricuperarono l'an. ijiy: o Hioddo ed Obizzo 
nipoti del suddetto Azzo ne conservarono sempre il danti' 
nio e il difesero coraggiosamente contro i nimici , e lìacqpii- 
Starono nel iji^ la signoria di Comacchio, e OtizM 
U di Modena nel 13 j£. Morto Rinaldo nel i^jf « Obizn» 
nel t jfi, Aldovrandino lU, figliaol di Obizzo, pieSe-il g». 
ffirno.dt^ Siati, eil tsimesìne al ijfi'in COI raotondo, 
Kceoli'ÌI, di Ini fiaudlo, gli snccedetK> jn'ioc^ glorio- 
so e in inanimo che seppe- sosteneni conno il poter- £>rm>- 
didiile ds' Viseomi, e Blese ancor ma^onnente il dominio 
ricevuto da' suoi maggiori. A Ini si dovette singolarmente 
il ritorno dì Uriiano V in Italia, 'il quale fra gli altri onori 
& questo -principe conceduiii con una sua-BolIa del rj^g 
ccui&rl a ini e^mia'che da lai discendessero, il confalo. 
piìentadi.Snna-Ghìan^ B^i mori nel i388,ed ebbe a suc- 
cessore- Alberto sue tiatàio che per soli j anni resse lo Sta- 
to, e laseìòlla morendo^wl tjsi; a Niccolò HI, suo fìgliuo. 
Io, &11CÌ11IÌ0 allon di 9 anni, e poscia uno de' più gran 

SiDCipi dI,qaeita£uiii^'fecoml3 in ogni tempo di ertn . 
oi-avremO a parlarae assai, ove tratteremo della proie- 
doni! da fot accordala alle scienze ; ma come ciò avvenne 
solo nel secalo seguente, così al seguente tomo ne riserbe* 
Temo il discorso . 

VII. AI principio di questo secolo medesimo Matteo Vi- 
diacDco Kowi, dopo aVnc per molti anni contrastaio per la aigiu». 

ila " 
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■Ha. Ai Miland eo'Tomaiil, finalmente 1' an.'i}'il all' occij c founnj 
sione deJIa venuta in Italia -di Arrigo VIE, ^ando paren ^g^t, 
eh' ci tàtse ridotto all' eatrentb , raggirò le cose'per modo' i 
che abbattuto il partito de' suoi nimici, oitenn»i] titoIoA 
vicario imperiale in Milano, a cui poscia sostituì qoel £ 
signore. E^li ebbe ancora per qualche tempo il dominio di 
PìKcenza , di-Como \ di Bergamo , e di Verteili , e seppe so- 
gteuttni contró gli iiforzi di mtAti principi italiani e stra- 
nie» insiem (foi^uDli ad opprimerlo. Moti l'an. i jj-, e 
'lasciò 11 sigDorìi di lUìlliiD a Galeazzo suo prioiogenito , il 
quale però dopo varie traversie che e dalle forze de'poteii- 
ti nimici e da'suoì fratelli e parenti medesimi ebbe a sof- 
frire r an. r;i7 fu imprigionato da Lodovico il Bavaro , e 
chiuso nel castello di Monza, e liberato poscia l'anno se- 
guente fini in Brescia i suoi giorni. A7.T.0 di lui figliuolo 
ottenne dal Bavaro la signoria di Milano col tìtolo di vica- 
rio imperiale, e slese ampiamente il suo donjinio, sogget- 
tandosi le città di Bergamo , di l'avia , dì Cremona , di Co- 
mo, di Lodi, di Vercelli , di Piacenza, di liorgo S. Donni- 
no , di Brescia e più altri luoghi . Principe valoroso in guer- 
ra al pari che amabile in pace, facea operare a'saoi popoli 
un lungo e felice governo; ina rapiiodallamortel' an. iji? 
in età di soli 37 anni , non avendo figliuoli, lasciò erede degli 
ampi suoii Stati Luchino suo zio che gli stese ancor mag- 
gionneme; perciocché morendo l'an, 1349 lasciò aGiovan" 
ni Visconti suo fratello e arcivescovo di Milano il dominio 
di JWilano, Lodi, Piacenza , Borgo S. Donnino, Parma, 
Crema, Brescia, Bergamo, Novara, Como , Vercelli , Alba, 
Alessandria, Tortona, Pontremoii , Asti ed altri luoghi in 
Piemonte. Giovanni ebbe ancora l'an. 1 370 quello di Ge- 
nova . Poiché egli finì di vivete l'anno seguente, Matteo, 
Bernabò e Galeazzo di lui nipoti divisero amichevolmente 
tra loro l'ampio dominio; ma Matteo cedette, morendo 
dopo un anno solo , la sua parte a' fratelli . Essi corag^osi 
in guerra si renderono per la lor crudeltà e per attti lot 
vizi odiosi a' sudditi . Di G^ileazco però noi dovrem parlar 
con più lode nel capo seguente, ove tratterem del favore 
da lui prestato alle lettere . Egli mori 1' an. r 378 , e lasciò 
erede degli Siati de' quali era signore, Gian Galeazzo suo 
figlio, il quale raii.ijSf, chiuso nel castello dtTrezzoBef 
nabò suo zio, tmne egli solo il govetno di tutto queiPain- 

Stato. Soue Gian-GaleaBu li '£uai^ de'ViScpiili . 



Digilized Dy Google 



STORIA DELLA LETTBRAT. ITAL. 
ffunse il pili «Ito segno di sua grandezza i Egli avaa ^i- 
• avuta a moglie IsafaeJla figliuola di Giovanni re (|i FraDcia.^ 
che mori in età giovanile- 1' an. H71, Egli prima d'ogn'al-i 
(IO ebbe in Italia il litol di diica concedutogli da Venceslao 
re de' Romani l'an. i jpj. Egli slese il dominio assai più oi- 
UB che non avesse fatto alcun altro de'suoi aniecessori } 
perciocché in un Diploma di Vencesiao dell' an. 1^96, ac- 
cennato dal Muratori { ^n. lì' UM- ad h. an. ) , si nominano 
come a lui soggette luiie queste ci tiì, Milano, Pavia, Bre- 
scia, Bergamo, Como , Novara, Vercelli, Alessandria, Tor- 
tona , Bobbio, Piacenza, Keggio, Parma, Cremona, Lodi , 
Crema, Sonclno, Borgo S.Donnino, Verona, Vicenza j 
Feltra, lìelluno, Rossano, Sarzana, Carrara e piùalireiert 
le e castella . Egli finalmente giunse a farsi ancora padr<M« 
4ella Lunigiiana,di Pisa, di Siena, di Perugia, di Padwa e 
di Bologna j 9 parava che avesse rivolte Je mire a pienders 
il titola di le d' Italia . fila la morte troncò il corso Svo| 
vasti disegni, e il rapM'ao. 1401, contandone egli solo $} 
di etì. . ' : . . . 1 

VUL - VUIt Fra i piA potenti nimtci con cai ebbero ([uasì conr 
^iito^' guerra } Visconti , iTarono i tnarcheù di lUonferrat^r 
farnto e lìgQorì di'quella provincia che anche al presente ritien quer 
cani; di sto nome. Era antichissima e nobilissima la loro stirpe, ma 
la linea diriita dì essa finì al principio di questo secolo ,• 
cioè l'an. ijoj, in Giovanili che mori senza figliuoli, Teo- 
doro fìgliaolo di Andronico Comneno imperadoi greco e di 
yjolanta , ossia Irene , sorella di Giovanni , fu da lai. nomi-i 
liato erede ; e questi renne l'anno seguente inltaliaperinv-' 
' padronlisi di qu^li Stati . Ma travolli in. gran parte occDr 
pati dal marchese di.Sahixzo e-da Carlo U, e poidaKobeii- 
to di. Napoli. Bi uondimenoecol valore nell'armi e coir 
1# Ina OBieve-va Arrigo VU oRuute di 'ricuperarne grait 
patte. Koii raii.-ijt£, e JaKÌòqu<^&3ti a GioTannisu^ 
nnkofigl^.cbe stipo» a^r^ili vaha gnerrieroil suo padre^ 
Sffiqndottp, che gli Buccedetieran.i37a,iKm tenneche pet 
f«i anni ilgovenio,^ , rendutosìperlajuacraddtài>dioso^ 
SBOit.fa ucciso l' an.: 1^78- Giovaaai III, di lai fratello, gli 
l^ccfdettevBiapciiempo ancora più breve, poiché fa 
so in battaglia l'an. ijSi. Teodoro U, suo minor fratello « 
che non fu inferiore in. «WR^O^e in . senno ad alcuno dei 
suoi antecessori , d)ii9 usai ]»à iuqgo impero , esvnd« 
Stono wIq,ikI i^A aoBvsa^ d£])'anti(^iiaÌaMi^nìr 
■i . glia ' 
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gHi de* conti -di Savoia, pcTciacch^ , benchc essi già dk aUA 
ai secoli addietro' a vSSfl ero cominciato ad avere ampio do» 
minio in Italia, e in questo singolarmente più la siendes* 
sero pel valore e pel senao di Amedeo VI, Uno de' più graa 
principi elle a questi tempi vivessero, essi nondiineno ) ' 
troppo occupati nelle continue guerre, non poterono rlrol* 
gcr r animo aila protezion delle scienze , e di essi peiànoQ 
ci avverrà, di dover ragionale per oia . Sia verrà 'tempo ia 
Oli Tsdremo gouito ad «sr aHcon-sia debitrice' ritalianà 
iMU^tUTa . ■ . r 

. IX. Mentre ì ptlncipi de'qnsli aUiiain finora- intlaio, si a. 
dividevui trcJoio e ^aongg^vano usa gran pane.d'Itali^ t^'^'i 
altre ciuàiamno i.panìcidBri'lora signóri, tra'qoiU {leiògcri ia** 
io mi les trin g CT Ò, coma ho datti, s tre -sole '&aiiglie ofaè in vcteu. 
potere e-in £ima superarono le altre. Mastino -e- Alberto 
dalla Scala fratelli areano sin dallo scorso secolo avuto il 
dominio di Verona, il ([naie, ucciso Mastino fan. 1177 , e 
morto Albeno l'an. tjoi, passò a Bartolommeo dì Ini pri^ 
mogenito; e quindi ire anni dopo ad Alboino, altro figliuo^ 
Io del medesimo Albeno . Qnesti ancora mori dopo breve 
impero l'an. iji r, e lasciò il dominio di Verona a Can Gran- 
de suo fratello, con cui già avea diviso il dominio, e che 
avea già tolta a' Padovani la signoria di Vicenza . Egli giun- 
He ancora ad esser padrone di Padova, di Trevigi, di Fel- 
tre, di Cividal del Friuli e di altri luoglii , e più oltre 
avrebbe steso il suo potere, se la mone non l'avesse sor- 
pteso in età di soli 41 anni l'an- i;ì9j principe magnanimó 
e generoso, di cai più volte dovrem p^iriare nel decorso di 
questo tomo . Ebbe a successori Alberto e Mastino suol 
nipoti ,.m' quali Mastino valoroso nell'armi , ma per l'ai.;, 
terìgia e crudeltà sua odioso a molti, conquistò ancora più 
altre città. Finirono amendue con poco intervallo l'uno 
dall'altro , morto essendo Mastino nel ij^r, e Albeno l'an- 
no seguente . Can Grande figliuol di iWasiino , die lor Suc- 
cedette , e che avea. per moglie una figlia di Lodovico il Ba- 
varo , principe crudele e dissoluto, fu uccisa l' an. ijjp dà 
Can Signore suo fratello cbe insieme con Paolo Alboino al- 
tro suo fratello fu proclamalo signor di Verona. Il secon- 
do dì questi , pochi anni dopo chiuso. ìn piigione dal suù 
■tesso ìfaie}lo> fi) poscia 'per Oldin dtl medesimo tlccisó 
r an.; JìiSfia cui pure morì Can Signora lasciando efà£ 
Sartotoinmao«d.MitMÌ«-Baot'^iiioliìllegiuÌiBiv fa ?a*- 
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Sii finì la potenza di (questa ilhisire famiglia, pcrciocchc An- 
tonio, ucciso barbaramente il fratello 1' an. i;Si, e perduta 
poscia la signoria di Verona, mori miserameme Tati. i^SB . 
X. X. Cpnfiaami e perciò ^asi sempre rivali degli Scaligeri 
j^j*^^'" erano i Carraresi (?) signori di Padova . Jacopo da Carrara 
nùio». fu il primo ad avere la signoria di quella città, conceduta;- 
gli dal popolo stesso 1' an. iji8, mj la dovette cedere fra 
non molto a Federigo duca d' Austria . Poiché egli fti mono 
J'an. 1314, Marsiglio da Carrara otteime destrameiite. che 
il dominio di Padova fosse dato Tati. r3£8 a Cao ilalla Ses- 
ia , e poscia non [men destramente il tolse' a' mpoti dello 
stesso Cane l'an. 1357, e se ne fece signore; ma poco ei ne 
godette; perciocclic l'anno seguente , venuto a morte, la- 
sciò quel dominio a Ubertino sud cugino . Questi ancora 
ne godette pochi anni, e lasciando di se stesso non troppa 
onoievol memoria , morì l'an. 1J45- Iacopo II, di Idi nìpo- 
tt^ ucciso Uaniglietto Pappafàva dieidjt Ubertino naMa- 
to somìiuts aoo successore , si & pipcUmaie tignoi di f it- 
dova. Ma egli ancora , benché le.Eue vinà il len^esser gTa>^ 
to a ^'popoli, ebbe l'an. ij^oiuna mone somigliarne , 
ucciso da Guglielma sao parente illegìttlino, Iacopino fra- 
tello e Francesco .figliaolb di Jacopo gli succederonoinquet 
domìnio. IWa.E'iancaico, dopo pócfu anni, imprigionato iL 
zio I T0II9 esiei solo signore di Padova . Dopo molte guer- 
xe.daiai BOHemuecoiuro ì Visconti, gli Scaligeri e i Ve- 
oesiani) (i ^ vide finalmente costretto l'an. i}88 a cedere 
iljdominio di Padova a Francesco Norello suo tìglio, e a rì- 
tìrani.a Trevigi; ma poco appresso costretti ameodiie a 
.cedere, Fiancesco la signoria dì Trevigi e Francesco No- 
.vdio quella dj. Padora, a Gian Galeazzo Visconti , qu^li 
chiuso in prigione prinu jn Como, poscia in Monza, vi 
. ■ Imoti . 

, C'IAkunc fiùcnucBoiiucilitM- B»ti , innti» a lincila illnnic fi. 

no «•CarciM.inilhiMncKoeBtelra. m[glla,iltl Ufniituo iIk- gio. Rq. 

anciK i.t.iIdg.Qio.UalMiTo'Pippi. bcito Vtfpthrì, iiuipaia (KKhi in- 

jaraptiiiin veneto, che mi hi anco- ni idJittro ■ Inaltec nun li fai itirs 

ra addiiam qualche crtore da me eom- ehe^nel 1401! rimaiiene eiiinti la 

Storia . aicii J un ti 11 Avvertire pri. tura tiiiii.tc , limà'Kro ancot)''ub«r- 

mitumenrt che quel MatiielK.toPap. Ima c Maniplio Kiii di France™ 

pafiiva^ qui ^-nominalo, et» efli^puie No»ello, c ifieeonao di a*». 

■Ili nn^ dinq.ui.HUt t 'di glieli Ji yidoTi, Kll'«!*,"^ peFde«eli- 

£bc« .FottMita..<l' «iKtaiIcil.dm^ fpéLtih**,^,. 
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mari Via. i}9;. A' Franceteo Novello rìnscì di rIcQperare 
Padova l'an. ijgo, e parve al principio che volesse dilaW- 
*e létlcememe il suo potere; ma venuio agaerra co' Vene- 
ziani , e perduta ogni cosa , 1' an. 140S per ordine del Con- 
siglio de' Dieci fu ucciso con due figliuoli ; e questa il- 
lustre famiglia fu spenta miseramente . 

XI. In questo secolo finalmente ebbe principio il domi- xi. 
Ilio de'GonzaijIiì in M^intova, Ucciso 1' an. iji8 Passerino i>''g«m 
de' BonacQSSi, che n' era signore, per opera sineoiarniente mmi™^ 
de'tre figliuoli di Luigi da Gonzaga, Guido, Filippino e 
Feltrino, ne fu data la signoria allo stesso Luigi , il ijuale 
però ne lasciò il governo a' suoi figli. Essi ebbero ancora 
per qualche tempo la signoria di Reggio, ma con dipenden- 
za dagli Scaligeri, la r[iial città fu poi da Feltrino l'ar, 
j 371 venduta a Barnabò Visconti . Carlo IV confermò l'an, 
(314. a Luigi e a' suoi discendenii la signorìa di Mantova e 
di Reggio e di altri luoghi che allor possedeva; e Luigi , 
dopo avere esaltata gloriosamente la sua famiglia, morì 
l' an. 1350 in età dì 93 anni . Filippino era già morto due 
anni prima . Guido , eh' era ìl primogenito dì Luigi , si a<u 
.£OCÌò nel goverao di Mantova Ugolino il primo de' suoi fi- 
gliuoli ; ma di ciò sdegnati Luigi e Francesco , figliuoli essi 
pure di Guido, uccisero barbaramente il fratello l'ajl, ijSì. 
c occuparono la signoria della città. Guido morì 1' 3^1.1^6^ 
e Luigi , reo già tleila uccision di Ugolino-, rivolse pure !e 
mani contro l'alno suo fratello Francesco e lo nccise, ben- 
ché poscia colla dolcezza del suo governo *cenàs re di abolii 
la memoria dì si gravi delitti . Egli morì l'àn. i jS3,'ed ebbs- 
a successore Francesco suo figlio che seppe difèndere valo;- 
rosamenté ì suol Stati contro il poter de' VtsanUi e di' altri 
suoi nemici , e fiiiì dì vivere l'an. 1407. 

XIL Veduta in tal maniera l'origine e la successione del i^yt, 
diversi domini ciie nel corsoi questo secolo si veimerfbr- conn- 
mando ir lulia, ripigliamo in-breve la serie delle univer- 3e'£^ 
sali vicende dèll'impero e del sacerdozio', che rénderoirpftt tic dwit 
«emoiabile questa SKoto stesso . -Carlo IV die per ojMra ||>Fa»Bi 
- dtGlemme'VIeia amo ^to e coronato ie de'Homani ' ' 
toh. 1^4^ oontis Lodovico-ìlBavurdfjDon ebbe & contia-- 
Stat'C 'can Itii che per Io 'spazio-di no anno; percidccbèlo- 
dovkp, morendo l'anno sciente, Jascià lìbeio e pacifico 
il treno a Carlo. Doe volte eì muwit. Italia, "prinia l'an* 
poscia r an. 13^8, Ma.in tetìt di staltiScT! la ma M.'. 

to- 



Digilized Dy Google 



^^ STORIA deixaxetterat. ital. ' 

{oriti e la pàdt , ci dopMtd anendne ìt mte ^ittnje pre» 
«o mal soddisfano delle acooglinze j^gli etwo'statefiV- 
le, e lièto aolo dell' otd cb» «eoa penaraaa.'^Iiisarl l'an^ 
■SJ78, e Veocetloaauo figlio, tihe due amlpiimaim staio 
tieuo re de'Bomani , gli succedeste sdì' impera. Ma reti- 
datosi agli occhi del mondo lutto spregevole e odioso pe* 
òuàiei'castniDi e pe'suot gravi delitti, ei fu costretto a 
sosteseie l'in&mia, di col non- «rasi ancora vedato esem- 
pio, cioè di essere per coman conscnsodegit elettori solen- 
siemente deposto l'ultimo anno di questo secolo, e dì ve- 
dete assiso sul suo proprio irono Roberio cotite palatloo e 
duca di Baviera . . 

. XIII. Alle sciagure da cui giaceva oppressa l' Italia , un* 
altra assai più grave se ne a^ÌTinse nel fuiiesiissimo scisma 
che per tanti anni divise e desolò miseramente la Ciiiesa . 
Mona l'an. 1578 il poiitcf, Gregorio XI che avea ricondot- 
ta a Roma la sede apostolica , ed eletto a succedergli , non 
senza ([ualche tumulto , Rartolommeo Prignani arcivescovo 
di Bari che prese il norac di Urbano Vf, questi colla ecces- 
siva sua severità fece ben presto pentire più cardinali, e i 
Francesi singolarmente, della elezione che aveano fatta . 
£s9i pertanto radunatisi in Anagni, e presaapretcsiode!- 
la risoluzione la violenza che dice^na seguita nella elecio- 
OG dì Urbana , il dicliìnrarono usur jiaior della sede ; ed eles' 
sero antipapa il card. Kolicrto di Ginevra, che prese il no- 
me di Clemente VII. Quesio principio ebbe il luttuoso 
scisma che fu poi sì fatale alla Chiesa. Tuttii principi e iì 
mondo tutto si vider presto divisi in due contrari partiti 
che renderono sempre più ostinale le dissensioni e le dn 
scordie ond'era travagliata l'Italia. Ad Urbano VI succe^. 
dette l'an. IJ89 il card. Pietro Tomacelli col no^nc di Bo-> 
nifacio IX, che tenne la sede fino all' an. 1404. L' antipapa 
Clemente, morto l' an. IJP4, ebbe a successore il celebre 
cardinale di Luna , che prese il nome di BenEdetto XIII. 
Tutti gli sforzi e tntte le industrie usate dall'università di- 
Paz^.e^da parecchi sovrani par dar pace alla Chiesa fiiro'* ' 
iiD per tutto il corso d^li ultimi anni di questo secolo, e 
ìp^niecclii auoor del segoente, del tutto inutili. A ter-i 
'^MUkJo sdsraa, era necessario che uno dd'dnri paitidjlt 
oAPicfaf jnodBBòedess»; quando singolarmente la oosargiaii* 
■■V6 k tal.seg)io, ctu cUuiitpie dall' una' pane e dall^ahia «m 
tdtefato alla cattedra di fi Pietro, gouan di scOfleiiK ì 
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ove il ben .della Ctùesa cosi chiedesse. Ma cotai giuramenti 
sodo diveisi pretesti non si conducerano mai 31! effetto; e 
il Chiesa £tattanto, infelicemente lacerata e divisa, piang»- 
Vi.gL'ìznpBnUU'daiuii(U.cai vwleadoppteisii - . 

C A P a n. . ■ '. ' 

Fsvort e mimi^cm^At' principi vtrto ItUttcre . . 



il;be peniaio mai clie fra l' onÌTersale sconvol' i. 
gimento di tutte le provincie e le città italiane, che ah- ^om^ 
biam finora destsitto, dovesset le scienze de lettere trovar pubbJictiq 
ti splendidi protettoli, ch'esse poteuero sempre pìà risto.- jj'^il^"^ 
mai da' gravitiimi. danni in addietro sofiÌErti-, .e solere a 
«sto tempie {aù flnridoe^iioso^ jnondimena coà -fa, <pi«><iut 
vezaneme. I piincipiohe in questo oecolo eiòpr draiiaio Si™*"*^ 
in Italia, tirano pei lo più nonuiii di animo grande c dan- 
dole geenna, con' ora necessaii» a dù Tolea levani da se 
medesimoxfl aln Stato, Stendete più ampiamente il suo 
dominìo.e difènderle contro i polenti e invidiosi rivali dai 
quali vedeaii cinenndiUo . BiAmod di acqnistarsi gran ao- ' ' 
me , non meno t^e vasto impero, pensarono sj^iamente 
die, come avnbbooo col valordell aimioiienuio iliecon* 
do, così a contegni 1» il. primo eia 'd^KRtunissiniD-nieKzo 
Ja piotezione e il fovoie ch'esri accràdassero a'do|tì<. Si 
videro essi dunrpie gareggiar nobilmente tra loro nel!' invi», 
tare alle lor corti e nei sollevare a grandissimi onori calato 
che negli studi d'c^i maniera aveano più chiara Stasa, 
Quindi, come suole avvenire, molti tennero in isperanza - - 
di giungere con tal mezzo n quel grado medesimo di lieta " 
e ridente fortuna a cui miravano sollevati tanti altri ; tt - 
molti perciò si rivolsero a coltivar quegli studi a'ijuali ve- ' • 
deano conceduti onori e premi si grandi . 

li. Fra i principi a' .quali le scienze dovettero in questo rr. 
secolo il loro innalzamento, io non temerò dì dare il primo j."^'?*' 
luogo a Roberto redi Napoli. Le continue guerre in cui egli yu'ictVt. 
fu avvolto, e l' ampiostato di cui vegliava al governo , come tori a\ 
nel precedente capo si è accennato, pareva che atuit' altro ^J'^' 
il dovesser tenererivolioche a coltivare e a fomentare gli stu- bcm rt_ 
dj , £ nondirneno non vi ebbe mai forse principe alcuno che ^^^'t"^'' 
Agax dì Mei tCBdesw £uiioso sei coltivarli son meno che- 
sei 
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ne! (bmentitrli . Se io volessi qui rìfenre gli elogi con cuiné 
ragionano gli scrittori a lui coniemporanei, avrei luogg a 
stendeinti assai ampiimenie . Ma qiiinio n' è maggiore la 
copia, tanto più ci conviene usare discernimento nella sccJ- 
la. Sia il primo Giovanni Villani il quale , non dissimulan- 
do un difetto di. questo' gran prìncipe., si tende più degno 
di fede , ove ne celebra le vinù , Questo re Ruberto , dice 
egli , fd. il.più.savia re. cbe 'fosit era' Cristiani già fti 500 anoi, 
SI dì teimo natuTolc , come griaidissimo matstro di teologia, e 
sommo filotofi), dolce signore, al amortmle fu ed amico del no- 
stro Commieii tìrm^; c di tuHe le virtà dotalo . Se non che 
poiché cominciò a invecchiare , l' avariai lo guastava in più 
guise . Iscusavaiene per li gu!rri che avea per acquistare la Ce- 
cilia, Ma non buscava a tanto signare, e cosi sivio com'era in 
Altre cose ( i. li, e. 3 ) . li qual viiio fu in lui pura lipi-esa 
da Dante [Parid.c.i), eh' essendo mono 11 -anni intiaiizi 
a Roberto, ci fa vedere con ciò ch'egli non aspettò a dame 
priuDve in vecchiezza. Ma questo finalmente e la sorercUi 
axnbizion di dominio sono le sole taccie che gli si oppongo- 
no, esse han vietato agli storici il tesserne grandissimi 
elogi . Alcuni ne udiremo fra poco nel parlar che faremo 
degli stndj di questo principe; giacche a questi soli noi 
dobbiamo listringeici . il Petrarca avea qualche pensierx> di 
■sciirenie stanmente la Vita ( Itfr. mmaranà, {. j; c ; } ; e , 
piano- ODDI'- egli era di gratitadine eidi stima, avrelwe .per 
cetto posti in chiarissimo lume i non ordinari pxegi di un 
A fanumKieraiio. -Tanto perà ae abbiamo iiLaltrÌEcritta- 
ai ein altre opsié 4ella Steno Psuuc(>. <±e bina a £irce- 
jaercmo^r» una giusta idea . 
ta. ■ IZL L^giadio-c ci&ebBde'piimisudj dì Robeito UKoi 
^■>>^ giovinette d itccwua il Boccaccio lGmeal.Ùm.1.14, e. 9 ), 

Mr^Mi c dopo lulDaniaiico AFStiiio(^.iiabi»f(U -.AKAt.etméd. 

^|«wr> H 234} ; Qitteli afferma di aver pià vdie udito dire a Jaco- 
po di San Severino conte di Trìcaiieo e di Chiaramome , 
cbesoo-pad» avaigli narrato che Robeno in «ti fànciatie- 
Scaeia'did lento e toipido ingegno, che non giunse ad 
apptsndeie.gli stessi dementi gramaticalL senza grande, d^- 
. ficolti di chi istmivalo , e che disperando ornai eh' ei po- 
tesse iare proGtio alcun nelle scienze , il suo maestro pec 
mezzo delle favolette d'Esopo gli venne a pocoapoco istil- 
lando an desiderio si ardente di studiare e di sapere, che 
ìs beve teai£0 ma solo. appaiò le ani liberali, auemiaib- 
- dp 
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àohe'più profondi misieri della filosofìa, giunse a. si jlto 
segno di dottrina, che dopo Salomone non v'ebbe le alcu- 
no al mondo più di lui dono. Cosi il J^ccaccio. Il qua! 
confronfo di Ko6erio con Salomone vedasi usato da altri 
scrittoti di questo secolo , e fra gli altri da Benvenuto da 
Imola: Roèerli, qiKm posi Saiommem s^phutissimum pT^dkac 
eonscans opmio f/lurimorum (Comm. in Dance ^niìq. hai. [.i,p. 
io;5 J . E in vero quanto avido egFi fosse di coltivare .le 
Science, quanto fosse in esse istruito, e coirqual impegno 
le fomentasse, si raccoglie da vari passi dell'opere del Pe- 
trarca, il quale non parla mai di Roberto senza onorarlo dei 
pili magniHei elogi . Kechiauioni; uno , fra molli , -tradotto 
nel volgar nostro liiiguasgìo. U re Roberta, die' egli (JEcr.me- 
mor. Li, Ci) , nan era già sdito ad altissimo stato dopo xuer 
coltiviti fatkosMntnte gli studj ; ma ntuo neiU regia , an^i dtr 
Minato al trono prima ancora di nascere , perciocché discendente 
MM sol da padre, ma d^ avoli ancora eia bisavoli regi, allrva- 
to fra lo splendor delU.corte, sìipsrh nendimeni^gravissimi ostt^ 
Mt. Egli ancora fmei]iUe,e, » dir tutto in poco , nato nel-no- 
stro'acolo, ag^em tot crescer it0 mni i^piiewcends iella fi»- 
rifAd, avvilito in assai gravi pirUoli, sCHtta-àUdara talvolta in 
mem, fitte ni daminateé, nè iaiUMti, tfèdklnsìn^he,iiii4- 
la 'tnaivi^^ def aaifi sì laitii '^stogliere mai dagli studj . Q 
fiiais ota^ato nt^li-t^ari ii guerray o dipucc, 0 si ristorasse- 
«hUè «tfftrte fiitiebe , di diedi nòtte , pas-segyjando e sedendo , 
vidle tempre aver seco de'Ul/ri. Prendeva sempre ai suo ragio- 
S.tre argomenti iiibtimi. Ciò che noi abbìam iettodi Cesare ^u-- 
gatto, egli ancora, benché si scarsa e gitasi nima oceasitnt ne 
avesse, procciirà nondimeno con sommo impegno di protlgg/tre 
taii regia beneficenza gt' ingegni del stcol suo. Hm solo MUiaa 
con singoiar pazienza coloro che gli recitavano cose da lor com- 
poste , ma faceva lor plauso, e gli onorava del suo favore . Così 
continuò egli a fare fino all' estremo, ^nche già vecchio, filosofi 
e re quale egli era , non vergognassi mai d' imparare cosa alcu- 
na ; nè mai gl' increbbe di farcene parte . Egli dicea sovente che 
foli' apprendere e coli' insediare l'uom si fa saggio . Quanto final- 
mente egli amasse le lettere , il dà a vedere un suo detto cb' io 
stesso ns udii . Perciocché avendomi e^'.i chiesto un giorno per 
qual cagione foss' io venuto a li-i cosi't.ndi, e dicendogli io, co- 
me era di fatti , che i pericoli di mare e di terr.i e gli ostacoli 
dell' avversa fortuna mt l' avean finallora impedito, cadde non 
IO come menzione del re di frmci^ , ni ci mi chìtst , l' io avei- 
^. Ima y, Cartel, > S ù 
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ti-veduts mai ptlU torte . Oli ritptti che non erami ciò mal 
ceduto inpauien. E. tarrideado iffì, e cercandomene U ragiaut 
pereti, gli t^iimsi, in nm he valuto esier inutile e grtnjotùf 
a un re non letterato ; e urne piace aisai più il vivermene lietgi 
nella mia povertà, che inoltrarmi nelle toglie regali ove nè in- 
tenderci, né sarei inteso da alcuno, Rtplicò egli allora dì tevet^ 
udito che il primogenito del re non era alieno dagli itudj : ed io gli 
riipoti che così mtvi ìatuo io pure ; nin che ciò ipiactvM 
al padre, e chi wìri iictasi cb' ci mirava come suoi nemici i 
KUCStTidttfiglio. Ù ebtntio affermo era, né aliar V affermai cm^ 
vero, ma «e torre» voce^ e ciò aveani vietato il pur pensare ài 
offerirmi a quella corte . Udita tal cosa ^uell'animo.generoio tde- 
gngisi e inorridi , e dopo un breve silenzio, filo in ttrrt lo UKoT- 
do, e altamente commosso , come ben gli si UggjM ntU» fìont» 
(pircioccfìè ho o^i cosa presente quasi ancor la vedessi) levò il 
capo , e tal è, disse , il costume degli uomini : così varj sono i 
giudijj loro e i loro sentimenti . Io quanto a me vi giuro che as- 
sai pii dolci e più care mi sono le lettere , del re^no stesso ; e 
d>e se dovessi perdere o le me, o l' altro , assai piii volentieri io 
rimarrei privo del diadema che delle lettere. 0 detto flosojìio 
veramente e depiissìmo della venerazione di tutti i dotti , quait- 
to mi piacesti tu l e qual nuovo ttim^o mi aggiugnesti allo stu- 
dio ! 0 quanto profondamente mi rimanesti scolpito in seno'. Ma 
dello studio di Roberto basti il detto jin qui . Che dirà io del sa- 
pere ? Que' medesimi che o per odio , o per desiderio di maldicea- 
Z* cercano di sminuirne le lodi, non gli contrastano quella della 
dottrina , Egli peritissimo nelle sacre Scritture , egli espertissimo 
ne' filosolici stùdj , egli egregio oratore , egli dottissimo nella me- 
dicina , solo la poesia coltivò leggermente , di che , come gli bo 
udito dire , si penti in vecchiezz" • Degna parimente d' esser 
letta i la Icitera che il Petrarca gli scrisse, dappoiché ebbe 
ricQvuia la Jaurea in Roma ( Petr.Op. t, 3, p.it^i td. Batik 
I5<(4}, in sui più arapiameme ancora rammenia la regi* 
munjlìcenxa e la singolar bontà con cui Roberto accoglici 
va , onorava e premiava i dotii ; oltre gii oncnevolissimì elo> 
gi che ad ogni passo delle sue opere ei prende occasione 
di farne . 

CoùTn Petrarca accenna sol brevemente nel Itio^ 

■iKhe u go da noi fioc'anzì recato, cioè che RolieTto solo in età 
ilfri* 't. sì diè ad amare e s coitivais la poeija , pià difiti- 

Mri Sì samente xaTContasi dal Boccaccio, il ^lùls, dopo «rerlo 
tniivo. Gbian)aio> come il Petrarca, lìlQSQfiiÌUaiUe>vaIoTo»iniie., 

at9 
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Siro dì medicina, e teologo insigne sopra tutti ^e' del suo 
tempo, diesi De Gmetl.DeeT.l. sub fin.) che fino all'anno 
sessaniesimosesto di Sua età avea avuto in poca stima Vir- 
gilio cui soleva chiamale uom favolosa. Nel guai passo 
però debb'cssere corso errore; perciocché Roberto morì nel 
1J4; in eli di anni 64, e il cambiar ch'egli fece di sentimen- 
to per riguardo alla poesia deesi fissare all' an. 134I in cui 
Roberto vide per la prima volta i! Petiaica . Questi , come 
sieguè a narrare il Boccaccio , scopri a Roberto quanti pro- 
fondi misteri sotto le poetiche làvole stesser nascosti, e 
l'ottimo re ne fa preso per modo che, sdegnandosi seco 
stesso, diceva, e il Boccacrio afferma di averlonditoda lui 
medesimo, che non, avrebbe credalo mai che sotto si spre^ 
gevol corteccia si giacesse lìpono st gns tesoro , ni verg»' 
gnossi , benché i' età avanzata hod gli desn speranza di 
ftings vits r di lasciare per qualche tempo in disparte t ^i. 
nobili studi, e di^ rivolgersi intennwnte a- Virgolo; eie la. 
morte non avesse imenbtte le sue miove&tìttbe, incesta- 
lùtB «neon ^ti avreldw otiemitagian noitie. I goai seitti-> 
nieBti di guasto incomparsUl ttumarca' si yeggono. «Acora- 
aooeaaati dallo stesso Petrarca in seguito id Innso passo . 
cbelw Udiiun pooT ami recato . Prima ancora però, di'^i 
edàoscesse U Petrarca ,'nDn era sprezzator dtà pdtti a tal 
segno die non credesse ben impiegato il denaro a c«iApixr-< . 
ne t libri. ITe aUbiam la praova in un ordine da )bI spedi-: 
te l'an. rj}8 aun suo ministro ( V.frff.tf^7V4tr>d(filen'riA 
tuar.iUt Tt Beb,), con cni gli comaada di pagaie cinqae- imi* 
ce d'QFO xL Giovarmi da Napoli delfOrd.de*I!iKi»rit«he 
per sna commissione area' provvedute ratte l' opere joano" 
niche e poetiche di Francesco da Barlierino. lUoltì hannv 
crednto che Roberto non sol pregiasse, ma coltivassè anco- 
ra la poesia, e ch'ei sia l'autore de! Trattato delle Virtii 
morali in versi italiani, che a luì coumnemente si aitiibni- 
sce. Ma noi mostreremo altrove l'errore dì tale opinione ,< 
in cai per altro è caduto anche l'eruditiss. abate Mehus 
(f/M v^mir. camald.p.-.-ii ) . Nella Biblioteca delrediPran- 
eia trovasi registrata ( Cat. Codd. mss. t. j, p, 540, foiì.4046 ) 
un' opera di Roberto re dì Sicilia e dì Gerusalemme ìnti-> 
tolata: TraBatHi de ,^a§lorim ac tot praciput iraictmciiitit 
BvtatgfMct pmftTtate . A me pare assai strano che il re Ro- 
berto volesse scrivere di un tale argomento , e fors' egli t 
stato confuso CCS nn Roberto domemcano a coi nel luogo 
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medosimo radesì attriboito un Eomigliante Rinato .- Z.' óni^ 
co saggio che 'del sapei di Kobetto ci sia rimasto, è *una 
lunga Jetiera , o. imi xm sermone eh' egli scrisse a' Fioren- 
tini a' t di dicembre del ijjj per consolarli ne' gravissimi 
danni che una Epa.ventasa:,manclazJone avea loro recati. Ella 
sembra cosa di sacro oratore più che di principe ; così i 
tutta .tessuta di seniimemi di religione, odi passi delta- 
Scrittura e<de'ss> Padri . Roberto la scrisse in lingua lati- 
na . Ma Giovanni Villani recolla nella volare j e la inserii 
nella sua &oria ( L ii, e. ^ ) (a) . 
ffj^a ^* dobbiam qui cercare principalmente il favore- 
ne di lui dì Cui egli onorò gli uomini dotti del suo secolo . Ciò che 
■^kt" ^'''•'^i' detto finora , basterebbe a mostrarcelo uno dei 
ttn, pi^ splendidi protettori che avesser le lettere. Noi vedre~ 
mo oltre ciò nel decorso di questo tomo quasi tutti colo- 
ro che pe' loro sludj godeano di qualche nome , o essere da 
Koberto invitali alle sua corte, o veniri'i spontaneamente, 
certi d'esservi accolti con quella stima che lor si dovea. II- 
gran Petrarca, da lui amato teneramente in sull' estremo di' 
sua vita, quando solo il conobbe, il Hoccaccio, il monaco' 
Barbamo, il p. Dionigi da Borgo S. Sepolcro, e più altri 
che vedremo da lui ricevuti con sommo onore nella sua- 
reggia, la copiosa biblioteca da lui. raccolta e gli uomini 
. eruditi a' quali affidonne la cura, ci mostreranno più chia-- 
, ramente ch'egli può andare del pari co'più magnifici me- 
cenati della letteratura. Quindi vedremo ancora molti fra- 
gli scrittori di questa età a luì dedicare i lór libri , coms- 
Dìdo dal Garbo , il poeta Convenevole, il Petrarca che , ri-i 
chiestone dal re medesimo (Epist.aà^ostcr. ), gli dedicò ii- 
suo poema dell'Africa, ed altri, de' quali a sub luogo ra- 
gio- 

(.} Piic che il ic Hobciro li di. ,„i Ultgn. ) . Un altro coi\u e uu 
KHi di cDirpuCrc e fa»' in. ilcri spiri del [< Koliena conietViii - 
che di iccinre lennonii percinccU in Venni i mi li nccl|»iuni calleiìo. , 

"Violò ir'vtHfifiiMiHrMiiuiieo- Loiircuinitr' ehi ÌIS'tÌi' ^JSTt'. 

jo no"!; ÌHo™i<tTp"7Vni ;o"°"Jr °i„ci,*t 7^^" ll^'^^'Slfitfu'r 

cleiiudchc, per liune tmStnxt In O^A. ^ ^lii«V> ' ni/gnpkriKit.m.^. 

- SileniD, pcc Cipicoli de'Aiu.aptr p Uidii u dmriif tr wstni -lihijf- 

U. «nutl 4*;ifH lopcnon nei ino uinSii fa Suahiim.m P,h\ìfS 

trens.-c pfr alin «■■iglfint oni- tliia,.m bit ftait Sii.m htlit 

lianl ( K'ima 'di qiliin limoni di lai C«j/fe Cuiilni^i. Irm^yif 

tOffMx jp 1^ dtllaeinl di Bolo- tulniril; open Kriiii afonie a un'cì' 
obI t )(its data illrlundalcti.cs.- (cJnpi poccri iipeicìfrii ^ con aiìiììi'' 

ilio:Vtaaaii'(frif,tlt,ziiiftStrin cndiuoa(,Di con foet Rìuca.^ • 
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gioncTemo. Non i dunque a stupire che a tutto ciò ponen- 
do mente il Petrarca , rapito ^uasi da éntusksnio , i:scU- 
inasse : Un scio giudice ìdeneo itile operi d' ingegno ha l' Udii , 
ans^j il mondo tulio, cioè Sobtrto re di Sicilia . Felice Napoli a 
cui per singolir dona della fortuna è toccato di avere V unico or^ 
nameata del secol noscroì Felice Napoli, io dica, e degna d' in~ 
■vidia , sede augustissima delle lettere; che se già sembrasti dol~ 
ce a Virgilio , quanto più dolce dei sembrare al presente che in te 
risiede uno stimatore sì saggio degli studi e degl'ingegni \ ^ te 
ne venga chìmciue si fida del ino talento . Né si lusinghi a diffe- 
rire'. L'indugio è pericoloso ; l'età è avatf^ta, egiàdagrm 
tempo merita il mondo di perderlo , ed egli merita di andartene é - 
tH^litr regno ( Epiit.fimil. Lz,ep.\). Poirebbesi dubitare sa- ' 
il re Beberto anche a Dante Alighieri avesse dati de' eoo- r 
(rassegni di onore e di stima . Giammario Fìlelfo in un» ■ 
Vita iaediia di questo'poeta { V: Mem.ptrU Vitadi Dante p. 
€j ), parlando detle diverse, ambasciate rfi' egli sostenne , 
due ne accenna al re di Napoli: aàHegem?ai^mtf*imcmtt 
tuimeribiu coatnJtendM. àmìeitià gratia , quam cmtraxìt radete* ' 
iiltm....adSUgemFMtbMop*iim rursus pio libaatime Fami 
Bardutàf^Ifm.erat.iiUiiiu afftQurut si^licio: Ubertmit iw 
ttift Jìatir mttiofg!tegì»iUa, quit sic inn^i>,cc.Le:qualixm- 
burìatei benché' da nitino altro scrittor si ranunentii» , 
fiiorcU ÒK Filelfó ^cbe Visse ijuasì due tecoU dopò Dante, . 
uondimenó il distinto raggnagliò eh' egli ne dà, e l'orazio- 
ne cho allor tutfora esisteva da Dante fàtu pec Ift seconda, 
sembra che ce ne iacaano certa fede . Or cU iu egli il re- 
di Napoli , a ciu:DaDie'£d dne.ralte isviato^dalla sua pa- 
tria ? A mio parere ei non poti esser Roberto'; poithè que- 
sti non salì al, trono che l'an. 1^09, e Dame' cacdaio dàlia 
patria in esilio (ìn dall' an. ijfio, non più vi feceTÌtorno.El 
fa dunque pioLibilmente Carlo li, e forse la prima amba- 
sciata di Dante a cfuesto sovrano fu all' an. 119; in cui ei 
venne a Firenze , e vi fu ricevuto a gran festa { C. Vili. l. 8, 
t.t^)- Nella qua! occasione, come aaiia Benrenuto d» 
l'-nola (.Ap- Murat.^ntiq.ItiLt. 1,^.1140), Dante si strinse 
i^i grande amicizia con Carlo Martello figliuolq del re . 
Questo scrittore afferma che Dante avea allora 15 anni di 
età; ma poiché c certo ch'ei nacque nel iidj, coavien qui 
riconoscere un enor de' copisti, e credere che Benvenuto 
scrivesse 30 anni. Dell'altra ambasciata non abbiam noti- 
j4a ni congettura alcupaj ma se il Filelfo ci ha detto il ve-. 
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Io, è verisimils ch'elfa seguisse in uno degli anni seguenti 
che précederoao l' esilio di Dante . Jl Boccaccia aggiugne 
(DeGeneal.DeoT.f. 14, r. 11^ che Dante fu ancora in grinde 
amicizia congiunto con Federigo d'Aragona le di Sicilia , 
IH dì questo nome : il che to non saprei indovinare a c[Qa1 
occasione avvenisse; e solo ho vduto qui accennare tai co- 
se per unire insieme tutte quelle notizie che ho potute 
laccc^lierc, della protezione da' re di Napoli e di Sicilia 
accordata alle lettere. 
1- VI. Or venendo a partire degli altri signori italiani che 
veriociK il questi) secolo onorarond del lor favore le lettere , ci si 
d^ii su- offrono piimieramente ne'prJOii anni dì esso gli Scaligeri 
sfioro ' signori di Verona . Dante fii il ^Umo ^er avventura a pro- 
fu» il vare gli effetti della generosa- loro mumlicenxa, ed egli per- 
caSh"e ^ ^'^ F'^™'' ^ lasciarne durevole e gloriosa meniorift nei 
nuotate ■ suoi versi . E^U introduce Cacciagutda a predìtsii l' eti&a 
cbé aver dorea da Firenze, e il ià parlare in talmodo (P*- 
Mi. c. 17, w. 70, ec. ):■ 

lo prim tuo ri/ugio e 'l primo oitcilo 
Sdràia comsiit del grm Lombardo, 
che ia su h Sedi porta il santo uccello ; 

■ . et' avrà HI te iì bemgno ritardo , 

• - ■ C/k del fare e del chieder ira voi due ■ -■ 

fia prima quel che tra gli altri i fH Cmlt-. 
€m lui vedrai colui che impreit» fiu ■ 
Nascendo sì da questa stella /ìntt, ' 

■ Che notabili Papere- sue. 

- ■ Nùit sene sono atuorleKwti Meoirte ■ 
Feria novella etii mfwr mtf amti 
' " Son queste ritote irHanio di taitone ' 

Ma pria cb 't Guasco l' àta jtrrìgo ti^«mu\ 
tata favUlt de tatua viroite ■ 
'•' , b«m curar i'àrpntù ni d'affami. ••■ 

■ ■ tetuenuffò^ceiitittaKstim 

Siam^ «f»r- »i tir i smi nimiei 
Km nt potrà» tener te lingue wnte. 

■ i^tui f aspettati- a' suoi baiefiei: 

'■ ■ Fer lui fia tramutata molta gente, 
■ Cmiiada tosditim ricebi & menàieii - 

' Etpwteraine teritto nella «ente 

• -' Dilui, e noi dirai :tSf ditte cote 

" ' ' t. Stendici a ^ tbe firn prettnte * 



LIBRO II 
Cbe Dante ragioni a questo laogo degli ScaGgeri , è aUia-' 
stanza evidente dallo stemma lor geniili^o cb' agli descri- 
ve, cioè la Scala, e sopra essa il uitto ucpello, ossia l'aqui- 
la . Ma non è ugualmente certo qua! sia tra gli Scaligeri 
qasgli di cui egli ragiona. Abbinai gii osservato che ad AI-- 
fieno della Scala, mono l'an. i joi, succedette Bartolom- 
tneo di lui figliuolo^ che a questi tre anni appresso sotteiir 
trò il fratello Alboino, il quale poscia divìse ii governo coli* 
aliro suo fratello Can Grande giovinetto di eii, e che , es- 
sendo Alboino morto nel Cane rimase solo signor di 
Verona . Or ira questi chi fu egli il benefico ricettatore di 
Dante^ 11 Boccaccio e Giannozzo Maneiii nelle lor Vile 
di questo poeta affermano che fu Alberto. Ma par certo 
ch'essi abbiano erralo, poiché Alberto morì 1' aii. i;oij e 
Dante non fu esilialo che nel gennaio del 1301,. Kenvenufo 
da Imola dice ch'ei fu Bartolommeof Cofnw. innOTte^nti^. 
Ital. c. i,p. xzS^): lite, de quo ^ulior lo^aiiur-, fm quìdim 
Dominus Banbalamsus , qui obtinuìc Capicanentum ferma ab 
Imperatore , ad quem ^uSor primo hibuie recurium ; & recepii 
provisiomm ab eo . Ma l' eruditissimo sig. Giuseppe Pelli 
non crede abbastanza fondata questa opinione C Mera, della 
fitadi Dioite p.S6, e a combatterla si vale singolat- 
mente dell' unire insieme che qui fa Dante , due di questa 
famiglia. Ot, die' egli, Battolommeo non ebbe ael domìnio 
collega alcuno. Ben l'ebbe Alboinot'il qqal prese a sao com- 
pagno il giovine suo fratelloCane.Danque di Alboino deesi 
intendere il passo di Dante, e deesi credere parimente che 
solo l'an. 1J08 ei si recasse alla corte degli Scaligeri , nel 
^ual anno è probabile che Cane fosse preso da Alboino a 
collega . Questo argomento non soffrirebbe risposta , se fob 
se certo che Dante parlasse di due Scaligeri signori amen- 
due di Verona a quel tempo eh' egli vi si ritirò. Ma egli 
altro non dice se non che insieme coli' uno avrebbe veduto 
ancor l' altro : Con /tu' ^jrdrui rn/ur ec. Che anche il lecoi^ 
do fosse allora signor di Verona , Dante noi dice . Vmt 
altra pane, del primo di e^si Cacciagnida predice a Dan- 
te che sarà la primo tua rifugio, e 'l primo oMUo^ e sem- 
bra perciò certissimo che Dame prima che da altri fòs- 
se onorevolmente accolto dallo Scaligero. Ora il mede- 
simo sig. Felli ci narra, e pruov& chiaramente lLc.p.9%} , 
che Dante fìi onorevolmente accolto l'an. IJ07 dal marcia 
jyioroelk) Ualaspisa. Se dunque salo l'an. Dante ait^ 
B 4 « 
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dò 3 Verona, come poiea affermare che lo Scaligero esser 
dovesse il primo suo albergaiore f Io penso perciò the l'an, 
1 J04, cioè due anni dopo l'intima fattagli dell'esilio , Dan- 
te se n' andasse a Veiona , come in fatti si nnra da Leonar- 
do Bruni nella Viia di questo poeta; e che da Verona pas- 
sasse poscia, talvolta or presso il march. Malaspina, or pres- 
so altri , Ma penso insieme col sig. Felli che Alboino pro^ 
labilmente e non Bartolommeo fosse il primo ricettaion 
di Dame; perciocché il rifugiarsi che Dame fece a Vcron» 
segui , secondo il Bruni , dopo i' assalto che inutilmente dìo» 
lono i Bianchi a Firenze, il che accadde nel luglio del 
e Hartolonuneo era gii morto ne] marzo di quest' aniM 
medesimo (Murai. uim.d'-Hd, ai b.m,) ts). 
vn. ' "VII. Alboino della Scala adulile, come a me 'sembra 
«u'di probabile, fu il primo tra'Signorì italiani, che, coiraco>4 
iinOrm, giiere favorevolmente Dame , mostrasse in ^ual pregio arsa 
lé-'lTt". gli sttidj. Ma contrassegni assai maggiori .dì -stima ei ricei 

«i ■ TOt- 

( . 1 II eh. BionsiR. Gio. Jjcopo lo' Moniig. Diorlsi rnnit cbc qui -i 
Dioniii «iBonieo di Veroni hi cru- .tircndi frimjco di digniii non ,ìi 

r«M in ;ti Sc'j'e^ri nericci .31.1 re queiiii'spie[.jEiotie s^i pii. in^tEn-^i 

«««"'ben"'"' che''* «r"i'Bi£o'', ' S»( ir« ",;UXJ^''chi ì",' t tVll 

pt jiinolommeo: poichi quelli mori pm^ il itti, .«(//., te. Bccu Alboi- 

s't di Mino del it<>4, c Dulie K. no 1 col, -pochi luil Briauch'egll 

risimi Imeni e non ìiiclè la Tmttni morlin , nel iii< pcmuu Arrifo di 

ehe dopo i .0 di luglio deli- «no ngtixgnerl-iqoiUailiiiiididnchf 

sreiio In cui !i pirrc dcgt) «oli E«. cn 11 Scili i d(i che noci fir nea- 

rentini ftte l'ulrim.. inutile Jforw lione DiBte icrireodo pia anni dopo 

per ricntrire ìn Fircnic; si fi i^rs- Il inOFOCiiia, benchi, quando ci ri- 

DiTi:e^ e che pcreiò itceeiEdeniehe eli ShIìecH qgci» diTi» . sìceuc 
solo dopo 11 mone di Allmina, ne- pascià Dante i Cu I.i vrJril •i'f.! 

Vere"i?'si''poHDn'''«i!cI glf'atgo" f^téìSr jTy^boìn^t t h" doVei^A"^^ 

^'tìmtì\'cÌm'1^Jn'tT''"r"'i Vnia'l Tliioni dlToa^a^e'' tÌo^''ne! 

JlS"meiì°DTg1i'ìr.(Stn?ra%\lU vi- ™?qnjrd'o Din'te'nrrre"/! p^lre^iC 

o di Dine*, che li appirttehia i pii lumino... elooio . Moniig. ninni. i 

pubHicite, e ehe .n ie>o{Iierl erede ehe dcbbjll^^er.i nun Co./^, 

cenpìil chiarezu alcune triTidilE- ee., nu C^.l; vi,{fj; licehi quc' 

eolt/ciie^idieiii li oppongono. In iii atcro ncn sii che uni ripcriiio- 

ptiiBO| luogo Bine fa predire 1 ic ne la^qoile li lifciiiei 1 Cingrindr, 

«H«. Jiilo's'fjìàf" 0.1 tb« ile«rm™i'"rgir*gìi" rerit! 
diKpe rifii^oui egli dal iju fino clic confernino qneiH leiine. S ■■ 
■] ijn^ E H'altroTr rifiigiaiii, co-. *TTerrlc&*(i»«ide^b>cKilerlawA 
ntionn dinj-elilJa cuaddli Se*, ■tlannuaoolbtiilinento iniBnen^ ' 
Ji doTCHt euer U [t'm a rlctrtr. ill'oplDìo^ di iiaeito dotto Kneiue, 
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frette da Can Grande. Fu questi, come ii Boccaccio affer- 
ma ( giorn. r, nov- 7 ) , uno de' più nobili e magnifici Signori di 
lealtà ; e degna ti' esser Ietta è la descrizione clie dello splen- 
dore e del/a magnificerà di Cane netl' ammetlere e nel 
mttenere alla sua corte ogni ordine di persone ci ha [ascia- 
ta nelle sue Storie tnanoscriite di Reggio il Panciroli , alle- 
gando un passo della Cronaca della stcsBa citià scritta nel 
sec. XIV da Sagacio Cazzala. Questa, ma solo iit parte., 
poiché il rimanente è perito, é stata data alla luce dal Mu- 
ratori {Script, rer.itd. voi. i3 ) , il quale nella prefazione ad 
essa premessa ha ancor pubblicato il .suddetto passo, che 
sarebbe esso pure perduto, se dal Panciroli non fosse Siam 
inserito nelle sue Storie . Ki duni^ue afferma che il Gazza- 
ta, il qua! pure era stato amorevolmeme licevuio da Ca- 
Dc , avea lasciato scritto nelle sue Storie , che quella corte 
era il comune rifugio di tutti gli uomini o pei nascita , o 
per imprese, o per sapere famosi, i quali per. Sinistre vi^ 
ceude costretti erano ad abbandonare la patria; che diver- 
si appartamenti secondo la diversa lor .condizione erano ad 
ess^ assegnati, e a ciascheduno i loi seryidori , e a tutti ini' 
bandite latite vivande; che sulle loro stanze £acea dipinger 
simboli) o motti diversi allo stato lor convenevoli , come it 
trionfo a' vincitori , la speranza agli esnii , i baschi della 
Muse a* poeti, Mercurio agli artefici, il Paradiso a'Predi,- 
C4tori; che alle lor cene aggiugneasi il piacere di armoBi-* 
che sinfonie, di buffoni, di giocolieri ; che le loro stanze 
iaiano magnificamente addobbate e messe a vaghe pitture 4 
e adattate singolarmente a spiegare la varietà e l' incostan- 
za, della fortuna. Fra quelli poi , eh' erano stati a. patte di 
tali magnificenze, nomina il Cazzata quel Guido da- Ca- 
stello Keniano, di cui abbiam Avellalo nel.quarto tomo. 
e il nostro Dante, del cui ing^nodice cheCane assai coni- 
ptacevasi. In fatti l'elogio die abbiam vedalo a' lui farsi 
dal nostro poeta , sembra dettato da' sentimenti di gratitu- 
dine a' benefici eh' ei sapeva d' averne avatì , Sembra,, ciò 
non ostante, che l'indole aspra e il troppo libero parlar di 
Dante j] fjcesse a poco a poco cader dalla grazia di si pos- 
sente signore. Cosi ci assicura il Petrarca ( i. i Rcr.mmor. 
e. 4) che dà a Cane l'onorevol nome di sollievo e ricoveto 
comune degli afflitti, e che racconta che Dante, dopo es^ 
.sergli stato per qualche tempo assai caro e gradito , comin- 
piò a spiacergli, perciocchc un giorno,, fra le altre cose,,, 
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gelido ivi un buffone che co' suoi gesti e discorsi lìberi é 
bscenì. mòv^a a riso la brigala, e, parendo che Dante ne 
avesse sd^Q, Cane, dopo averne dette gran lodi, chiese 
b1 poeta onde avvenisse che colui fosse amato da tutti , il 
che non potea ei dire diseinede^o.} a cui Dante, tnnpit 
ne stupiresti, rispose, se tt ricordassi riie la •omiglianz» 
de' costumi suole stringer gli animi in amicizia. La qaai 
aneidacitì di parlare fu cagione pei avventura che Dant« 
. niHi potesse avere in alcun luogo stabil dimora, come a suo 
luogo vedremo . D^li altri Scaligeri che in questo seeo- 
lò furono, sonori i£ Veroia , io non trovo alcun altro a , 
coi si attribuisca la lode di aver protetti gli studj , anzi I« 
ferocia dèli' animo è la cmdeltì che in pià di essi si vide » 
ci'fa congetturare che a tutt' altro oggetto tivolgesteio i . 
lat pensieri che alla letteratura . 
VI": ' Vm, Maggior numero di mecenati de'fauoni studj eU)e . 
j^^^la famiglia de'Carraresi sigiiori di Padova. Nel capo Se- 



aeir" "V^'^ Ubertino, che dal ijj8 fino al i34<; ebbe il dominib 
Molli, di quella cittì, benché per altro pe' molti e gravi suoi vizj 

- lasciasse di se medesimo odiosa memoria; e altrove ram- 
iiienteremo il mandar eh' eì fece a Parigi dodici giovani pa- 
dovani peidiè vi apprendessero la medicina . Jacopo II ben- 
ché giùnto al dominio coll'uccisione di Marsilietto Pappa- 
fava, ne' cinque anni però che ÌI tenne, cioè dal i]4j al 
ijfo, come si rendette amabile a tutti pei le sue virtù, 
così da' dotti singolarmente ebbe encomi e lodi per gli ono- 
ri di cai ad essi fu liberale. 11 Petrarca da lui invitato a 
Padova, vi si recò due anni innanzi ch'ei fosse tolto di vi- 
ta , e n' ebbe un canonicato in quella chiesa { Fetr. Epist. ad 
Toster.) . Quindi egli ne parla sempre eoa seniimemi di al- 
tissima stima . Un' altn sim^^iL , scrive egli al suo Olimpo 
ossia a Mainardo Accorso ( £piu.famil.l.i,cp. 5^ , non mm 
tranquilli e oppartuax io ha in Padova, ove noa sarà l' idrimo 
bene il meritar di convivere con qudl' uomo tatto il cui governo 
quella città oppressa dalle sciagure comincia ornai a respirare ; 
dica Jacopo da Carrara eh' ia varrei che tu prendessi a stimare e 
ad amare ■.perciocché, se sempre i stata amabile la virtù, astai 
più ora ebt elUi si rm.Ma poiché ne intese la crudel mor- 
te che l' aii. I j ; o gli fu data da Guglielmo suo parente , d 
pnioppe in lamenti che ben ci scuoprono ([uanto lo ama»! 

- «ev ì^i^thi il tMKdo, dic'c^ in nu lettera sobblicat* 




dall' 
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èun'ib-de Sade [Mém. de Tar. t. 3, 37), Im perdusail li 
Hoierto, io nm conosceva alamo oltre lui, che amasie te lato- 
re, che It 'firvmsse e che fotte in iitato di giudicare delle opere 
it infoilo - fieao di virnl - 1 di gfarit ti diitraffieva tingolaf- 
menteper ma sua AAie^parMattr dì eattiant : ^i èra pi- 
ire del popolo lOziAi s^ne e ptiìKiat, »^ era aek'tore di 
ogni cola, a lui atjea ktermente i^riméanato itti stesso, in lui 
fondate natele mie tperat^.Lt^asì inoltre ^ ella cFie fd dil 
lui scrina su questo at^bmento a Gìcnraiuii d'Arezzo [ fd- 
riar. ep.ti), e si vedii quanio altìinente ei fosse penetra- 
to da coiai perdita. Egli il chiama uomo ottimo e suo gran- 
de henefatiore, signore , o piuitosio padre di Padova sua 
patria, uomo a cui niuna cosa mancò fra quelle che soh 
degli* di lode, e cui gli siessi malvagi non avean coraggio 
di biasimate,' e tale in somma, di cui non avrebbe mai po- 
■tuto formare un giusto e proporzionalo elogio . 

IX. Francesco detto il vecchio , figliuol di Jacopo , che 
■prima con Jacopìtio suo zio, poscia da se solo ebbe la sì- ' 
gnoriadi Padova fino al i;gg, superò ancorala fama dèli 
padre nella proiezióne accordata alle lettere c a' loro col- ' 
livaiori. AVeale coltivate ^It stesso, 9;u3Qdo a lui debban- 
-si attribuire ^indici capitoli irt terza rima sulle vicende 
ideila sua vita, che dall' ab. Lami sono Stati dati alia luce 
X Dilli. eTUdie.t, 16). Ma, come ha avrertìto l'ab. laccar» 
(Stor.letter.Htal.t.iò,p.ì^ì, dò non è certo abbastui- 
■Ì.A, e lo stesso còdice della Rìccdrd lana, onde essi son trat- 
ti, ri tien dubbiosi se veramente ne fbiseegli l'autore (*), 
10 non anzi Francesco Novello di idi figliuolo. Ben è certo 
però , che a Jui più che ad ogni altro dee l' università di Pa- 
dova il florido stato 2 cui giunse di questi tempi , come' a 
';fiilopponaiio luogo vedremo. 11 Petrarca che in Jacopo 
"aveii trovato oiM splendido protettore; trovò in Francesco 
im amantissimo padre, anzi un tenero amicò, e n'ebbe 
^peq^aentì prnove. Una volta, ira l'altre', ch'ri tornava da 
•Psrià a Padorà, Francesco gir andò incontro fino aUa pòi- 
~ tadeUa citti; e non avendo per una impetuosa pio^a 
' potuto aspettale finchi ei ^gnesse, diede ordine a' suoi 
che gliela tenessero aperta ; quindi , poiché ne riseppe l'ar- 
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«ITO, mandò t^riina .ticuni domestici a recargli lame vivao^ 
de, e sopravvenendo egli poscia con pochi amici, volle se-, 
dcrgli a fianco, menlce cenava , e passò in dolci ragiona- 
menti con luì gran pane di quella notte (Pen. Smil.hii, 
ep.z) . Nel soggiorno che il Petrarca per lungo tempo fece 
in Arquà, Francesco onoravalo Spesso di sue visite fami- 
liari e di sue lettere, e ne abbiamo ancora qgqlché vesti- 
gio tia quelle del Petrarca (^ra/^J. 14, f/". i). Questi a lui 
dedicò il SDO libro del Redimento della Kepubblica ; e l' im 
trodnzìone ad esso altro noD i che un magnifico elogio. del-> 
le virtù d'ogni maniera, di cai Francesco era adorno. Xa 
Vite degli Uoidìdì illastri dal Petrarca furono incomincia- 
le.: per comando dì questo prìncipe, die diè poi commis- 
,sione.a.I.9Ìnb)rdo da Sericodi coniintianie ,ii lavoro. Fì- 
.nal mente, poiché il Fetrarcaib inpno, egli, accompagnato 
dalla più ragguardevole nobiltà volle colla sua presenza oni>t 
Tsrne l'esequie. Vedremo altrove che Domenico Aretinó^ 
ih da lui esortato a proseguir con corKgio t'opera, a ciui 
avea dato principio, intitolata Fcute delle cote mentarabili ,e 
che altri uon^ini dotti furon da I13Ì con singolari contrasse, 
gni d'onort- e di stima distinti. Eifu insomma principe al 
par d'ogni aiiro splendido c liberale, e degno perciò di que- 
gli plogi di cui fu onorato in una orazion funebre da Gian 
Lodovico Lambertacci (*), della quale qualche frammento 
è Slato pubblicato dal ch.Mehus (^'/t,^OIir.H(Ha/(i.;>. il j ), 
Nè nii/iore munificenza vsrso le lettere avrebbe mostrata 
Francesco Novtllo da Carrara figliuolo e successor di Fran- 
cesco, se le vicende a cui fu soggetto, e l'infelice fine che 
joi Èosier.ne, gliel'avesser permesso. Dovrem però rain- 
nicniart fra poco ciò ch'egli ancora, seguendo gli esempj 
de' suoi maggiori , fece a vantaggio dell' università di Pado- 
va, quasi per saggio del molto pili che avrebbe operaio, se ■ 
Ja condizion de' tempi fosse stata men rea. 
Fi^nte ^ pi'incipi estensi signori dì Ferrara aveano fin dal sep 
iccarditD colo precedente cominciato a mostrarsi splendidi e magnii» 
tèredicli mecenati dell'italiana letteratura, e la lor corte ,.foiB» 
BntB». già abbiamo osservato , era lumino») t«atio-ft cgì accorro* 
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vano da ogni pane gli uomini di talento, e sii^òiaAnent'd 
i poeti . E benché le domestiche turbolenze e le etténie 
guerre continue, da cui furono essi in (jueaio secolo 'mva< 
gitati , gli costrignessero a rirolgere altrove i lùro pensieri, 
non laseiaron però ancora di seguire in ciò l'esempio dei 
loro predecessori . Alla lor corte fiori quel 'Niccoìò Casola 
poeta provengale e autore del poema dilla GHtm di wini- 
h, di cui altrove diremo. Il march. Alberto nel 1J91 fon- 
dò r università di Ferrara , come si vedrà nel capo seguen- 
te . Ma di ninno de" principi estensi di questo secolo c' ri^ 
masta si gloriosa memoria , come di Niccolò II e di Ugo 
di lui fratello; perciocché il Petrarca che aveane sperimen- 
tala in se Slesso la bontà e la cortesia, voHe lasciarne a' po- 
steri durevole monuinenio. L'an. ijyo era egli partito da 
Padova per recarsi a Roma , ove il ponief. Urbano V desi- 
derava vederlo ; ma giunto a Ferrara, fu preso da sfinimen- 
to tale di forze , che per più ore fu tenuto per mono , e Se 
ne sparse in ogni parte lafama(J'ent7, ir.ep. iS) ,11 march.* 
Niccolò volle in tal occasione ch'ei se ne stesse nella sua 
coite , e non vi ebbe contrassegno di aiiiore e di slima , che 
così egli, come Ugo di lui fratello non gli dessero a gara. 
Udiamola dalla lettera che il Petrarca scrisse al ma^ch. Nic- 
colò, quando udì la morte del match. Ugo, che avvenne 
non molto dopo il ritorno del Petrarca a Padova. Dopó-i 
piimi sfoghi del suo dolore , Noi abbiam perduto , egli dice 
(Smil.l. I j, I ), 0 piuttosto adiamo mandato ianutt^i a noi, 
./K M) amuntissimo ed ottimo fratello , Ìo imo 'che per dimìtà mi 
era signore umaaissimo, per amore ostetpiiositsimo p^iOi il 
quale non per alcun mio merito , ma sfdò per generotìtà -di' aai- 
THo,pjea da lungo tempo, come btn sai, comincialo nat ad 
amarmi, ma ad onorarmi per modo,ch'io lolea cmpiacemeng 
smmamente, e maravigliarmi ondi mai niisceste aniite t fs-^ 
se(ptÌ0 si grande in si grande disuguagUan^di eti e Si sttto'i.. 
la ben mi ricordo, rtè mi dimenticherò gitàiimai,nè debtoiu il- 
em modo dimenticami , allor quando neW mdàmtne- a -BanUi 
sorpreso costì da graoittima irtfel^ità, cbefkda malti creAitit 
tidtìma , veBe U ma b»m4 sórte tbt fissi presso di'ti rictui- 
to, e che tu ti prendessi tura di'me,«ou come d' uomo stranie- 
tetspregewde,ma come ditmo dtIU ttia- famiglia medesima j 
nbenmi ricordo, dissi, con qùai ptreU-, can'aual t^ettó, ctm 
judyolto tre , 0 quattro volte i^i giorno qiìella j^ce e bei»- 
ietti anima venisse « visitami > co» quai emfirtt e tm inali 
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tjAifioni ed offew arcaste -.ii-ftlmrvfe il.ÉiÌ94Ì^iafttdi.9 
4tiht t Merev« parlare, sbt lOiM «fi^lC^'e /ùr aMWwttl 
ii si virtit appena seftivé umKmteiMdt, yaeao i tdati 
morevolistimi, taccia i mesti d» liù mmdaimi tm presti^ 
f cm-qtalle, eb'.i^frtgfaat asfaifiidt'fnsmti, fOTttàisimt 
t amBrevolissim ìhitTt. dà tb'ip^iM mmirtrsi, si i ebem 
£ievì>fenp nella tua florida età tm tal amon assistesse a m vec 
ebiarei mor'bend^i , ec. Abbiamo inoltre una lettera del Ps^ 
trarca allo stesso marcb. Ugo ( ih.L it,ep.iz), in cui , ào- 
po.averlo esortato a coltivare co'buoni studi e coU'eseT' 
cì^io delle più belle virtù l'indole nobile e generosa ài cui 
er.i dotato , ìa avverte a moderare alquanto il soverchio af- 
fetto che ^vea a' tornei e alle giostre , In tal maniera il fa-t 
vore di cui i principi onoravano il Petrarca, no! faceva , co* 
me spesso avviene vile e timido adulatore ; ma se egli rem 
dova lor quegli elogi c(ie !a gratitudine e il dover richiede* 
ya , sapeva ancor destramente condurli su quel sentiero che 
U rendesse degni di quelle Iodi medesime di cui onoravali. 
1 XI. Ottone Visconti avea iin dallo scorso secolo dato ai 
' futuri suoi posteri il primo esempio di sovrana munifìceni 
'. za verso gli studj col fondare de' suoi jiroprj beni la catte-> 
dra di teologia nella metropolitana di Milano. Ciò non 
ostante, ni di Matteo , nò di Galeazzo 1, ne di Azza, ch4 
se' primi anni di questo secolo ehbei la signoria di qaellft 
« di più altre oltià della Xonibardia lUon leggiamo che ope* 
rasato cosa alcuna a pio delle lettere . Il primo di quesiv 
fam'E''^ t ''^ ^' tfovi che in questo secolo esse fgssera^ 
amate e protette, è LuciiiDO che dall' an. 1339 (ino al 
ebbe jimpio dominio in Iialta , prìncipe che con molti vizi, 
vnì in se stesso molte virtù . ^Ii coltivò la poesia iialiaiia , 
« il CreScimbeni ne ha pubblicato un sonetto ( Commemt^ 
detfa stw.diUa P«i.r. i,f- 115)1 ^ ftuiio 4i questo suo stxt^ 
dio fu la stima (;k'eg1i ancora ebbe pel gran Petrarca. Una 
Jetier4.da lui scritta a Luchino (Lj Fornii., ^, i$ì ci iiu>t 
ma che questi aveagli amichevolment* chieste alcune eriiet 
e alcune frana detsuo onicello,e inaieme alnmi $uoi var-' 
si, daLch^ egìi prende oCcasiom di Jodiur aliaawnie quei, 
prìncipi che ai«ano conceduta la lor protezione alla poesìa 
e a' poeti) Abbiamo ancora i versi che allora egli scrisse a 
ta/^iao (C<frm,L i,ep.tì) , inviandogli l'erbe e le frutta ri- 
chieit^lt; e altri versi abbiam parimente da lui scritti , al 
Siedeiiino BrincÌpR,che contengono no psneyrico d^l'Iu- 



□ Igitized by Qoogle 



I B ft, O r. jr 

lia ( ih. l. i., ep. Il >. GioV^imi Visconti arcivescovo dì Mila? 
no, fratello e succatsor di Ladano nel dominio de' vasti 
Stali, di cui questi morendo lascìoUo erede, diede andie pià 
chiaie pruovB de] juo amore pe' buoni studj. Vedremo al« 
irove eh' egli irasceise sei de' più dotti uomini che allotfk 
yess»o;e comandò loro di stendere sulla Commedia dì 
Dante un ampio cemento, di cui si conservi una copia iiel« 
la biblioteca gaddiana in Firenze. Al Petrarca poi non vì 
ebbe segno dì stima e d'amore, che Giovanni non desse. 
Quando egli venendo di Francia l'an. 1355 passò per Mi- 
iono, volle render ossequio a questo gran principe in cui 
era congiunta la civile e r ecclesiastica autorità. Giovanni 
Io accolse con singolari dimosirasioni di afietio , lo abbiac- 
ciò , gli fece onori grandissimi , e preeollo sì caldamente e 
con si cortesi maniere a fermarsi in Milano, che, per quan- 
to il Petrarca ne fosse per più ragioni alieno, non potè non- 
dimeno resistere a si amorevoli istante. Fra Je altre scuse 
che il Petrarca addusse dappritna , fu quella dell' esser egli 
uomo di Chiesa. ìMa anch'io il sono, replicò l'arcivesco- 
vo, e sono ancora divoto, quanto la mia condizion mei per- 
mette , laiche un uomo ben costumato non può ricusare di 
viver meco senza desiar sospetto d'ipocrisia e d'otgogiio. 
Così al Petrarca fu forza d' arrendersi , e solo potè ottene- 
re di avere alloggio lontan dalla corte; e gli fu perciò as- 
segnata la stanza presso la basilica dì S. Ambrogio. Tutto 
ciò abbiamo da alcune lettere inedite dello stesso Petrarca, 
delle quali ci ha dato l' estratto l'ab. de Sade(MeBi.(iePetr. 
t,^,p. }04,ec,}. Giovanni di lui si valse per conchiuder la 
pace co' Veneziani , e inviollo perciò al celebre Andrea 
Dandolo che allora era dt^e ; ma l' eloquenza del Petrarca 
non fa in questa .occasione bastante a ottenere dò ch'ei 

XII. Poichì fu mono Giovanni 1" an. i$f4, i( Petratca fìt e piÀ 
scelto aA aningare il popolo nulanese nel ùorno in cui i q"^, 
tre nipoti del defluito aicìvescoyo, Matteo, Bamabò e Ga- < oiu- 
ImzcOr pteset possesso de' loro Stati , nella qiial occasione pinxxe^ 
tà. narra {SmL £, j , i^. i) il le^iadro arvenimenio dì tin 
astrot^o che lo costrìnse a interromper nel mezzo il sno 
ragionamento, perchè credette giunta l'ora opportuna di 
conferitele insegne del dominio a' tre fratelli, diche-ai- 
trave diremo . Fra questi noi dobbiam solo parlare dì Ga^ 
kazzD, il quale non fu meao sollecito di Gioranni nel ri* 
tene; 
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Unere presso di se il Petrarca e nell'onorario. Area g^fc 
egli mostrato il tenero suo affetto per questo griiid' nói , 
ino , quando l'un. 13^3 nel solenne ingresso in Milano delh I 
card. Albonioz legato di 'Clemoite Vi, trovandosi il P&X 
liarca in pericolo di cEBW dal «uo cavallo rovesciato in mi 
fosso , Galuzzo scoso a terra prontamente gli die aiutof 
txille sue proprie mani a oamparne tyar.ep.iy). Quindi^ 
poiché fa aisunto al dominio, mostrò in più occajtoni, ìq 
quais stimaegli foavessd. L'an. 15513 fu da lui iimatdl coi 
me-suo ambaKiedoK' all'imper. Carlo IV f Meis. ir 7 
r. 3,^.4£7,«c,), poscia ran.'r5£o a Parigi- a congratulai^ 
col le Giovsimi ddia sua ìiberautne dalla pt^ioaia 
•Inglesi. Ci&^.;540). £ bén li BGOi^ dalle Letidre dui 
truca medestiMi ,'' quamp «i Ibs'se caro 'a qàeAo gran-pri»^ 
«pa / perciocché spesso, ne paria, e sempre con serlfiaieu- 
«i Jigratitudioe c dì stima non ordinaria; e anche atlor 
giMUd» egli ebbe. oambiAio il soggiorno di Milano con quel 
dr Padova, qaasì ogni 'anno però veniva ^ passare la state^ 
o-l* autunno or in Pavia, ove comunemente Galeazzo fàoex 
soggiorno , or in Milano ; e fra le altre vOIie' ttoVoSS) f rO 
ijtf&'alle soleoni noaze di Violanta figliuola dì Gateiùo 
icoii Leonello' figliuolo-di Edoardo re d'Inghilterra, fed-fifait 
4ie:rouiB di assideni alla prims tavola inslem co'prJnclpf 
fi «0' più potenti sudori {.Mn.mtiioU c. iio, script, rer.itdi 
vkA, \Sf pt 7;S>)' l^i questo principe , che fu urlo del 
più glandi 'd^a sua età, noi dovr&m favellare' di nuovo 
nel capo seguente, ove parleremo dtll' università di Pavi* 
da Ini eretta . Gian Galeazzo di Ini 'figliuolo e prìino du— 
ca di Milano, come superò in potenza tutti que' che l'avea- 
no precedutoi cosi' parve -ancora lasciarsegli addietro nei 
iiivorii« con legia -munificenza le JeReie . Io no» mi arre^ 
«ero qui a liferire i magnifici elogi che ne hanno fatto mali 
ti meno antichi scrittori , come il Calchi , il Giovio ed al- 
tri, i quali poirelibonsi per avventura credere esagerati, e 
su'quali nondiiiieno l'Argelati ha formato (Bibl.Sciipc.me~ 
diol. t. z,pari i,p,i6ìiì l'encomio di questo priacipe. A 
jne piace di recarne più certe praove e noi avremo a ve-, 
derle in ciò che nel capo seguente diremo delle università 
(Il l'avia e di Pìaceuza, e in ciò. che al fine di questo .loma 
dovremo osservare ìniotna alla magnìficenxa delle ftbbriche 
da Gi^in Galea^zo-innalzaie, éjn più altre eccasioDi in coj^ 
davjeaioiatiic.inBnakMie.Uaiia'i>el-iiioou;mG^to inoln^ 



della premura tli lui nel raccoglitre alla sua cone i più de* 
li uoniiui de'suoi (euipi abbiamo in una lettera pubblicata 
dal eh. ab. LSiieri (MìscelUi.Cail.Kom.t. i,p. io8) .scritta 
da. Giovanni Manziui a Jliiiardo Villani che da Gìm Ga- 
teazzo era slato, posto ne! numero de' suoi consiglieri. Gio- 
vani)! con lai SI rallegra dell'onore otic-nufÒ , :ed esalta- i I- 
sap.ere di cui Hiwardo era adorno; quindi passa a lodare 
alin uoDiim dotti che que! principe taneasi io Cone esirp 
gtdarinente un vescovo natio di Creu, cioè Pietro sopran- 
BopUto Filargo, che fu poi papa Alessandro V, Banolom- 
aieo tli Iacopo. genovese, e pi» altri così nell'^armi come 
nella scienze e nelle leeg. famosi , e dopo aver rammentati 
akri sovrani che av«ii f^iio ,1 medesimo , Talcs-erso, sos- 
giqsne, ftrtmit^. comcs {Gi^a Galeazzo) mmmsimuj Prm- 
€Wim f^TQs tt»a, JariicoasMlio!, HiiMogos, & -pmtìssmos 
alios samtanm, BeUgiotoi & divinai, ec. E non è a dubi- 
tare che molto fratto non fosse per racccgliete l'italiana 
lett?ratuia dalla munificenza di questo principe , se nel più 
Jietp co^so di sua fortuna non fosse sialo da iii}inatu>a mor- 
te-rapito l'an. 1402. 

- XIU..Nè,niinor lode si dee a' Gaijiaahi s)anori di Man- 
tova. Lnigi. che fu il primo ad averne il dominio, non ce- 
dette punto agli aliri principi della sua età nc-ll'onorare il 
Petrarca; e da una lettera eJie questi gli scrisse e ch'c £ia- ^ 
la data alla luce dallo storico Possevìno (Hìst 'Mimi l •] ' 
raccogliesi che Luigi avea a bella posia n\mdaio ii'n7iiò 
eemjJuomo chiamato Pietro da Crema fino ad Avi^nonf 
Ad invitarlo alU'Sua corte e ad offarirgil il den-ro perciò 
necessario. (•>. Ma.il Petrarca cbe dn tropi-.o siretii ledami 
ora ivi trattenuto, ucusò per allora coialr offene Uii'àfira 
lettera abbiamo. dal Petrarca scritta a Guido Goiili^:, pr^^ 
jnogeaito di Luigi, a cui singolarmcjiiiL avi^a j! ii uìmafli- 
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dato il getmam 5 e in èssa il ringrazia ( Fornii, j, ep.tj) pef- 
che scrivendo a Gioramii d'Arezzo suo canceUiere in Avi- 
gnone, erasi con lui doluto perchè nulla gli avesse scrino 
di ciò che sopra ogni cosa premevagli, cioè dello staio del 
Petrarca mertesinìo ■ Ln qaa] leitera però nell' ediiionrf di 
Basilea del i;'T4j di cui mi valgo, per emjro vedesi-indi- 
rizzala a Tommaso di IMessiua. Qiiesie favorevoli disposi- 
zioni, in cui U coite di Maniova era verso li Petrarca, fé- 
cero che , qiiarrlo egli vi sì recò l'an. tj.jp , vi fosse ricevii- 
lo con sommo onore. Guido che smava le letiere ,c la poe- 
sia special meni e , chiese al l'eiT:;tca un libro in versi fran- 
cesi, e uno gliene mandò egli , cui J'ab, de Sade (Mèra, dt 
Pfn'.r.3,p.45,ec.) pensa che fosse il romanzo dGlla Koc^', 
accompagnando il dono con alcuni suoi versi ( Carm. l. ; , 
ef). ) ne' quali dice eh' egli ^li manda la miglior cosa che 
fino allora venuta fosw di Francia, 0 che pòtea quindi Tac* 
cogliere qaanto l'Italia superasi» tùtie l'altre nazioni .'Co^ 
sì i principi tutti che verso la metà del isc.XIV «bfterosi" 
^oria in Italia, scmbtavaim gareggiare tra loio iteli' onorai 
re il PeirarCa, nel!' invitarlo alle lor coni e noi fargli le pil 
gloriose proferie. / principi Italia , ó\c' in uni letl'era 
inedita citata dall' ab. de Sade (l.ct. i,p. jiji ), foUa for^ 
e colle preghiere ceratrmio tU riteunni,si dtAserodtlUtitia ptfi \ 
tmi^i ee9t soimmimpitj;ieiK^aiftHMoH mio rkomo. E^H 1 
J2 copia di se medesiinour agli aiH, oragli altri, e coiM 
. sua famigliare conversazione accese in essi stima setitpté 
maggiore de'buoni siudi, e sempre mc^oy ^tMidefìs'^ | 
onorarne gl'ingegnosi coliivalori. (i^ainéicdie àpi^^tiw 
vismo in questo secolo alcun principe italiado,' Si cud sta 
l^asi'qualche pruovadi ùvor prestato allelkttetv.^ésc^ 
lo quelli che avea&o ampio dominio, conte iino]^celeKl del 
t^uaK afabiam 6nota parlaio,nia quelli^ iifcatà cfaeF^ibefé 
o pi& ristretto, o men fetido, in qtietlb pnò, cM.apiia]^ 
ttnie ad arer ìtr pigiti le stìenze , ' sieniteaTano nMi vattìt 
esser da meno de' più potenti signori. -■ ■•< 

xtv. 3ÌIV; E uno tra «si ne ebbe, a cui forse nella stimt e 
diiì nWl'innot pel Petrarca niuo altro si poiè uguagliare ,■ oloà 
iau Azzo da<iorreggiD. Quésti inviato dagli Scaligeri ad Avi» 
f^ojie Via. I jjl; pfir Uténer dal pontefice la conferma del- 
"l" 'a signoria di Panna da-esst occupata', e di cui avcan con- 
"g- 'fidato, il- gOverAp 4]1d ae5m,'A^%<tt<;o'n<^é ivi' |l Petrarca, 
P-tra-amendnaiti-suinie .linà wncca e.«iBcei!a-aBitcixia !■ 
qua.- 
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spiale fin d' allori fu si. efficace , ctis il Petrarca che are» 
sempre sfuggito e ivaio iii orrore l' impilo di avvocato , 
|>Gr Azza noDclimeilo non isdegnò perorate innanzi al 
pot)te6ce,'e. attenne qnant'ei bramav-a (ih.t. i 173 ). Io 
non mi tcaiteiiò a lilerìre le diverse vicende della vita di 
Alzo (.«Jy la-rigHOlia-di Parraa da lui usurpala l'an. 'H' 1 
nel qual tempD «ssendo di colà passato il Petrarca , egli usà 
ài ogni atte per ritenerlo (Far^Senil. h^itf'^), il cederla 
clt'^li poi fifce a ObÌ%zo d'Ssie l'aa, 1^45 , ritirandosi a 
Xtttoia., laiu^ che da ^esta cittì, ancorja ei dovette prei^ 
dera L'a^ tjif ,a il-perder che in questa cK;c3si(i|i.e ei.fe» 
j'si»i bQiii,cto fli fitrona confiscali, e la njqgli^f } ^glip^ 
li cbe fjiroii clùasi ia caiceier 1>A altre somiglidui e.])er 
)a ^ s^tre ai iremiue da cui l^ irài^lÌ4to,isii)9 .alj'ajn. 
<.}££.fn.cui&i) di virere^ tut^Je^ualì cosenoiv ^pfuten- 
g9BO;atIo scopo dì questa Suuitii ^'.aAnjqzia aia .cof 9kr 
trarca e il frutto, ofa'-egli m colse iX^utùfilo àgli ftudj, 2cÌ9 
cola.cif'io deU)o«ni osser.TaK.Seavfwìmq wcQrji jcniot 
tftlMtena, Ghq.pnuKtbilmenie. sr gcriss^rp l' uiió atr alfto. 
fic^nmino lecauB .copiose piuqv/a. Ma,tratt«tie\àna dej 
jpauuoa.ad Azzo, ^e conservati ideila laurcfiziana in Tì- 
t«>Ke,e>Qfi'é iiMadaiaalla luce tradotta in francese dall'ali^ 
deSa4e.(,;iiéw.deJrtr.t.ì,p.4B8j, niwp' altra ce n'* ritna- 
W-i DiM. monumenti pestò ne alibiamp che equivalgono a 
nioltl, cioè' imprimo luogo la. piefaaione a'.due libri dc'Ki- 
•nedì dell' una e. dell' alita Fonup» > che ^al Petrarca à lu^ 
l'urono dedicati^ p^Fciocciiè. in, essa., olire Je iòdi con eòi 
esalta la costanza di Azio jjcl ssftenere i co|pi d^lla^ taà^ 
iraria sorte, a. lenire virtù di cui egli era fornito , co^ di* 
ce : Tu eri per aMurak itulinaz/poe portato a un* vana lèieurx 
■e « moltipltee Midia. La Fortuna che, com( liam. iditì a Urt'^ 
ba^.gtmde i^ero ntl aoudo ,,ci ha eictato in un maj proMlloio 
di. foUeeiaidtni, t ditnruagU . Ma tua ti ha ben potuto rapire 'il 
4tmpo^. lt^pn,wmgiiU brama i' appratirti ticchè sern^ 
pre MM prendessi piacere Mia conversatone e dall' omicida 
d' uomini dotti , e ne' giorni mtiesimi dì oeeupa^vni maggiori, 
mn.prcm*ssiiU,o{ctipfrc ,^a^9ifoise-p<iSSÌbSe, tjualfhe pra 
A renderti sempre- pii ktruiioìott du tiha.vtiì»^¥iTStessp m 
vene.ik Uiri wur d^ mptorì» maiim fi a{qmo.l.'aìr 

- . — , , H n».!; 

Irì Le.'rria*de di Adp i% Cor- - a Jl Peinifa , mio iti» pIA (ccaH. 
■['egira ,'l '[6tts Cid ctie' ipurririK Mneonj «ÌMint»- ncn* BìUIskA 
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tro monumeiiio è una leitera dello ate»*OiP«Ó«»^.*fcEF 
elo parmigiano niaesiro di Gibeno s di InMgi "ita CfltWHi» 
ti-liiioll di A77.3, clit (la un codice dsUaitiurCBWWia'B*» 
la (lata alla li;ct irn.loin in francese dall'Ub.. de S»del(* 
* 6;j) e ch'io recherò qui in italiano , perchè. -serobrwni 
il' piV beli- elodo che pos^.i hrsi ili un uomo. WW WO-J, 
dic'cli , chi fosse da lui amato ai par di -me : diceva cb la tri 
il solo" che nontli uwssi mai data oc€astmc-din<na,od, dmi^- 
cere con aUm mo der(D,o con alcuna mia.az'<me; cheavitibsi:- 
sì avuta qualche Iri^ìtrt contesa domesitca colla sua-mcgii:. 
donna pcr alno divinttr-c co' suoi figli, benché si dolci e ufo'- 
dienti; ma meco m aveva <rvuia giammai la mcnonu ombri 
di scontcniezz"- !Ì«fl''«9M« """^V - 

nosctva io che la m amicìzia ftr me andava sempre crescnh 
do Prèndeva parte in tutte ciò cbt accadrvami o di bme , o i> 
ude, come se fosse accaduto a lui stesso . Chimtt]ue volea dati» 
ottener qualche tosa , comineiava dalle mie lodi , sicuT» che li 
mezzo pii* eSicacc a conseguire il Sue intento era ,1 far elogi ii 
m medesimo. ì^on solamente odiava coloro che sparkvinA'. 
me\ ma non amava pur rpelli che mi lodavano scarsamente , •> 
che cadeàngli in sospetto di volersi un^iare e me cui egli 
3idct<tva come im uomo ìntomparabile . Io trovava m lui <g»' 
cosaci soccorsi dì un padrone, t censiti d'an padre, la jcfi- 
missione d'un Mio,'!: tenerezza di un fratello . Cranpartt 
della mia vita ho passata con lui ; o^i cosa era t ra noi t«» 
TIC- la sua fortuna buona e cattiva, i sm p'ocen di citta, Ji^ 
ca^tpmà, le sue gloriose fatiche, il suo riposo, i im 4"'^ 
muM eost erose eccettuata. Io il seguiva in tutti i vm^ìj' 
Quatte vtdie nm ha egli esposta per me la sua vita, mentre 'f- 
rìem cerrevam le tette e t mari! Oimi! perchè non mi ha 
mdom seco m ^etfldtimo viaggio ? PerrW k morte bi «' 
wdttri yàre rtfl a ìiàioM-tctnuMti Perebè *ii» elk septrfi: 
TàtMbo perdMtùperdtiO^; e U sola amstU^one chem^'- 
mane , si è che la morte non ha pOt ora che to^ternii l 
■ ■ dne 
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ic imon'.'bcwbi lo «il iti W""- ew* f Ur», lelKre tvcdiU Mif^ 
. « UDII ili nappa felice > non- 1' "i- de a'ue . non £ lempie refcle v 
,iltiB<ao Iti icncruui CBi ««uh- cwuj <Mc CMOincbbe cIh 
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Sue soprannomati figlÌooIL<Ii Amo, Giberto e Luiji , imi- 
uron gli esempi paterni neir amare e nello siimarc il Pe- 
trarca, e ne sor pruoia pìà lettere scritte lor dal Petrar- 
ca, le quali afferma Vab.Meba^(P'iu ^mhr. cnaald.p.z^^ ) 
trovarsi marmscritie nella La a re nz. tana , 

XV. Io non uscirei si presto da questo argomento, se y,^ 
tutti volessi qui riferire e'' onori che da altri più potenti onoJi 
signori italiani ricevette ìl Petrarca , Ma non si può om- 
mettere in alcun modo di parlare ancora di due ita essi, pcrurca 
di cui lo stesso Petrarca ci ha voluta lasciar nelle sue ope- j° f'"" 
re distinta rnenziooe. II primo fu Pandolfo MaUiesia si- 
gnor di Petalo, di .FaMBitibronc e di altre città della Mar- 
ca , ed. uno de' plà fiinoii guerrieri . Or e^li, comenairi 
{SmiUL, t,(;pij>il' Petrarca medesimo, mentre non |o co-, 
nòsoèva ancora sa non per fama, mandò a suo gran ctuto.^l 
e. con un viaggio di molti giorni , un pidoie coli ave allOr. 
la ara il Petrarca, ai&at di ararne, iliitratto. QojniJÌ essen-^ 
dogttarvCnato di andare a Milano ,.Bieatre visi trovava jl 
Petrenca-,.di niuna cosa fu più illecito che di vederlo , e 
^Eto sol^a andante alia casa.e trattenersi con lui con fa- 
SH^iitiftì-e Smor singola^ ■ Essendo poscia Pandolfo cadu- 
« jvi'ìafiRiiH>,'edessendo-il PURtrca Jindato oSfi\ giorjioa 
ril^ilo, non si uno oomindò a prendere iniglioramentOt, 
abB.fuHs Jiraccia 4e',iudi domestici si importare alla cau 
deDO'siniSo.pQtrBn», per avere il pbcere di trattenersi con' 
iQi-e ctf suaMilHÌ {-e foial^ieitte «ssendo sul partii i% Mi-, 
bncìj>e nonependa pagoc del primo .ritratto cbe^^veadel 
oip'ioo amicoì andis' cerchi PeticaniUate arcane le £u- 
WKxe) iaandd'jia:aluo pittore' ( nn de|tiiìglÌori che allor vi^ 
Vesserò j« il'£ dì nuovo ritrarre in tela . Tutto ciò e assai 
più lungamente il Petrarca nella lettera sopraccennata . 
qui ristette l'amore e la sollecitudine di Pandolfo pel- suo 
Petrarca; perciocchÈ l'an. tjyr facendo stragi in più parti 
la peste , egli mandò invitandolo a ricoverarsi presso di se 
in luogo sicuro; e l'anno seguente, essendosi accesa guer- 
ra tra i , Veneiiani e i Carraresi signori di Padova , e irovan- 
.dosi perciò agitato e in. qualche pericolo il Petrarca, Pan- 
dolfo °li mandò e cavalli e uomini che lo scortassero a Pe- 
^ro;,<U che il Petrarca, rerdendo.^li le dovute grazie, sca- 
sossi insieme sulla sua cagionevol salute dall' accettare 3) 
XojTfpsi pToferie ( Seuil J. i^,ep.ìa). 

. XVJ. L'altro fu Niccolo Acci aiuoli fioremlno di -patria , ^ 
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ni.Mko è*^'^ siiii^calc" del regno di Napoli, onorato delle fiù ìfi 
[Jictoi* giiardevoli c.iric;..-, e uno de" più famosi uomini di ffUeSfS 
Attiiiuoii. g,j ^ (il cui altra volia ci avi-erfi di dovei; Cagionare. L" an^ 
1360 egli cri andato a Milano, ove alloYa età il PeirarcaJ 
per trattar della pace tra'i papa e Bainabò Visconti. Ot 
udiamo dal Petrarca ixiedeslnio, qttai comra!;segnì di óno- 
Te quesi'upm sì celebre gli rendesse. Il ■vostro mecmatt, 
Scrive eélt a Zanoliì di Strada in una lettera pubblicata 
prima (T ógni altro in francese dall' ab. de Sade f Mita, de 
Tctr. t. j j.^ ) , è vtnuto i trattare amiche-uolmmt col no- 
stro jlu^usto , e mi ha veduto. Due voice egli è -venuto aelfa 
itiiii biblioteca . La frcqucn^ delle vìsite , la moUìtudint dcjfe' 
a^ari , la Iw^bezZ" ''^"^ strada non hai potato iraiteBerh. To 
stava «a in un angolo estremo ddU città; ora tnt ne sto fìuri 
p essa in. luogo solitario e assai ritirato . Queim grani' vomb'i 
àitriào «tlUt mia picddit casa , come ^ià Pomptù iti inneità 
filòsofi Postidmio , co' fasci ahòasiati , col capo scàperto t cf»- 
nmdnfì per rispetto . che farebbe dì più un abitatbr del fsmiti' 
io f cht entrasse nel santuario d' ^polline e delle Mute ?' Qiieita 
fiflli/W generosa fece rateapricciare per maraviglia e «Ut 'alcttii 
fimi^rievolì personaggi che t'atiean seguito, e qusti ci trasse 
itugrìme éfim occhi; iole era lamaesti del suo asferià.ta 
dolet^ ^Ik sue maaiere , la gravità de' suoi discorsi pretidii- 
iad^m'^tilèn^ ebe diceva assiti. Là conversazione si tiiSu 
.in.VJ*fi 'C^tnentf : molto si parlò di te-.csmsnìi l' un dopo PTS- 
.(roi ittiiÌAÌbfi cm compiacmiza si trattenne ^fmtetapo, e pià- 
' ti ieà fUspiaeere e quasi suo malgrado '. Sg^li hi oH^tta ta Wb 
eaa per taf'mattferft^ thtjtad tSanienté i Romani t i¥i</rfif^ 
M>, ma tbii^iKié' amerà' ta yirtìi,passan3o dì ma verrÀ i^ t£i* \ 
. Tòrfa . Che ^eibo to dire i La sua pretenda e là tpietlia^ deSd 
sua fronte banpò spana in questa regia aiti la pace e ta gioia ; 
.caro a' signóri, al popolo, e àme sapra' tutti , ha pasto ìl Colmo 
' e qitell' aìi-ìce ìienevolen^ che mi na tempie mostrala, e, ciò 
ih'è pii raro e itraordìnario, la sua preien^ ha decresciuta an- 
j^/ che sminBìta V idea che innanzi di vederlo io avea dt lkìfor- 

Kvit. - XVII. Sembra che a questo luogo dovrebbe anche farsi 
imari'iV fnenzione dì Teódoró I, marchese di Monferrato, di cui se 
*oritt» aon tromiDD alcun meniorabile ironumenio di favor' pre- 
Jjj',';'' . Slato alie lettere , leggiam però , che queste non furono da 
ioiti,. .. Juj trascurate, Perciocchd Benvenuto da S, Giorgio raccon- 
ta C^Mi-.dri Monf.Scripi.rer.ital.vèl. p. 450) ch'egli es~ 
sea- 
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-L I E R o r, 5, 
ttni^ un'altra volta ricornaio la Ginia , iat,.posc un' osn-j dd- 
U disciplini mllilart: in lingux green ndla ci:ù di Cosimtino- 
poli, /a qMÌe dopo U ritorniti, ma in Lombardia tradusse dal 
greco in latino nella città di ycrcclU Van. MCCCXXXX indisjon: 
Xlt! nel kilen, di mar^o , Della t[U3l opera ancora ci leca 
ijuesto inedesimo amore un lungo iratio, in cui Teodoro 
parla di se e della maniera con cui era giunio alla signoria 
tlff Ilio n ferrato. Ma a dir vero, noi non possi amo, se ma qual- 
che laccia di usurpatori delle altrui glorie, annoverar ira i 
nostri un principe'ctie nato in Grecia di padre greco, ben- 
cbcdi madre italiana, ebhe in Costantinopoli rf(Iuc,i7,io- 
ne, ed ivi fa nelle scienze istruito. Dobbiam licnsi almeno 
per sentimento di gratitudine ricordare gli onori di cui 
l'imp. Carlo IV fa liberale verso gli uomini dotti, e verso 
il Petrarca singolarmente . Il zelo di cui questi ardea per la 
salvezza d' Italia , ^vealo già indotto a scrivere più volte & 
Callo lappresenian dogi iene l' infelicissimo stato, e pregan- 
dolo a valersi dei suo potere in sollevarla ; né Carlo avea 
sdegnato di fargli cortese risposta. Ma quando egli venne 
in Italia l'an. ijf4i giùnto a Mantova inviò un suoscadie- 
re a Mifqnó ad invitare a se il Petrarca, il qaììt vecaiovisi 
prontamenie, ne fu accollo con dimost razioni dt stlttnia 
d'affetto singolatissime, come «gli stesso ci narra in una 
Icinga nia leiteia che dall' ab. de Sade'd stata ìnierlta nelle 
siaé Memorie (*,;,f.;8o). Venuto poscia Carla a Milano', 
«d ivi coronato solonneni^nte ,nel partirne ch'ei '& perRo- 
iiia , il Petrarca accompagnollo tìao a Piacenza , e fu da luì 
istantemente pregato à venir sf^co a Roma; ma ^1 rispet- 
tosamente scusatosi tornò a Milano . N£ minori furono le 

' iaccogitenze eh' ei n'ebbe in Praga quando fu coli inviato 
in lot nome da' Vitconti l'an. rj;£ liè.p.^i^) ,e poco aj>- 

'presso ^i.Cbbenn'aIll:a testimonianza della stirna in cui 
■Bvealo Carlo, quando questi con un diploma sonimameme 
onorevole dichiarollo conte palatino (ib.p.^j). Quindi 
i' an. t j£i l'imperadore con sue lettere caldamente invìtol- 
lo a venire alla sua corte, come raccoglievi dalla risposta 
che il Petrarca gli fece (ib. p. )j ed esMndosene egli 
scusalo, l'imperadore pociS appresso, all'occasione di un 
figlio uatogli Hnalnienie dopo l' aspcitazion di più anni. In- 
viò in dono al Petrarca una tazza d'oro di maraviglioso la- 
voro (/i.p. Sìv). Un'altra volta àncora tentò l'ìmperado- 
,xe di far venire all4 sua corte il Peirìiica l'an. ij6x,scn- 
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.vendoglì pBTciò^ -faeendDgti scrlwi ^da aita^érnàtì^ttla. 
léiteatti.efià. il, Petrarca. erasiiptoiu» in raannintr pasfs^ 
.còndare i.<lesiderj di. sì. possente jaonaica; nla.lB-giism 
cbe in.ogni parte. ardettano, !' obbligaroiw a tomuatilA^ad- 
,à»ùo (/^^. 59[,ec.}.Noi avTemaioaJtniayednragli ob» 
xlche Cado rendette a Zanobi da Strada^ e-ad «tui-uomi- 
ni dotti di guesta età.,, i .quali non poco contdbiiizoaaB 
far salire in :pre^ sempre maggisnt pjeswgl'.italiaai te 
lettere « gli Sludi , < ■ . i-:.* 

XVill. II vedere isotranie i ptind^i pKEllo, cfae.tEUti 
' d' Italia così solleciti nel fomsntaie Je adcnze e seU'oiiDntx 
£U studiosi I pare che nelle persone u^oia di .primn . eL 
umile oondizione-.aci;endesse.uii cotale «ttostasna-elie fiur 
se ni uà altra secolo tromefiio,inciiidgriiidirOiiarÌBi-ien^ 
.dessero a' coltiratori delle arti e d^li .studi. Se avsaai ad 
inviate solenne ambasciata a gualche sovrano, a ciò conni- 
nemeiiie sceglievaiisi uomini dotti. Qualunque città) pei 
cui .ivvenissc lor di passare, accoglìevali noDulirintenti che 
jiiincipi , e onorava]] in ogni possila! maniera. Alle. loro 
esequie non isdegnavan di assistete i signori rielle città in 
cui essi avean lasciato ili vivere. Nel decorso di questo to- 
JBD medesimo dovrem vederne frequeniLe numerose pruo- 
ve . Qui ne recherem per saggio due sole appartenenti al Pe: 
trarca che fu , se cosi è lecito il dire , l'idolo di questo se- 
colo , a cui più che ad ogni altro si arsero incensi e si etesr 
sera .iliari. Era egli .md.iio ,t Napoli :illa corte del re Ro- 
berto, e quindi pass.ito a llonia , e riceviit.T solennemente; 
la laurea, erasi trasferito a Parma. Quando un maestro di 
■_-r.ini3tÌca in Pomreinolj vecchio e cieco, udito avendo che 
il Petrarca era a K:ipoli , e jn;pa7.iente di conoscere come 
meglio poteva un uomo dicui ave.i concepuia g ignitissima 

poggiato alia spalile di un iuo unico iìglio, ;mdossene finoa 
Napoli . Il re avutone ,ivii?o e a se chiamatolo, stupì al 
.vedere quel vecchio eli; lojoto ib^li .inni pareva una.sta- 
,lua ili bronzo ; e disssgli die se volta parlar col Petrarca , 
gli conveniva affrelintsi , perchè egli p.irliio giada pìil j;ior- 
ni pensava di tornarsene in l'rancia. A cui il vecchio cie- 
co,,i.o certo, disse, son pronto a viaggiare per 6n iiell!Jn^ 
Aiej&ncl)è mi venga.&tto di ritrovarlo, iSorpteso a laJipa- 
j»le jl Te,il.ppvvide di viatico e oitoreivolineDtQ acMmlat«l* 
Jo. JUflecp fenTÌeiieaRania,iie vtn:i^ì,pa0Ìio ìlFMraK. 
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4lVtÒTDa affiUlo a Pontremoli: ivi oiìe che il Petrarca è in 
flT&n^si rimelle dinuoi-o in viaggio, e traversando l'Apen- 
niiio ani:or coperto di nevi, vi giungne finalmente e 9i fa 
toidiirre alla casa we il Petrarca alloggiava. Clii può spie- 
ga» ì irasporti del buon cìko al trovarsi innanzi u sì gran- 
de uomo i Facendosi levare in alto or dai suo figlio , or da 
un suo scolaro che'S«o avea, abbracciava quel capo clie 
.ivea coniu^puie , com'eid^ceva, si nobili idee; e baciava 
(fucila mano clte avea scritte cose così leggiadre . Tre gior- 
ni stette il buon cieco in Fatma, ilè sapersi staccar dal fìin- 
co del sno Petrarca. Accorreva a tale spettacolo gran foi- 
Ja di gente; e un giorno fra gli altri, che trovavasi in mez- 
xo a molti , voltosi al i>etrarca : ie tema, gli disse, di tienir- 
u( a noia ; tai Km posso la^iarmi di Titnirarvi , ed è ben giti- 
sta chetai leseiau goder d'm piacere eh' io mi soa pToeamato 
eoKsHimgavìì^t .'A qD»u voce ri'ismire detta da tra cie- 
co prortippeio in uno .scoppio, di riso ì ciicostaatt ; e il 
cieco, h cfìttmo a testimmio voi .itttso, dlue al Peinnca.; 
«on. è t^i va» ìH- io , àteo ^al som , vi vtggp meglio ibt tn^ 
ti cotMiéeffatorii-^uii vi Uiraio eon àK octbTi-A] quald 
sclietM ainniutolÌT<uio lutti . FÌBalmente Azzo da Cane^ 
giot pkood'anuniiaKione per.^nto btion deco,''il con- 
gedò'Coii onori e con piem; degni della sua magnificenza: 
Qaeno- fatto ci vien narrato in una sua lett^a dal Petrarca 
tmdetìmo (Seuil. I.i^,ffi7)- > • ^ 
' XIX. Più leggiadro ancora è ciò che gli avvenne in Ber- 
gamos'e dw da Ini ptir si racconta in un'ahra sn.i lettera h 
qnal perònon sì trova che nell'ediìion di Ginevra del iSoi. 
Età ifrBffi^mo un orefice. detto per rome Arrigo Capra , 
nomo d'acuto ingt^o, ma- che avea passata !.i gioventù 
(ra'metalli più che tra'tibri. Quando all'improvviso eivol-^ 
le (livwire uomo dì lettere, e , trascurando i suoi usati- la- 
vori , tutto vi si consacrò e vi s" immerse profondamente. 
Avendo udito favellar del Pe ita rea , volle conoscerlo, e re- 
catosi perciò a Milano, e accollo da ini amorevolmente , 
ne fu lieto per modo , che SFmbr.iv.i tratto tiiot di se fles- 
so . Tornalo alla patria, spese gran pane di suo .ivcre in 
adornare (juasi ogni angolo della sua casa d' ininuzini e di 
Statue dei- Petrarca ; e con non picciola spesa ne li copiar 
tutte r opere ; e l'entusiasmo di Arrigo andò tani' olire 
che, benché dissuasone dal Petrarca , chiusa ornai, la botte- 
ga, in altro pìi'i non si;occurava che ne! conversare co' dot- 
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ti, a«' <[iiairera gim numero in quella citlà. M&.^ iim. 
«jiJUicai.pigD se non liuscivagli d' avere ungioiDoJà su! 
cuaìl sne csio Petiarcaj e tanto pregò, cbe Rnalmc^te 
r^ofieime, n giorno 13 di oitabre del 1 jjS fu ilgiorno più 
Alice della viu. di Arr^o. Andò incontro a! Petrarca eoa 
niù scelta domp^ia -dì uomini eruditi con cui potesse 
trattenersi piacevolmente. 'Poiché egli giunse a Bergamo, 
il podesiì il capitano deli' armi, e tutti i piimar; ciiiadìjii 
gli renderono ogni sorta di onore, e volevano, ch'egli pren-^ 
desse alloggio o nel palagio del piiUilico, o in alcun altioi 
de' più r^uardevoii ; e- tatti a gara ambivano uno tal sor- 
te, 11 povero Arrigo temeva assai che il Petrarca non pre- 
ferisse un ornato palagio alla picciola casa di un semplice 
orelìcc; ma questi gli fu fedele, e andò a smontare alla ca- 
sa del Capra . Essa era stata addobbila con regia magnifi- 
cenza,- la camera ove il Petrarca dovea dorn)ire, era mes- 
ta a porpora e il letto ad oro; 0 Arrigo siarò die niuno 
<ì avea aiicora dormito, n£ vi dormirebbe in ^tvvenire; la 
tavola fu ugualmente magnifica. 11 Petrarca vide ancora la 
biblioteca del buon orefice più ricca assai che non sem-f 
trasse convenire alla sua professione. Ei passò ivi tutta li 
notte , e. Arrigo n' era lieto cosi fuor di misura , che i suoi 
domestici temeano ch'egli inipaszisse, o si ammalasse , 
.', Ali'indomiii il Petrarca prese congedo. 11 podestà eun 
numeroso cotteggio di cittadini volle accompagnarlo più 
- , oltre ch'ei non avrebbe voluto. Ma l'orefice sopra mi,tì 
non sapea naccars^ne; e. convenne per uttimo largii forzi 
per separamelo . 
a^rii " Anch& tra le particolari città tV Italia ne vediaow 

III Cini taluna rivolta a promuover con sommo imp^o gli siudA- 
j^l'^'i^Ne' monumenti della citti di Udine iroviam sovente aisa- 
mdla-'glione di denaro sborsato dal pubblico a sovvenimento sia- 
golarm'ente'de'i'eligìosi che volevano coltivarli. Così sotte 
dì marzo, del i;;^ vedesi pagata una somma* a un 
£. FrancBKhlno dell>3rd.de'Pred.expfflviji(mcriA//à24^ar 
.caasiliuvt àt mxilium ttudii-y cbe a' 11 di giugno del i}4fi fa- 
tono sborsati 10 fiorini in favor di f. Martino ad ejut Sm- 
.drwn} che a" 31 di ottobre del 1371 fu simibnente contalo 
denaro per ordin del pubblico Fratri Qiorico m safra p^gimt 
«uAmti (era egli ancor de' Predicatori) .fn .pim/isfmt ìiM 
, fiiS* *mfatìve m tiAtidim Atàmii iUfftaMmt àm 
ffttt^iUt vaittt fniiSt ttiiiù VKOK ; e aUra ^omnu^ io. 
. P*- 
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afariKi^M^o àcfit^ct&Slioiéise ricever la faól 
Aav' j'cfieflo stesso ffi'&ltD nel" t'^jS MagìstTo Jacoho ParéS 
fISIfliA dè Otìn'a , qài ai iiudiim tvit, e nel ijSo RelmotÒ 
P'fio b. Fretri Nicoìussio de Muymaebo Ord: Prati, in aìixilìutìi 
ianvtntàmàtti in aera pagina^ il qiial religioso di venne po- 
scia ira' suoi celebre per mollo saper leologico {t>f KuSeìi 
di Congr, S. Jacob! Silomòn.p. 135 ). Quesii (iocumenii insie- 
n;e con tutti nutlli che riguardo alla storia letteraria det 
Friuli io verrò di mano in mano citando , si debboìiO'alla 
iasta erndizione e alla iiifatigabile diiigenza del sìg. ab. Dd- 
ihenico Gn^aro' piovano diGoIloredo,che per far cosa graia" 
al dottissimo monsig. Grò, Girolamo Gradejiigo arcivesco- 
vo di Udine di gloriosa memoria , gli ha slu(tios;iiiieiiie rx- 
colii , e Con'esemenie me gli ha trasmessi ' E io mi lusingo 
che in molle altre ciità d' Italia si rinvcrrebbono ilocuinen- 
ll a questi somiglianti, se ne fossero diligcrfiM^ui- in-rca- 
ti gli archivi; e che tlò farebbe conoiccre fi/.- ([ul- lempi 
che noi diciam barbari, e che Uli erano ver,u:ic-i.i'; itcon- 
do alcuni ritardi, in altre cose nondimeno si coiulucevano 
in modo', che il rostro secolo cotanto colto sarebbe forse 
tiiù felice di assai , se ne imitasse l'esempio „. 

XXI, Tiitti questi pubblici e privati onori rènduil agli 
tiòminì dotti nel secolo di cui scriviamo, ce ne fanno con- 
CE])ire una si favorevole idea , che per poco non ci auguria- 
mo di esser vìssuti a qoe' (émpi. È io non sd certamenie 
se sitra età vi fosse mai stata in addietro , die vantar po- 
tesse tanti e sì' splendidi mecenati. Ma II frutto che la lef- 
teratura ne colse, fu egli corrispondente a! favore di cui 
•fessa gbdeva^Non pàònegarsiche in questo secolo ella non 
facesse assai piti lieti progressi che fatto non'aveà in molil 
Secoli addietro; la poesia italiana condotta a una tal per- 
hzioiie , che anche al presenie'ce He offre il pliì perfetto 
inodetlo ; alcuni atiiichì ìcriitOri tratti dalle tenebre fra ciii 
giacevano , e richiamati a luce; iholte copiose biblioteche 
In diverse città d' Italia raccolte e' ordinate ; la lingua lati- 
fia iiòn dlVò già ricondotta' alla sua natia eleganza, ma tet- 
i% e ripuTgata non poco dalla ruggine ond" era guasta ;i 'nio- 
ìrainemi antichi' cominciati a disoitetnrsi , a esaminarci ,!a 
' tnnitisketri; Itf ^bblìche sciióltf divenute aìsai pi& frbqiieli- 
'W, F'^tEingi' professotl da' t^hi pàttè ad esse dibAiiti , 
-1ittct'ci&[,^^co', Èl molttìt' bhe la 'inan)flce(iza''de'piliici^ 
' liel'ftmemneslf 8tudj'noBfàii)ùtiie;Che^i^'iibiitdB^ 
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Vf.ie sf^enpt,e le utifiuono wct» Jdd^ da quep4.'f0«a,^ 
u^l on le veggtanio condoiu , tàà vuoUi aUiibuùd-^tA 
^Ile .pubbliche e alle prÌ73tq cilamirà che iion.porinisecov^i; 
pùnc^ì ij.faie quanio a prò delle lettere essi avrebboR-;V)>> 
kiio, ed iinpediron quel fmtiD tanto maggiote che in.pijfi^ 
trasquilli teinpi se ne.saicbbe raccalio ^pane alla dtlGcolii 
che sempic s' incontra graodissjma.neì dissipare le tenebre ^ 
i pregiudizj e gli errori qhe per più secoli hanno' ingom- 
brato il tnondo; e, patte , per uliimo.alla scarsezza d^'-me^ 
zi che a ciò cran.rlchiesiij perciocché e poqhi erano anoofii 
ì libri de'buoni agiori, e ijre iifi,eraii IS;Co{ue, e.di giaiL 
denaro fa,cea d'uopo a procacciarsela, e pochi.pfrciò eran, 
coloro che poiess^o fiedainenic.appIijEaisj agli^todj-e.coli 
livaili.cqn, quel. Alice saccesso .chq Qt!> taotp più igarql-; 
iReate,sÌ òttisne. , , > , 

, -c.'a. p. 0 uj'. ' 

t C^"^' comun desiderio di dissip^ìe l'univera^ft i£iw>< 
dcu7tic- TtDiA , cb'e iriolte città d'Italia avea nello scorso secoli>de- 
■d iiaiii- terioipaii;-.ad aprire estro le Joro mura puiiòli che scuole > 
wcreunt. Atcejfdosi js .qu^to Sempre, maggiore , come ne accrebbe il 
vnrii- 1 immuro, eoa addoppiò ai^cqra il.fefvore e l'inipegno dei 
m^'""" ciliadini in renderle, vieppiù fiorenti ed illustri ■ Appeqà 
■ ■■ si crederebbe che fra tanto remore d'armi e d'armati,, e 
, fra lanie esterne e tiomcsliche guerre da cui era allpr^rg- 

vagiiata r Italia, potessero i pcofessoti insegnar dall^ csn- 
tedre tranqaillanienie iti tempo medesimo che sotto .le .lau- 
la, e talvolta ancor nelle piazze e nelle vie della ciui, com- 
haticvasì con furore. Ma io spìrito di partito i^eva.allcb- 
ra ogni cosa; e quella medesima rivaliti che ri volgeva rl'us 
coiiiro l'aliro i principi e i popoli, faceali garbare tra 
loro ntl procacciarii tutti que'niezzi or.de le lor città dij 
rtiiisscro sopra r altre famose c grandi . Al tempo stessn 
perù avveniva sovente die le guerre riuscisser funeste alle, 
scuole non meno che alle mura t alle torri; e che-i pacifi» 
ci professori Jion ricevessero minor danijo dalle infelici 
taglie che i valorosi guerrieri. Quindi vedrem sovente una 
anivaisità ap.erta.in qaast' anno, nel ^segnentscadcii'a.MA-- 
la,- 1 jrofesBori bateati tpja e % e co^tret;tIj\\::8ii)|jia^seil^ 
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più volle; le scuole medesime ora essere freqiieniate da fol- 
io niltnero di iiranieri, ora rimanersi interamenre vote -e- 
deserte. Facciamoci a svolgere le diverse vjcende di cia- 
sdieiluna di esse; net qua! ai^omemo io traiierroinmi tin^ 
to più volentieri , ijnanio meno e staio (inora illnairato 
coinrnclama dalla pili illustre di tmte , cioè 'dall' un ivérs ri ìt 
di'Bbtogtia. Ma. nel iraiiare- di essa rrappo ni i duole di 
Boa poter pili seguire la fedele e neon scor dell' esatilssi' 
Sarti-; e ne ho dovnto portai-e-ìo stessala pena ycosuet»' 
to'à ricercare cor hos poca fìdca nelle antiche cròftiche- 
di qadla cittì s negli scrittori di ([ue'teiiipi ,te ifolizie a 
(^ò'Aecetotiejgilcehè noli ho creduto di dovermi afHdare 
à' ttifldffimi Slotìc! iion-'Sem|ire aUiastanza esatti, in?, pur 
eSA ■ancatt'ài taé consalfati per- valermene al bisogno . Chs 
se , ciò non ostante, questa parte' di storia sembreri àgli 
eniditi bolognesi mancante e imperfetta , potranno essi 
consolarsi ben giustunente sulla speranza di veder contt 
usata dal eh. p. ab. Fattorini la Stòria della £imasa. loro 
università, il qtui erudito scrittore satiri smìntiire il co- 
nuin dolore conceputo per la perdita del p. ab. Sarti , 'col 
voitrdrsew d^no successore nella' diligenza- o-ttelTAUt^ ' ' 
tezU'ddUe ricerche BQtpiesto argonieàto (D): "' . '' 

IL'fira l'iiniveisità di Bofògna-al fine del secolo scorst« -a, ' 
o si coMindraimto di ^esto iti quel florido stato che nSl ^' 
precedente lomoaUSiamo deieritio. Imagisitati colla Me"^^^ 
protezione le acciescevaifo b'uo tempo l'onore, e leassimt inn^ci' 
xavano la tranquilliti , cMne si Vide l' an. ijoj ixeM ài&A ^^1'^ 
eh' essi presero' dtì- retft» if essa Federigo d* AlétfiagtiB aincnD is 
maltratfaio, efrMemeiife ferito da nH'profiBSSore ; di che {J, "t^ 
veggas: il Ghìràrdacci'ché'ne-dta in pmovai libri del te Kì^ . ' 
formagioni CStoT.dìBal. i, r,f.^ji), e dimVe' accenna' ^ 
opportuni provvedimenti' à vantaggio dell' nnlvetriti ta^ .. 
desima dati (ib.p. 46:f,^iy,^So,^8lì . Ma non'andò gtiari ' 
che levossi contro di essa una fiei^ burrasca . Il card/N^ . 
poleone degli Ordini mandato l'an. ijoSda Clemente Vin 
Italia col carattere di l^ato, e venuto a Bologna , mentre 
si adopera ad acchetarvi le interne discordie, cadde ia so^ 
spetto di voler cambiare lo stato e il governo delta città .; 
ed eccitatosi perciò un popolare tumulto, fu costrettoceli 

<-) Oli altri»; ivvcr- tint,irj im' optra che ill'.mimiit* 
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4S STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
tuo grande pericolo a pruder la fitgi, oniirarti ii [ntOj^ 
Quindi sdegnalo caniro la riv.altosacitià, wiioposela all'ini 
leideito in cai nomiiiiitaiiienie compreselo Studio seccndA 
il costume di que' tempi ( drwi. fimi. voi. 18 Script. Ta<4l^ 
p,.ìo$ ì , dicbiarandD scomunicati: tutti gli Kotoricbs ivta|f 
C9»ai tptttenossero ( tìwo». itt^nt. ib. voL i^,p. $.^4),'J^ 
<[Uset<9 come un colpo di fulmine, che diapene quel &M!H& 
tUtinio corpo, in nùido: chetasi tatti i professori .co' lOM 
icoUrl pawarooo a Padgr^ l.Aan.Canai.&.vl- i4if'M\^ 
fi: ^«tU. università ne divenne perciò sempre- pid mmgif^ 
■a. Ha noa,pi»rci6. rimase per luogo ump9 dmttH qttcU» 
di' Boto9u^.p«icÌ()oehè'iJ GhiTaidKci.^l«gaado i Iilni,fl«Ui 
RifiitiiKisionI nomiva i profenandell'uiwe doU'.,dna.p«f; 

taesm atsù xnig^r ne ye^amo nel ti%mnn'»o..iìtìef^ (4 
#<Soi}i «i^ltxe ciò, è ceno die Pino del G»à>a £titKt$« 
medico, fipmUMiQ era nello stesto anuo.tjoS e ne'sqgueoii 
yn^bHontdi pwdlcina in Bologna, perdocchi così>«i. c9r 
vn sup comenio cb' egli ìotilolò Oilocidatorloi imm 
Avioeim: H nmmt Oomiaii Intipit^expùtitio.^iimiMm 
primi Cimis .Avicnn* , gMom^o Dyutt.de flareuiA inejf 
{mfottTt , smt . l^i Benmitt mio stMo «w« teSMtit Milioa^ 
dunque l'.ao. ijii era:i{ Vi della lerinra di Diijaio Bo* 
iogna, convien dire eh' ei. cominciasse a tenervi scuola: I0 
Stesso anno 1^06, e che.]' interdetto dello Studio nonias^ 
mollo curato da'JjolognBsi , o non avesse effetto che pex 
lirevissimo tempo; benché i Bolognesi noa oc fosser prq^ 
sciolti qbe.l'an. 1308 (/É-p-iijJ (4). . 
^ji'"'^. IU> Più funeste per avventura sarebbono a quella onurer- 
cende'di sita liusdie le domestiche turbolenze, se i magistrati no» 
""i 5 ie avessero proniameRte sopite. L'au. ijiSi rettori della 
Sempra? 1^01 canonica e civile irritati contro il podestà di BoI&^ 
kaari c gna I da cui credeansi offesi , uscironoìmprovvisamentt: daV? 
iiii'às^r ^'^^^ ^ ^' riiiràrono ad Argenta , e gli scolari già sì acciiv- 
gelano anch'essi a seguir l'esempio de' professori. Ma i] 
Consilio, spediti proiiiamenie ad Argenta alcuni ambasciv 
dorì , si adoperò per modo, ch'esci lecer ritorno a Bolo 
goa.|Ove poscia si diede loto e agli scolati la dovuta soddisr; 
iaxioa^,..« si stabilirono solennemente condiuoni e^^^ 

▼era»' i"">" r"» ««?»■ lincei i*. 



lita stessa tmiversìià ass.ii onotevolt Di cìft' taòri- abbiadi 
Memorie ndle cronache aitiidic , ma Strio prossto'iF ^rratà 
iac:cì'< )7i.^. jS; ), il quale però adducenifone iiì pnicwi"! 
pubblici moni] men ri e \i stessa carta d' accordo, eh? atlot 
fil-pubblicata, non lascia luogo adubitarne, Ma pochi-anni 
ttijrò-hi pace, ed ecco qual fu l'originf- secondo l'antica 
Grtiitata boìo^xfesc {Sàript. m.ital.uol. j ^. f.? ) di un nuo- 
vo lumulto in qutsfa università. Fu morrò ( V an. t ;z i) nrf 
Comm di--Sol«gHa uno scolsre e che nells Storia di M.meo 
Griffi»ni C ib.p. t^b ) si dice Jacopo di V;ilcn?„i ) S.v c.-yjMf 
Ài una donnn ji^lliicla di Cechino dt' ZJ^nam !Ì' .^f^^'/i' , Litj:<d- 
tra-uipoie di nltsset Giavmni Andrea donare . ond-: eaci^do.iv 
vitato il pndre , egli coli' aiuto ds'vicini a ^r.m f.ì:ic,: difisi 
tb' etili fi^iiuoU non (osse nplti dallo sedare . e fi: -'' incomin-t 
iiamentg della iìsfuyòne di Bologiia ; tllora gli scoU'ri si pani' 
fono di Bologna e miaronù a Imola . Il Ghirardacci rapporti 
e 1. 1, p. 4 ,ec. ) piti stesamentè questo fitto medesima , tua 
insieme discorda dalla Cronaca sópracciiata , afferminda 
ehe gli scolari per la mag^ìnr pane insieme con molti de'dotm 
ti ptssìrono allo studio in Siena rimanendo gli altri nella eiiii i 
Ma questa conirarieiì si può conciliar facilmente ; percioc^. 
che Pietro Ancarano canonista, che viveva alFa fine di que- 
sto secolo , narra (prootm. in l. 6 Deeret.) che giunti gli sCO* 
Jarì ad Imola Sp'ediron messi a' molte città d'Italia pefdid 
oH'risser \6to riCoTCrd; e che i Sanesì fùrànò i primi-che > 
tiundaii due ambaseiadoti ad Imola ," paftuifon con lor&< 
fi condussero a Siena . 1 patti forbno che -1 Sahesl pagasse- 
ro seimila fiorini agii scolari, ptfrehc essi potessero riscat- 
tate i lor libri deposti in pegno ; fi che a spese de' Sanesi 
medesimi con tutti gli altri lor mobili si trasportassero ii 
Siena; che &' professoli si pagasseto ogni anno trecento' (ìd^ 
tini d'oro J che' a^l sool&ri p^un atìtlo e q-jattrft mesi'^ 
desse gfiltuItaMenllfe l'abìtatìane; t che proccurassero di 
Efvér'dit soii)m6' pMiteBoe ti pthiìlegio di eonfcrire la^ liti- 
QnM ffandie Méa areasr-delle -letteTe in que' tempi ptr 
lÉIno u terbarf, poitihfi a à graif costo ie tòni liproracdA 
Vmoi mcKzì'di colfifatte; Dimeno 6lto ti fttnemioM 
imehe tacite' amiche cndiache tsaxA pnbblicdte dal MaraioJ 
H'CArfpMYr.'^af.T>A(.iit,j».Sj),-tnxÌBSìeinic' si àceenna ['liti 
felice esito ch'ebbs, -benchi ivi si narri non al ma 
all' anno innanEi : E nel detto tempt t »el mese di Mtggfo vt»~ 
ne lo studio ^meTaU dS Se^p* iVA'nw; * * fuUi Se«m -«tC» 
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mote fece grandi vallagli . Ma poca tempo si itttte;- itHftW-ii 
thè 7 Commi lo' promise di far lo' avire e'breviltgj dtl Cmvrti- 
to,epoini li poterò avrrc, c per questi cagione si putirò . Di 
<[ae5ta meilesiiiia trjsUzione io trovo memoria nell' ap€k 
Ki sopraccitati (lì Dino, il qunie ne! jiroeuiio d'easa co^ 
dice: Et lictt Seliolares omties mei amici veri existmi , tndxn» 
tamm Seb^res, qui de Bmatia & aliis partibus ad. Civìtatm- 
Satanm fftuia Re^naatimis stwiii, quod Ba/tmit timi tetnpo» 
ris ^it&stnàStm,tiaurmaMihiin!ti solimaimutia,sedetHtm 
ftatmaia bettwtm & sdaiitm ab taitm Commi . Mi al fine 
ddUn^sa opera sembra disJ>ÌDO- si coiutaddica; perciofc*' 
che -dopo aver detto, come al princijiio, di' egli aveala 0»< 
ninciaia in BoI^b nel VI anno della tualetiiua, dice efa*' 
ContinuoUa in Padova : deiade verv mc«tiM ai studjim r^< 
rondili» 4 Commi civitatìs Padut ibi Itgms boe qpt» rmnyv j 
e Bggingoe che poscia per l' infelice stato di PadoM pas» a 
Ftreiize,'e ivi conTinuolla e k compi nel -ijip. 0( cam» 

' positiiin Tioì conciliare il primo passo col secondo i E inol- 
tre, EE Dino compiè quest'opera nel lìiy dappoiché o da 
Siena , o da Padova e^jli era passatoia Firenzfc, come ptrti- 
AVrenire che lo Studio da Bologna si tntspoitaEEB ■ Sìeu 
solo neM'un. i;m ^ Aggiungasi clic lo Stesso Dino al 6bb 
del suo comento sul secondo canone d' Avicenna così di- 
ce: Et finita est &■ completa iiice expasitia iS" decliratio Imjus 
punis .Avicenna anno Cari sii 1 5-, j. di; 17. Mfasis OUobris , 
quAm ego Dynui de l'iormcia mmiimts ìnier Mcdicìas Docionsr 
incepi , am vigilie Sindi/im in Civtt.ue Senariim , ©- hmc p.ìT~ 
tem „iuiceaitx ibi in cathedra Ugi \ sed exm compievi, cum Flo- 
reiitim redii propter illiiis studìi diminiuionem e^ annichiiatio- 
n:m. Tutte queste vicende però sembrj che possano con- 
ciliarsi, dicendo die Dino circa il iji; andò da Bologna a' 
Padova, e che ivi stette fino al r;ig, che allora andossenc 
a F'iteiiz.e, e vi compi il suo Dilucidatotio sopra Avicenna, 
che poFicii pas^ò l'an. t^ii allo Studio di Sirena , ove molli 
scolari deir unìvei5Ì(i di Rologna vennero a udirlo; e che fi- 
nalmente, sciolto non molto tempo dopo quel nuovo Stu- 
dio, Dino un'altra volta lornos^fne a Fireiiie. 
IV. Jl Consiglio di Itologna non tirdò punto a conoscere 

. le ree conseguente die da tal fitto si poit- ino temere , e si 
ad op^^à- prontamente a calnure gli .minii irritati degli sco- 
lari . Quindi non solo fu il podestà obbli^jto a chieder per- 

- dono (Illa ontreisttà dell' insulio fdttoje col dannate a ma»- 
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temi suo scolaro, ma pivi altri amplissimi priviiegi'si tJtfn* ■ 
cederono singolarmente- a' forestieri che per raotinJ di stu^- 
dio fossero in lìologiia. Bssi si possan vedere nellt>-3iro-i' 
nMniO aùfcn fico 'perciò formato-e-pùbblicato dalQfrirardao^ 
ci t Ì.C, p.iS,eCi'),E'perchi-ciò non ostante- mohi de' Tiro— 
fessoricbe aveaito abbandonata Bologna ,-non.paré3no soS-' 
lechi'dì titonuvì f-e il noni ero' degli scolari ancóra veniva 
scemando, lì ji»eettà,lp stesso annodichiam^r da Perugia j' 
OT8 ^nevaicuolK iK hgEe. Jacopo Beiviso uno de'più ce- 
lebrì pTttfeiìoTÌ che allor vivessero , e se ne formò un de^-- 
areta arfui sommameoie onorcvofe , che dal Ghirardacci. 
medesimo è staio dato alla kice (ib.p. io) . Alcani de'pro^.' 
ftssori' fuggili altrove erano bolognesi , e sireiti si eranbcDir- 
giaraniento di non abbandonar mai ta lor patria-.-Qnìndi- 
contro di essi si. procedette con -pitk -rigore-, e ai legge* 
die t se deniro otto gìonii ron fqstet temiti , se ni? confi -i- 
s t aas ero i beni , se ne atiemssei le ctsei e-coMe ofabrobiiò-^ 
Be divise d^ tfadiioti'ne-fower-pQbblìt;ain6nte-espo9ie-le 
immagìnt Ci'fr^p. II). In tal maniera proccnravano'i Holo— 
gseri'dt riparare il danno dalle ultime rivoluzioni recato al 
loro Sindio, e d'impedire singolarmente che quel di Siena- 
non faeeSK troppo felici progressi . Ad essi si aggiunse il poiTi 
tef. GìoTanni -XkU Che l'.an. -ijii accordò a quella univèni 
Siti'grnÌe-e''intril^noa -piocioll, «ome da' registVi-ddl» 
Voii^^ pnHmkil€)hwu:d«cci l'ìb.-p.i'j, ^6) . Così linaM 
mente-ottemeM «h»-gli'9oe!arÌ> medesimi , i quali erano-giè 
da -Bologna passiti a Siei»,*-yeggendoque5te kit ntravescBoÀ 
Is sconvolte e mal ordinate, tBvoglkMnsi di.'ritetna^ojids 
«rao panili , e invitati' ceni cortesi' maniere. e con onoranti 
pTÌrilegi. da' magistrati di Bolagoa-,; vennero l'an.- r.jij-a 
continuare ivi i loro nudj 40 Infatti veggiaUo-aH', 
an. 1}^^ un buon- numero dì piOleESori' in- Bologna occu- 
pare le cstiedre delle pii'i ragguardevoli scienze'. Éccone ii 
catalogo tratto per opera del Ghirardacci da' Libri -dello 
pubbliche provvigioni. ( ) : figgevano ijiisit-' anno pubbli- 
(/munte ntUo Studia di Bolò^».Ciiido da Foligno dotto/c decre- 
tale alU leltiirt-ttriioniiuiria' de' Decreti col saUria di ;o tire^ 
Raimtro iÌ4 forli dmart àì-Uggf alla lettma del Digesto nucz'o 
eoi salario di- 106 tire-, tietro de' Cenici dottore di legge alla 
lettura del l'Etne tU ialario di loalire, frate Uberto dj Cwma 
dottore dtmtale alU Htcura^ ordinaria de' Detrai ed, lalario dì 
yse^ iirt,,->»'^V*o Cecto^di ^cati ieggey* atmlopa tri talam 
.* X«»f,P«rfeL J> di 
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di loo Uri , mMstnt ^gelo à' ^te^ ief^e-vafiloiofia.cri^Mi. 
litio di loo lire, maestro Mondina Amore in mtdì);ÌM Irgffva 
in pratica col talario di ico lire , matitro Francesco dMtote dellà 
arci leggeva i libri piccoli della Filosofia Naturale, de Calo, e 
la Meteora, col salario di loo lire, matstro Vitale dottore m 
gramalict leggeva Tullio e te Metamorfosi. Ma mentre questa 
università seìnbrava risorgere ali" amico suo lustro , da un 
nuovo sinistra accidente ella pec paco non fu dissipata e di- 
spersa . Udiamgne il racconto dall' ^intica. Cronaca di Bolo- 
gna aji'an. ijij {Script. rtt. iid.vd. \%, p. ^1%) : fugìiisti- 
^ato in Bologna mo scolare , cui fu tagliata la testx, e al suo 
famiglio , perché aveano morto un uomo cittadino. Onde lo Stu- 
dio fu interdetto , e gli scolari andarono a Imola, lì Ghiraidac- 
ci narra tal fatto ali'an. ( l.c.p.61 ) , non. fa molto 
dall' interdetto, e dice golo che molti fra gli scolari abban- 
donauin Bologna e trasportaronsi ad Imola. Iniàtii l'unvi 
senili sofferse probabilmente in tal occasione qualche sc»i 
nameiiio,;. ma ella pur su Esistei te ; perciocché lo stesso 
SPtitioro nel Libro delle Kiformagionl ha trovala memoria, 
d'un' ambasciata ( ib. p.66 ) che lo stesso an. ella in- 
vitai pontef. Giovanni XXII per ottenere, come otieiine 
di.£mo, la confermazione de' suoi privilegi . E l'anno ap- 
presso, allor quando il card. Bertrando del Poggetta fece 
il sup aolsiuie ingresso in Bologna , vc^amo cbe ^ uicih 
XOBa ioooDtro i dottori {ib.p.y6); di che parlaoilo gli anv 
ticlii Annali di Modena così, dicono : oltviam et&iin-premin 
tciii cmnit vidi»it & forum» viri egtui .umf vetrài» <^ XM 
gfiV-DoBmtpiafms imbuì faliis tà'-vtm mSmUÌs (•Striftì 
rti.ittl. vtl..i>itp. ii).>. Dti detto «aid. Beruandtf- d fiut 
yano.i Canusii nella loio fitaria,.dkFa40*3) ciiB >ybtpn 
i'univer^tà di Bologna (i&.tM)Ln,'jt8£q^. Jbdid&nÓBVogi 
giamp indkio nelle storie dì^nena Città. ■ 

V. Ciò eh' è certo , si è cfae .fez ciginw dd ntniWjatf 
card. Bertrando quella univorsità ebb»s so&iie va Sqovo 

, inieidEtto . L'ai). 1534 sollevatosi in^ Bologiu uà popolai 
lumulto contro il legato, questi Al cosireUD adandùnsef 
e vide fra, poco quasi tutte ie città dalla BotnagK^ imitai 

■ l'esempio de'Bolognesi e libellaifi al pontefice. Giovanni 
XXIInon ebbe tempo a punire coiai rivolta, morto usi di- 
cembce di quest' anno medesimo . Benedeito.XIl, di lui 
successore, tardò sino al terzo ajmo del suo pontificato .i. 
sewire il suosdegng a' Batugnesi^ Negli antichi -Annali 
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milanesi, pubblicali dat Umatott ( ih.vd^ tS,p.iiz), sì 
narra che (juesto pontefice l'aa.'ijj? ( cioè verso la fine dì 
esso , come fra poco vedremo ) fulminò contro di essi rigo- 
70sa sentenza , e ordirò che , se entro due mesi non avnset 
lenduta Bologna alla Chiesa , rifabbricato il castello^ e sod-i 
disfano pe' danni recati, la cìkb fosse interdetta > scomnv 
nicatì i colpevoli , sospeso lo Studio e annullati tutti i pri- 
vilegi. In fatti Delia piiì volte citata Cronaca abbiamo ( iè. 
Vf^iS,/>. ìjó) che l'an. ijjS, n' di 6 ^tnaaio tienneta lene» 
fÉpidi di scomunica di tutti i caporali di Bolognt , che furano ia_ 
fumerò dì 150, tra: qu^i vi fu il iignor Taiiìo de' Fepoli ( a 
cui. in quel fraiiempo era stato dato il governo della città ) 
« metier BrmAdi^ì dc'Go^adini , egli altri delle altre caie, e 
* quelli della città, cioè all'avaa^o, chenan ertaiottominMi.nel' 
teletùrt ,fu dato termine fina adi ti dil mete dimat^pros- 
tima II rispondere alla beatituditu dei papa ; aStrinmti etértaaa 
net <M0 dii i^raddetti nomiuati. So^agne.jtoxii la stessa 
Cronaca che per quetta chiane si vmiarono meùaeaatnu «»- 
h*iciadari al papa ad ^istmte, efiamo ieU' mivtrsitàidt^ 
Molari , e fiaoan dal tigur Ttaidai mimmi batt-i il che pruo* 
va. ohe ne la città' uè lo Sttulio lion era ancora jtat» - laierJ' 
riatto. Qò accadde soloi come cantìnna a narrare la mesta 
Cronaca, il luntdi secoaio di mando e 'fiii^ primo' dì ii qua^ 
HMM:. Convenne dunque clùiider le scaole^e'. ]iitent>Bipe» 
studi . K nondimeno perdii it t»ipo 'dell' un ÌMrsltì'noit 
si sciogliesse del tatto , i Bolo^esi pme* contìglio di mait' 
darlo almeno in parte a Castel S; Pietrò t e il capo di que- 
sta spedizione fu Ranieri dìFortì cdèbre dottor di leggi 3 
que' tempi . De Mense ^prHit, toA nella Storia del Griffo- 
ni (.ilt.p. i6j), Dminiu ht^tteriut di Fvlruio DaSor Ltgum , 
& sex Seboures ele3i , ai It^endum tà: tenenJutn ttudium ìa 
Cascro S. Tetri propter interdiSitm Studi! , iverunt ad ditìun* 
Castriem diQa occasione , & multi Scholares iverunt ad intrm- 
dum ibi diSa de causa. E cosi pure nell'altra CroGaoa {ib^i 
378 ^ di iGdi aprile andarono i dottori a leggere al Castello 
di S. Filtro a ^egli teolari ^ /pulì piacque di andarvi , e furont 
'■leggi f ti e i decretasti i e òatenu dottore che leceva imtnti 
eèbe ad andarvi pir suo onoie. Il che pur si conferma dal Giii- 
j-ardaecì { 1. 1, i jg ) , il quale oltre Ranieri da Porli nomi- 
jui ancora Ugo da. Parma decretalisia , e specifica la casa in 
cui iBOCHiui ivi la scuole. Non'poieron però i Bolognesi 
ìit:^Mdiie.iilie.aliiidÌ9aasM.occa^aiieiion li valessero pa« 
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trasportarsi altrove; perdocchc negli antichi Annali ri' A rtz^ 
zo leggiamo (Saipt.rtT.itd.i}ol 14, ^.878 )che in quest'an- 
no medesimo alcuni piofeESori del Diritto canonico e del' 
civile, non potendo per J' interdetto stare in Bologna, pas- 
sarono a tenere «mola to qiiella ciuà, e vi ebbero il sila- 
TÌo di aoo fiorini d'.oio . L' inierdetio durò fino kll'oitolire 
dell'anno medesimo, ^in cui ,- riconciliati i Bolognési col 
papa,es^/it tolto ÌÌb.ViiLi%,piY7^),sà £'prot»btle che 
le publilicfie scuole ancoravi fbsseio tosto riapen^g.e per 
più anni la loro pace naii fi>S5e punte turbata . 
VI, VI. Giovanni Visconti, arcivescovo e .signor dì Milano, 
Imo di che, fra.tnolte cittì aggiunte agli Stati ricevuti da' suoi mag-- 
wÌrtiì- gio^' ^^^B gloria di noverare ancora Bologna vendutagli 
ri Htroi i.*an. ijjo da Giovanni de'PèpoIi, rivolse i suoJ pensifrri 
anche a quella famosa univeraiti, e l'an. ijsj, come ab- 
biamo nella più volte citata Cronaca , di giugno f tifcssirl^. ar- 
civescovo mandò in Bologna musei Niccoli . da Reggio iiu I 
^de a sopravvcdere i fatti dil Comune e dello Studio (ib-p^z^j. 
Ma pochi anni appresso un altro interdetto turbò é scon- 
vo\'ip- Roloirna. Nella Cronaca del Griffoni sinarxa(ì&,/>.i7j) 
ch'esso fu inlimato a'ii d'aprile del i};7dal vescovo di 
Bologna pe' danni recali alla famiglia del card. Bertrando 
legato ran.,1334. Ncio so intendere per qual ragione tanti 
anni dopo si rinnovasse la pena contro un delitto si anti- 
co, punito glA il.tl poi]tef. ilenedetio XII, e poscia ancop 
perdonato . Ntll' alita Cronaca di Bologna si dice (iù.p.^6ì I 
die r iiiierdt'tio fu iniùnalo per leiiere d'Innocemo VI, c 
non se n' accenna ra;4ÌonE alcuna . A me sembra assai più 
probabile il motivo che il Ghiiardacci ne reca (C. i,p. ij^J, 
cioè la tirannia che in quella città usava Giovanni dadeg- 
gio, e il non volersi da lui riconoscete il supremo dominio 
su quella città della sede apostolica. Questo inierdetto eb- 
be più lunga durala ciie il precedente, e non fu lolio che 
a" 14 di ottobre dell' anno seguente 1 j'jS ( Script. >\r. itd. 
/.f. p.448 ). io non trovo però indicio che lo Studio vi fos- 
se in alcun modo compreso, e so pure Innocenzo VI recò 
con questo interdetto molestia e danno all' unlversiià, diEo- 
logna, egli stesso gliene diede un onorevoi compenso 1' air. 
ijiii, quando spedì un amplissimo privilegio in favore .dì 
e5sa, con cjìì dopo av.arne4ette gran lodi , « .patagODUala 
f luminosissima stella. che gitia per,agnì parte h suAlacej 
StafeilìfCB die in essa debba in aneiùie temersi ancora fnA* 
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■IdKv sGtióla di mciil teologia ; e che in essa non meno che 
neH^attre scieme si debba-conferir la taurea a coloro che 
ne'saran meritevoli (a;. Questi Bolla è stata ilai.-i alla luce 
dal Ghirardacci (l.c.p.ìSi.) e dall' Ughelli (Ital. S.urar. - in 
SpitCiSim.) , e intorno' ad. essa abbiam ragiomio ^bl)jsi,iii/.a 
nel tpiano tomo di qnesia Storia (l. i, c. i), es.-ijiiln.imlo 
se da essa si possa raccogliere che innanzi a quest' anno 
quella famosa untversiià fosse priva e mancante di cattc- 
dra teologica. Frattanto non vuoisi ommetiere il dialoga 
di tutti i professori che ivi leggevano i" an. ij6o, conserva- 
toci dal Ghirardacci, il quale , dopo aver delio che i! card, 
'.Egidio Albornoz legato fece a tutti accrescere lo stipendio, 
dice eli' essi erano Gandino de' Gaudoni decretale , Alberto 
da S. Giovanni e Giovanni da Caiietolo in legge, Giovanni 
Alvaro S[)3gnuolo, Giacomo tV Arpino, Giovanni Garsia e ' 
Giovanni d' Ascoli in canonica , Floriano da S. Pietro a 
Gherardo da Gaitraia in niediciiia ed arti , Antonino dall' 
Olmo, Giacomo da Farncio, Giacomo da Parma, Antonio 
da- Faenza, Giovjimi da iMuglio , Pietro da Varignana , 
Guido de- Premili in gramaiica, e Pietro dalla Matrice e 

Stefano-da in notarla (t.i,p. z jo ) . 

VII. Ciò non ostante era a questi tempi assai infelice lo 
Stato di quella una volta si celebre università . Il Petrarca, uin'' 
che ne' giovanili sooi anni avsala veduta per valore di prò- j>c punir» 
fessori e per numero di scolari olirS O^ni modo fiorila , al ^caìi'' 
rimirarla ora sì squallida e sì deserta provava indicibil do- 
lore : Noi animimo già insieme, scriveva e^li l'an. 1367 a 
Guido daSittimo \ senilA. 10, ep.i.) , stia compagno nei 
primi studi e allora arcivescovo di Genova , noi andammo 
già miiemt a Boiogìia , di cui non ai dlora ciità piii piacevo- 
fc, 0 pik libera in tatto il mondo . Tu ben ti ticordi qud folli 
dì seólari vi avetse, qual fosse 'H loro ordine, e, ^Halelavin- 
Im^ di' profctiori . Parevaci di vedtr- risorti quegli antichi 
riuffcansitlri . M.i om avocn.i ve ji' 'ai .iJfrmu . ini' tinti e s) 
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mndi iKtgni è lonentrata una mivcnde iffiormt» ! e ^'"'^ 
ìlia cffdUsia come nmka,e nm come ospite, o « rowf of» 
ti, cimato no» come àttidina, e , ciò cb'-o pur tem, «^«^ 
Tmuo 4 me sembm che tutti, perduto ornai il cordggio , si J»/*- 
no oTÌosi. Qmle atixwAw^a mdtri: di tutte k cose eravt alK^ , 
M, e qHde.fenilitàì sicché in t^ni pitie del mondo dictrvasi tb- 
muacmtnte U pingue Bologna. ElU cùmincia ora , è vero, ptr 
opera del recante romano pontefice fUrbano V ) a risorgere e 
a rifiorire : ma fino al presrnte psr cercarne cbs tu j.ufssi^ ìian 
sol kviscere,ini ancor le midolle, mn troveresti cos^pm^r,. 
da e pi» smunta. Il cardinal legno { Aiidroino d.ilU Kocca ) 
el/e di fresco ne ha muto il governo , essendo w andato tre ami 
sono a visitarlo , poiché mi ebbe ricevuto e abbracciato cortesf- 
mtnte, messo il discorso sullo it.Ha infelice di quella città, qut- 
Ita, mi disse schermo, fa già Bologna, ma ora è Maceratd, 
alludendo al nome dt mapiccola città della Marca . E poco**- 
teresso : Perchè vo io trattenendomi tanto intorno a questa tit- 
tà i 19 ho cosi vivamente impressa ntll' animo V immagine deUa 
antica Bologna, che ogni qualvolta mi volga a rimirar la prt- 
jeate, per poco sembrami di sognare, e appena credo a' miei oe- 
ehi; già da molti anni alla pace é sottentrata la guerra, alla It- 
émà il servaggio , all' atéondanz" Upovsrt.ì, a' giuochi tri- 
■■ ifery, a' canti i gemiti , alle da.tze delle fanciulle le sthitte 
dFìadroni, cosicché , tratten: le alte torri e le chiese che anm 
'■tusiiitoao.ecbt dalle lor cime rimirano f infelice città , questa cbt 
'si dicci Beiiww , or sembra tutf altro ornai che Bologna . Della 

■ premara edella sollecitudine da Urbano V usata nel u- 
'Icondunè all' antica sua gloria f nniversità di Bologna parla 

ancora il Petrarca in Un' altra sua luoghissìma lettera scrit- 
ta l'anno innanzi .->llo stesso pontefice (ii:l.%ep.i ),e, 
.perchè scri?e a lui stesso, sfembra esagerare alquanto il ft- 
lice.ed'etto eh' ci ne ottenea, anche per animarlo a prose- 
' guire k ben cotnircTiita impresa , Io udiva parUre , dic'ej-li, 
'del stngotat tuo impegno e dèlia paterna tua sollecitudine per 
l'univrrtitàdi Balogia , ipude m ma» pontefice si è mai veduta 
t ìlt ttiaa stvrattù 5 cottjatnti'e ^*i ptiviltgi , em qimt »a- 
' àiSanvi, em quale tmm etttbi di risierjtre quttlit tatfvtTiiia 
~ dlmiui' ed affretta Si cmiuMÌtitmuIti di aterre, e non solo 
"STr^rfe eojuicà lustre , ma: di aeereseiet^iele ancor maggm- 
■']^ìé,vvésiaftvettvdelaf«ma\'S^i^''mcora 10 rip:i~ 
tavola impresa dffiu df tetti rìterbata . Terciocche iht recir 

■ 'da aiutò e totcwso'a «w cittd madre t wdtite di tutti gh sr»- 

> d3 
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iiy dd diritto siagohrmcntr , fuOrchi tu fieritissimo neW uno t 
ndi'dcro dirim,c di uno ancora avuto lÀ conto di fondarort ti 
inierfirete unico e tingoiare i E chi firn di te potrebbi , o vorreb- 
be fottppùm le fp»lle a uni si grand; rovina della UtteTociirt ì 
.E forse ai qaesta proieiioiié che Urbano V accordava alla 
oniversiti tliBologna, sidee ai trillili re' ciò che lèggiamo 
iieir amica Cronaca di quesia ciiià f Script, rcr.ital.vol. iS, 
,p,48S), cioè che l'an. 15^9 essendo stati costretti ad uscir- 
ne tutti i stiddiii dì Barn abò Visconti signor di Milano, ne 
furono ecceiiuaii gli scolari-. Ma certamente dee da esso 
riconoscere (juclla università, chi; ciò che da' Innocenzo Vi 
età stalo ordin:ito riguardo alla cattedra e allò studio teolo- 
gico , e che non erasi ancor eseguilo , si conducesse ad ef- 
fetto l'an. ijfi4, di che diremo pilla lungo nel libroseguen- 
te. E inoltre il Ghirardacci acccnria più privilegi che lo stes- 
so pontefice accordò all'università per risiorarla da'gravis7 
simi danni sofferti fc, 1, /3.184). ' 

Vili. Ad accrescere vie maggiormente j quanto il permei- vnr. 
levan f[ue' tempi , la fama dell' universiii di Bolo-jna , do- i^.'"!^"', 
vette giovar non poco h fondazione de! collegio degli Spa- Alb.i'nu.i 
gnnoli , che in quella città tuttavia sussiste, ordinata nel 
suo testamento dal c^ìrd. Egidio Aibornoa . Era e^fi legato 'Z^^it 
in Bologna , e per tal modo erasi conciliata la stima e 1 ti- CrcgoiiD 
spetto de' cittadini, che l'autore della piil volte citata Cro- 
riaca , dopo averne narrata la inbrie avvenuta in Viterbo 
nell'agosto del rjS7,re lasciò scritto il segnenté elogio 
( (. f.p.48; ) :F(cs cnynmemmte ad ogni nomo di Bologaagran male 
dcUf SUI mone , imperciocché esso era stalo uu grande t prudente 
j'.oino ^ savio e gr^indc .-unico degli Uùmini di Botola , e fu quegli 
che CI cavò dalle mani di quello da Milano con gran sudore e faci- 
es . li p:-' cerco non si potrebbe scrivere appieno quello che merite- 
fetóe VmoT tm . Or fjuesti nel suo testamento fatto tre anni 
ìaitanzi, cioè l'jui.ijil^, e ch'è stato dato alla luce in Boia* 
^na l'an. i^jj dopo aver disposto di patte de' beni suoi' in 
parecchie opere pie , ordinò che del rimaiienie di essi si 
fondasse in Bologna presso le pubbliche scuole m\ collegio, 
■ e si falibricasser perciò Te case opportune con giardihi , eòa 
ule .e con tutto ciò che potesse esser d' uopo a tal (ine ; e 
,cbe j^i^ V manténessero 14 giovani spagtiuoli con due cap- 
. jiellanì , il qiial cpllegio egli lasdò erede di ogni suo averff, 
V e nontìnuamente de' suoi libri legali , Egli stesso 5opravvi-> 
Oiendp ai snni tèstsmeiitQ fi cominciarne nel segueme anno 
D 4 la 
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.\i(àÌ3l'nc:i(Gbirardiiccii.i,p.iSB) ; la-, quale finita inacl^ 
fra pochi anni, il collegio fu aperto, e fin dall' an. «n?:"» 
erano state non solo distinse, ma approvate ancora dal 'pon- 
icf. Gr^orio. XI le leggi. Co^ alla nazione sp^gnuola , che 
lìii djl secalo precedente avea a ^esta uDÌversiià. inTÌsti 
alunni e professori di non ordinaria fama , si agevolò seav 
jne meglio la via per frequentare queste celabri scuole, che 
^nche in me^io all'universale desolazione di tutta l'Italia 
s<;rbavan qualche vestigio dell'antico lor nome. L'esempio 
del card. Albornoz l'ii presto imitato dal pontef. Gr^otio 
XlyChe l'an. i}7i fondò in Bologna un nuovo collegio che; 
dalaome dì lui fu detto,gregorìaiio C/&f.50i,ja7>, efi^ 
|iosda dallo stesso ponteBce in diverse raa^ueie évoiìto ^ 
protetto . ; - . , i 

- IX. Lo scisma che ^co appresso divìse funestuacnte.kh 
■ .QùiiWi epertantìanm l'afflisse, fece essoancoraconoKe^Bc 
i in quale stimasi avesse]' unìreisltàdi Bologna. @Ila,s4gaHH 
do 1| esempio della maggior pàrte.d' Italia, eiasi dicfaiaralal 
pel veropomef. Urbano VI. Carlo V,re di Francia , cbedw 
chìarossi poi per Clemente VII, volle esaminare dapprìm» 
qu^l fosse il sentimento di quelli che inciù ineiiiavano maga. 
gior.fede} e scrisse perciò alia universiti di Bologna uOa 
onoievolissima lettera, pregandoli a dichiarare a quat dei 
due pontefici si dovesse ubbidienza . Ella è stata dat^.j^Ux 
luce ^all'eruditiss. monsig. Mansi iMiteeU.Babiz-t-i,p-'yiSi 
ed.lMrpi{.), ìl qaale ad essa ha a^tmià-ana Belnziooie dell* 
oiigine delio scisma , cai l' nniversità fnedesima mandò al 
re Carlo , perchè vedesse quanto fosse stata legittima l' eie-, 
«ione. di Urbano. Alfa Reazione aggiunse l'-umversità.il: 
suo parete e la sua decisione in favore dello stesso U.rba-' 
no , la quale però non è stata data alla luce . Ma Carlo ciò- 
non ostante, come si è accennato, per altre ragioni che a 
questo luogo non appartengono , segui l'opposto panilo , 
e aderì a Cieiiienie. Qaesto contrassegno di siiuia che Car- 
lo diede all'università dì Bologna , ci fa conoscere di qual 
fama ella godesse anche nel icgno di [^rancia, e ci mostra 
che, benché l' imivcrsitj di Vr.ùp fosse iiio?i!Ì patiE sì ri- 
nomata, siiigolarn)ente per ciò rlie .ippiriieiìt.- agli studi sa- 
cri,, ìu un afiUre però di tanta iuiponanza volle il reCarlo 
udi^e ancora. i| parere de' professori bolc^esì , e s' egli in', 
siciqe cogli altri pri nei jii cristiani, olite 1* udirlo, 1' avesse 
'^qwra-MguitOj la Chiesa non satel^bestatacp^ttetia apian- 
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?cre-per tanti anni Je . gravi sciagure da cui all' occasion 
dello scisma ella fu travagliata . Andava frattanto V uiùver- 
«iiì di Bologna crescendo a stato ae^npre.pìù lieto , e gran 
copia vi si trovava raccolta dì professori in ognisciema ec- 
cellenii-e di scolari venuti da ogni nazione. Neabbìanio ia' 
piuova.cetti articoli, che a sopir Je contese nate fra quésti' 
l'an. IJ79 furon di-comun-.consenio stabiliti, e che si pos- ' 
Km leggera ptesso il.Phiraiidacci (l.c.f.jj6),we si troraa' 
noinyian mai ti di. essi . Questo, scriitor ini^dwirno ci. ha- da-' 
toil.caulogode*pittfMioriC*^.,ja!)Jd».'ivi mevanosimtf. 
lal'aii.,ij8r,'injiemBCDllo-siipeiidio a ciaschedun(i asse- 
gnato. QufUi sono in jrainera di 44, questo in tutto giu- 
gns a lire 79S7,ressendo il ma^ior di luiii lire da asse- 
g!iate a Giovanni, da L^gpaqo , il più piccolo di lire so. Un 
lomigliante catalogo^li ci hfl.daio de'professori e de' loro 
Mipendi ali-'an. ij84 f *6,/i.js)8;, e in amendue veggiam 
n>Jti-uoinjDÌ cte'.più.^pK» die Jlloia fossero inltalia . Ma' 
ail'.aii.-i588^rpvi«n ch'egli attoiBU (ih. p. 41^) che assai 
swio era il numero de' piofassoii io Bologna , sensi che 
egli ci accenni onde ci& avvenisse , e che 'perciò molli doccori 
IH filoit^attìttrologìa taioa da diverse pani chiamati , e sin- 
SoiMwaate nj4itro Poto. lU -Modena . urnio donissiiìiù e molto 
atto all' integititre . 11 che dovette avere felice successo, poi- 
che I' au. 1J90 i professori di essa giognevano al numero 
dj.45 [jt.p.45oJ. 

_ X. ^^uando ad Urliano VI i'an. ijSp succedette Bonifa- . 
aio IX, [fuesii mostrossì sollecito di avere a se fàroterolevE i 
questa sì celebre univetsiiì, e benché dapprima ai st'lno."!'*' 
strasse sdegnato co' Bolognesi , perchì- non ancoragli avean 
lendnto alcun atto d'ossequio, c giugiiesse anche'4 fulmi- 
nar r interdetto sopra la lor cittì, placatosi poi nondimentr 
a una onorevole ambasciata che gi" inviarono l'an. rjpj,- 
scrisse a' JJol<^ne;i alcuui onorevolissimi brevi, ne' quali ol- 
ire più graiie e più privilegi a quella chiesa e a quella cìt- • 
14 conceduti , fac;;a espressa menzione delle publilichè 
scuole, e :id osse Amor.: a'jcoidiva distinzioni ed onori > 
^(icor-i, dicf! l'auloie d.lla Cronac:, sopraccitata facendo- 
un compendio de delti brevi IJaipt. rct. itd.-voLìi, p.^Kt),- 
ti ceaeede k studio dU città di Bologna. Di più che Hatcmia 
pjrtomU^Kak volette tcidian a.Mo^, tmetst dnm Ame- 
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Ì*re. E poco appressa (iì>.p. ì^^,tx.ìtb» oimftmm le 
le e i-prìvHegi conceduti al nostra Cvname , 6 $peeilàmmte ^elt , 
lo dipapA iMifocen^p yi, ■ cbe cwuitne la cmneaìm Aeitt studia 
gcHeraUitRagime e di Saera Pàgina ia perpetuo, ei e^adiò 
privil^ù di Tttdotia iwyeraioTe^.ì. , Item h.t conceduto che tttir 
iiiAfriei^t fu^i-pnUiitod'ittadim in le^(,B in medìcinat 
féaa» sttdittt m-Belilffu ndle dette facoltà . Così quest» 
poncGo* tioompattGRra insiemé, e si assicurava sempre pià 
i'«ttBCcHBento di Vn corpo cm riipettabile , com' era 
l'univenìti di Bolosw.'Io-Utin. credo' però, che alcun vorri 
valersi di ^estì- brevi a con&rjnate la popolare' opÌDiaiie 
della ibndnioiwdì easa fatta dali'iinp.TeGdi»iaU,.come se 
itpoBMfice 4! avosse con ciò approvata ^lUBi artìQiM di fede; 
alirìBunti troppo grande sar^ri» il muoero di celMs-ch» 
BCcusat-dovrebboiui di eresìa . 
XI. ■> XU Tal.£n loitato dell' università di Bol6gna ndsec.XIV 
j^|t'™> .ìa cui ella-pei molto tempo decadde dallo splendore e du) 
decaden. lustio a COf nel -secolo precedente era Salila , non gii -per i 
**■ colpa^de'suoi prafesBOri, o di que'clie le presiedevano, 
ma per le infàuste vicende de' tempi , che i;ì spesso cosirio-: 
sera quelle celebri scuole ora ad amnimoliri; , or ad andar- 
Kne esuli e ramii^be, e scemaron non poco il nuniero dì 
MiotQ che da ogni parte venivano ad instruitvisi . Noi ye- 
drem nondimeno che in questo secolo ancora non le man- 
carono egregi professori, singolarmente nella legge civile ■« 
nella canonica . Ma éi ciò non i questo il luc^o di ragiona- 
re. Or dobbiarn vedere a quali vicende fosser solette le 
altre università già fondate in molte cittì d'Italia, e quali 
altre si veniasuro nuovamente aprendo. 
xn. XiL L'università di Padova apena sul cominciare de) 
Vicende secolo precedente , poscia dopo alcuni anni venuta meno , 
lì Paduii ^ lìnalmenie di bel nuovo risona e salila a gran fìma verso 
■i tempi k fine del medesimo secolo , andava facendo sempre pii'i 
Yj^'"E" lieti progressi . Guglielmo Cortusio , scrittore di questi tem- 
pi , CI descrive il florido stato in cui irovavasi Padova, jS 
singolarmente l'università fan. ijio. Ecjc Pudua , dic'e^ I 
lHist.de Novic.Paduat l. r,c.ii Script, rer.icd.vol.iìip.-j^i 1 
itrtSiV & equìs piena, &■ diis divitiis in^itìi ,mimiti^.t^ ' 
■rUms-ét'Utit Mifieiii iHic<ais. Pmenstf- de diverti! p^ibià 
..aidmKf>nitimrS>t^iu»>tÉiHMH^fìi^m'ÒH^ ' 

am- 
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lH*-piflgneEÌe rimerà sua rovina . L'an. i^r^ MsMikiìi:} 
Padovani libelliti alt'imp. Arrigo, <[uesii, che kltaiserl fa 
Italia, fulminò coairo di essi severo bando ; e fra~lfr-altlh 
pétie tolse loro il diriiio d' iusi^nare pubbli caaiAtité • >éi 
coi)feTÌr« la laarea. Privamui etiam, cosi egli nelsuoEdit 
to'ptìbblicBto da Albertino Miissaro ( Hist. ^iig.l. i^ rubt, 
ySeript.rtr.ital.vol. 10,^.541), Civirmm ealudem & pfr'va- 
tm etu detliarmas mdmUier^i; tC'tiemiadoSormdi &• 
'mnihiH fraiebisiii; Tnviiegiit; «A X>etgnal iatto mi s«m- 
4u« strano che ni il PatdftlmiìièalCDiiiiltfDstoricodique)- 
la'univbrsìtì non aU)i:f raita'jiarala. Io non credo però', 
«he n divieto d' Arrigo oiienesso effetto- veruno , perciod- 
ch^ in tali occasioni le sentenze non lian vigore , se non Sò- 
no sostenute dall' armi ; e Arrigo noti ebbe pur tempo a 
jiuni re , come avrebbe desiderato , i Padovani ; perciocché 
egli mori nell'anno meilesimo, ed c ptobabii perciò, che 
niuli danno quella università licevessedallo sdegno dì Arrigo. 
■ XIII. Anzi l'anno SMuenie 1314 ella ebbe in. gloria di ^jjj 
avere a suo rettore un principe di una delle più ra^aar*- Hi liui* 
devoli tra lo sovrane famiglie di Europa , cioè Alberto dtjea J^'j^"^ 
di Sas.qonia. Così ci assicura il chi P'acciolati (Fani Gytm. principe 
palav. pan I, p, is ), e noi na vedremo un' autentica prutfc- 'i; 
va parlando della corona d'alloro di luì conferita ad Alber- " 
lino Mussato. Ma chi fu egli questo Alberto che dicesi 
duca dì Sassonia f Dì ciò non ci lia data il Facciolati no- 
tizia alcuna. Ei non poti certamente essere Alberto II, 
che fu il solo di questo nome , che verso questi tempi fos- 
se signore di qtiel ducato , perciocché egli mori O'SqI fine 
del sec. XIII, o in uno de' primi anni del XIV. Ma egli eb- 
be un fii.'lio del medesimo nome { V. ^rt de férifier lei Datcì 
p. 4<S8 ed. Paris 17-0), il quale poscia l'an. ij-o fu eletto 
vescovo di Passavia, e visse fino ìlT^^z{H:oisiz.GeTmim.saeTi 
», t, p. 45^, ce. ) . E questi dovett' essere certamente il let- 
tor dell'università di Padova , e perciò ei dovrebbe a ra- 
gione chiamarsi non duca di SassontL! , dì cui mai non ebbe 
la signoria , ma figliuolo del duca diSassoni:i. Onore per 
vero direstrflptdiilario e grande, e eh' c manifesto argonunio 
yel nome sparso in ogni parte di quella celebre università , 
■ XIV. In quest' anno stesso però , in cui ella fu onorata n.iiìi.ìc 
eotamo , ti vide sorgere qaasi a fianco un' al(;a università ;J'^'" J,'''' 
da-cui«1l4 pot«a temere non Iqgier daiiiio . I Trevigiani biiccicici- 
: VOtI«niMti-«com-Bfrire-UB pnbblico studio, e, come nar- 
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;ra il Bomfia-io (Stw- di.Triv. l. 7, arf ait. i j 14 ), dsfiberaro- 
no, che con onesio slip^ndio fosser condoni p de' più faino- 
doltpti die -fossero in Italia , de' quali ; fossero ordinai* 
;u, ì allfi straordinari lettori di. Ragion civile, e gli attii 
.tie.di.Ragioa canonie?. Anz.i a' 7 d' agosto di (piell'atst* 
.piedesimo condussero .il celebre Pietro d'Abano , peroW 
-per un -anno esetciias^e in quella ciilà la medicina ;tìd egli 
-perciòj abbandoAsta .Padova, venne, a fissarsi in Trevigi: 
.l^Facciol^ti i;iiarda fino albati. tjiS raprimento.dt^eate 
j^cqole (L e), p vuole die ciò si facesse per editto di Fa* 
,cietiga d'Austria, il quale allora in alcune città d'Italia era 
. riconosciuto re de' Honiaiti . Ma il Bonifacio , scritior ino- 
demo bensì , ma assai esatto , e che fonda comunemente le 
sue narrazioni sulle autentiche e antiche memorie , affentui 
die.il decreto di Federigo, non fu già per aprire, ma per 
.confermar quello. studio (l. ^,iid an, r;iS J , acciocché vi .si 
lifofnsasse non solo la Ragion civile e canonica , ma ogni 
^)lra scienza, col privilegio ancora di conferire la laurea e 
con altri fa,vori ad, altre università conceduti. Se da)!' apri- 
memo. di queste scuole soffrisser danno -quelle di PaUova^' 
non ne trovo memoria . II FaccioUti ptrò ci narra (i. e. 
p. 16 ] che Federigo tanto fu. lungi dal voler con dò danJ 
neggiare J' università di Padova, che eoa un decreto Ae'-i^. 
di maggio del > 510 ,le confermò i privilegi e. gli onori tutti 
de' quali avea finallora goduto . Il qtial decreto se dal Pat-t 
ciolati fosse s lato dato alla luce, egli avtdbbs .latta casiì 
gradita assai agli amatori delle amichiti accademiche e lei-' 
lerarie. Queste sono le sole uotiue phe' deli-' uDiyeisità di. 
Trevigi il Bonifacio ci ha date ; e sola ei sogB>qiM eh' «ssa: 
continuò con gran numero di pTÓIèssaiij anclw j^c^cbc £ 
.Veneziani. ottennero il dominio dì quelhi cnttd mai clie^ 
quando essi divennero signori di Padova , volendò che' qui ^' 
.vi si radunasse il £orc tutto della letteratura , diìtrtuserob 
perciò l'universiiì di Trei'ioi (■) . v^-.i!4*. 

Itamtaldo degli Atuni^ ATO«lra . Vi viÀ- nirimifut , Phyiìioi ^t^rrlJiaraf 
t Ira tm la Uttera JclU ConbniEi txtrtHràwrit ftitmm. S. mt4rB-* 
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■ ■XV/SiÈgucil Facciotati a-uitrare che, quando l'alinò 
>^8 -fa-coHced|ita' la signoria di Padova a'CaH dàfla^ala^ 
fiuòii dapprima chiuse te scuote , quindi riape^e', ma solo , 
pa"dottOTÌ natii dì Padova , congodaline gli sirahieri-; e che ^ 
IkisInieDie avendo i Carraresi ricuperalo il dofninio'dì quel- ^ 
1« cittì, Ubertino le ricondusse all'amicò imore é conferà e 
nò ad esse lutti qne" privili che nel secdlo'lpreceilenié " 
ciano stati lot'concedQii . Di <àò io i>on tTovtj vìisiigio aé 
pteisa il Mussalo, ne presso i Cortusii , uè pressai! Veiv 
geri(> ; amori tulli dì quésti tenipìVe appena mi sembri 
credibile che Can dalla Scala , uomo d: quella regìa magni- 
fionixà' che abbiam poc' anzi descritta , e grande fomenta- 
to! degli- studi , volesse o comandare , o permettere che'iS 
togliesse a Padova il principe! suo ornamento / e mollo pìfi 
ei^t^iamo eh' egli adoperava ogni arie per ■ acquistarsi 1* 
amtee-drque' cittadini . Narra bensì di Ubertino da Car- 
rara- il Vergerlo (Scripr. m. ìul. vol:i6, p. 170, lyi^ chs 
•gli provvide- agli studi delle belle arti in Padova; « eh* 
coAgracdenagnifìccnza li fomentò; ed assai probaUins 
che a ^élla^imirersitì ei confermai gli anticfii.prìvll^j 
ed.altii'niiori-Be ctHiósdesn .'Ma dél'SHe*^ im^ostaìt H 
Cu dalia -Stala, e della. >esiriziAiiB'£titane^Kia a'soH 
cittadini^ non tiovo indicìo' aleuno. Ciò non ostanteio Cre- 
:■■ do- • 
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do che ifFaccioiati non nhbU ciò affermalo sema biKM 
fondameiito ; il qunle peto sareblje sibilo opponuoo eh" et- 
cì avesse accennala qual fosse . 
T. XVI. All' impegno de" signori di Padova nel sostenere o 
1" neir accrescer glorie della loro università , si aggiunse 
!" (juello ancora de" romeni pontefici . Perciocché Clememe 
VI y an. 1J45 conferirò oon sua bolla tutti i privilegi ad 
essa già accordati , e quello singolarmente di poter confe- 
rire U laurea non sol nell'uno* nell'altro Diritto, ma nel- 
Je altre scienze ancora . La sola teologia ne fa ecceituaia f 
perciocché, comò abbiamo osservato, !a si essa uni versiti 
di Bologna non aveane ancora il diritto, che parea riserba^ 
to a quella sola di Parigi. Ala poiché Innocenzo VI l' alino 
I Jii- ebbe un ta! onore accordalo alla suddetta universii» 
Bologna , quella di Padova non volle essere inferiore alla 
saa rivale, c Francesco da Carrara signore allora^ di ^ella 
città la ottenne nel i^Sj dal pontef. Urbano V l'otioi me* 
desiino . Ne abbiamo la bolla net Botlario romeno ft;f^ 
fan i,p,}i^ì,e tiovaseoe inoltre menzione uell' af^ìtnt» 
fiUt Cronache da'Cortusii pu];blicaia dal Muratori (Ser^* 
ter. hai. voi. 11, p, 977 ] . II Facciolati aggiugne qui ancorai 
la fondazione in quell'anno stesso accaduta del collegio 
che dlcesi di Tournay, fatta in Padova da Pietro Boaierìtt- 
ciuadin boli^ese , e col suo favore promossa da Francese»' 
Nevollo da Carrara ^ e parla ancor delle lo^cfie ahregoflHi 
Inento di esso fuion prescritte, e del numera e della acélì' 
U de' convittori, che in diversi tempi i itata diversa. Raw 
menta oltre ciò la fondazione ( /. c. p. ) di un altra còt*- 
legio fatta l' an. 1 390 da Jacopo d' Arquà^ per alotmi povtri 
giovinetti che volessero attendere agli sttidj dclls fìlosofia,- 
o della medicina (a); e quello da Pier di Gaifmo fondata 
Vkd, rj95 {ib.p. i.^) per tre scolati dell'IsoIa di Clpra I 
qgello (die il card, l^eo da Prau istinil l'an. ij^ (ib. p, 
~ft£> per 10 Rovani 'che Jbsero veassiaBi, o jpidomrf , 

■■" - ' _:_ ■"■ ' ■'■■■tri- . 

(<) jKopo d'Arijui er4 «loroic. jwcie ifmpn ^lE tcslati , e KageMa 
prafcisore .ti ncdicii]] in Pido",- loro qut'libri rht pi,l » cincfitdu,.,; 

•IccKtp'chc Jil colìcKia ikgli ani- cicoloio , c ad iiiinii di Jicafa" 

mi ha iiOk noiiiii l'cniliilit, u>. glitrl dallo nano tollnio li dani- 

■h-FntBccica Derlflitlla . Snii U- (aro aukilirc i lihti ,i iniir dr 

.tndoRo il cnnnae chs- ilpial pfto icliadnb dt'praloisrr li imtìtlt ' 

fciierl ladgiuiTiMo cu* lan ili tiitcte «'kn ■ntatii - - 
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iiWgIani , o. del Friuli , e uii alno per 4 scolari Jì Osiiiio 
fondalo da Andrea da Kecanaii !.8) 1' an. 1597, e fi- 

nalmente (jucllo che per 6 giovani padovani studiosi di me- 
dicina stabili l'anno. seguente Niccolò Kiiio {ib.p.%^) {t).. 
Di tutti i quali collegi potrannosi presso il medesimo, au-, 
lore vtder le vicende e i cambiamenti diversi che in vari- 
tempi han sofferto. A tutti questi Collegi prestarono il 
lor /avere» « ad alcuni ancora mostra Tono la lor niiinili- 
cenia i due Carraresi che a que' tempi furon signori (li Pa- 
dova , f''rancesco 11 vecchio e Francesco Novello, Ma io non 
ViEggo che il Facciolati fàccia parola di un collegio che dal 
primo di essi fii inieramenie fondano c dotato . in questo 
tempo, così nella sopraccennata aggiunta alle Cronache dei 
Cofiitsii (/. c. p. ()74), pn lo sopraditto Magtif^io Mcsuf 
Frui)cetco iln Catara in Iti Cwitratìia dtl Santo, iu le Case^ (he. 
era nude di almni Pcti^ari, fu fatto un Collegio , in lo quttle, 
3t^a Scolari dodese, che studiava in Legge, & fa. ti ditto Coi-, 
IfgÌQ abondcuoimente dotndo delle potsestioai propnt dei ditto: 
Ma^ìjico Metter Franceieo da Carrara . Se questo fosse un, 
cqllegio diverso dngli alni finor meniovaii , o ;e fosse una 
di .essi la cui fondazion qui si aitriiiuisca a] Carrarese, nel'*' 
U mancanza in cui siamo di documenti noi possiani à'ìSin 
nÌTe. Io lascio ancor di parlare di parecciiie leggi pel 'rego-, 
lamento dell' universìlà p.ubblicaie „ de'.vivj Kiiori (Ji'eUa 
ebbe l 'de' cui Domi dpbbbiD esiei.WDUti al eh; Facciolaiv 
U 9»fl|p piimo fr». Oliti gli ha, scop<trii , e dì ahTQ più mi- 
nute cose che questo serìtiore ba opponunainente iggeiita 
nella, qua Stoiia-di gueUa' uiùvo^t^^oia ch|e al diaqgoo dsl- 
la mia opeia hqo-sdw «ppoitun9,ipokh^ la cogdnmbbcra 
a UBA mmuiesza cto allftpiii par» d»' leggitori linaciteMja 
noiosa . , ... 

XVU. Dopo le università. <ti Bolina 4 ^ Padova , la più *vrr. 
famosa nei sec. XUl fu quelli di flxfoti fovlata da Fede- j,*?'„°i. 
rigo li,, a da' successoli di Ini or rimoVau^or con onori e miitìtì 
con privil^i illustrata . Da Tin sonano proiettai si spien- "'f^' ' 
dido de' letterati , qnal fa il n Robano , ben «a ad atien- 
derti 4ln a'ma^jovi M^ npn cqdnse ne] pnnwoTere e 
farttnwwjJi ogKi-«iDÌBn>^ll«neki qcaol*. Zfei vedrc 
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Dio infatti, ove paTlemno degli uomiilì in ciisAnà'tcì'eiii^ 
Z3 più iliusirij che inotti>di«isida lui furon difànuti ad^ 
occupar quelle canedra.' Il Giannaiie mnnnnia olire cià> 
(Stor. chi. di Nap. k iz, c. ,7).g1i antichi- plirilegi'^a^Fede^; 
tì^ a quella univcTsiià conceduti , e coiitènnati da Rdx»- 
lo, 6 quello singolarmente con cuivieiavasi che sftrove 4' 
iìioiclri in Napoli , non si tenessero scuole delle scienz» 
maggiori; e generalmeme asserisce che nd- sito' rcpio fiori- 
rcRO le letttre m guiia , che i profetsori di qualunque condi^ioiK 
si fusièra, aumoii di bussa fortma , gli intuil^icva n' primi ono- 
ri , e cm umMità pmdis'sima gli-acci^ieva ed accares^vva 
mdava a sentire in pitii-iptòiiaci Utmi che Ugnano in Ntt 
poli, ed cnom-M glitaUitt. Le ^Bli>Éircostanze ',-t>enchè iV 
non ne trovi esprek& mbnaidne'tif alcQno degli -scrittori dtf 
que" tempi, ci si rendono nondimeno probabili ' nsai daJV 
cara^ere di qaesto'incomparabil sovrano , il qual paTCVtf 
'Che non ad altro fine si credesse posto sul trono, die 
fiivorire -ed- onorare in ogni maniera le scienze e gli uomini 
dotti. Le turbolenze dalle quali il regno di Napoli dopo fa'- 
s morie del re Roberto fu travagliato , a [jualla universiiì' 
ancora dovettero esser fatali ; e benché v^ogiamo in Napoli 
anche a que'lempl alcuni famosi giureconsulti , non veg-' 
giamo però , ctie alcun de' sovrani , che in questo secolo s»- 
liron dopo Kobeiio b' quel sdio , ptendesso a imitarne la^ 
regia msgniSccnza a prò deUe lettere ; e non ^.perciò a stV 
pire che quelb università comintdasBe a decadere e a veni^ 
meno. . ■ ' ' ■--W 

Fmjiìiò- XVIJI. Mentre queste università , gii fondate in addifr- 
nc ddi' I coniinuavano per tal maniera ». giovare non poco al 
""ij'pìn degl' ingegni , altre ne sorgevan di nuovo , e 

" ' fin dal primo lor sorgere cominciavano a gareggiar colle an- 
tiche . Due fra !e altrp olieiinero fui d" allora gran nome , 
che manienuto ila esse, e renduio sempre maggiore col vol- 
ger de' stcoli , le ha fatte ineriievolirienie riporre nel nu- 
mero (Ielle più ragguardevoli fra le pubbliche scuole d'Eu- 
ropa, dico le università di Pisa e di Pavia . E cominciando 
dalla prima ch'i- la più antiri , gii abbiamo airrove mostra- 
to che henclic fosse in Pisa tino da' tempi addietro qualche 
studio di legge, non.vi è.pcrò monumento che ci comprorì 
che anche ,Je altre scienze .vi. avefspro pubblici professori, 
n sig. Steéinp Alaria Falibnicd profbisore della stessa uui- 
Tersità,checmi parec^euidìti-t^USCoU ìnseiiti nella Kac> 
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colta calogerìana ne ha iltusttaia la storia, confuta a lungo 
]'opÌDÌon di coloro die Ja voglion fondata prima de! sec. 
XIV (Race, d' Opuic. aitnh t. ii, p. 3, ec.J , e a me non 
sembra che l'eriidiio cav. Flaminio dal Borgo abbia iieU' 
impugnarlo recati tali argomenti (Disi, deli' Univ.ph.) che 
il convincali di errore. Egli ancora rigetta il sentimento dì 
^cudì che seguendo l'Ughellì litui, mera r. j in .ATcbirp. 
fita».) affermano che l'imp. Arrigo VII fu il fondatore di 
^tetU universilài poiché ciò jii pruovasi con alcun diplo- 
■n di quel sovrano 1 nè si ass^isce da alcuno di quegli anr 
ticin- scrittori che ne iiaiiiio stesamente scritta taVita.Con- 
cAd&bensi sht J'anna ijijrfbsae ìvì .professore di Canoni 
Ciaacetca abaifl di. s.Qnirico, dalle Colline, poiché nell'ar- 
chivio di- qnelht cittì coasarnsl it monumento con cui ri 
tcoRUUidxchegli.si pa^no 50 denari minuti pisani: petit 
Xens ])agB cEie in quel prìmo.3)iRo di sua lettura gli era 
idonMa. Ala insieme opportunamente riflette che ciò non 
ina a conchindere che fosse in Pisa un generale pubblico 
«tadfo. Quindi egli abbraccia e sostiene queir opinione che 
esabta veramenie fra tutte la. piò probabile , pert^ appOQ- 
giqta' alia testimonianza delle antiolie cronache di quella 
tixtì\ oioc che 1' università di Pisa ax«se CBminoiamBM»!' 
«n. I {59. Elcpane la. precisa memoria che ca n'^iimasta in 
une Cronaca pubblicata dal Muratori (JlnqUi m* itìd. wl. 
3 p. loof) . iùl mitie tnmf tratmovt vam :lo stadie ù 
F/jA , t fia iawoUi Cittadini Mato , vunm per U dieta di 
Roma . Le quali ultime non ben chiare paiòle si spiegano 
insieme e si confermano da ciò che il Tronci racconta; cioè 
che il Cooce Piajo fece ataptiare U piai^it de^i ^ìm^ijuji , acciò 
la nobiltà vi potesse piìi comodamente passeggiale , e per rendere 
pili ri^uiTdtvale la Città eoi parere di. tuff» ^li .Aa^iimi e di' 
tutto il Settata stahilt di fondarvi un' Università, per condurre 
Dottori principali a leggervi ; e ridotto a buon termine il Teatro 
delle Semle , maadii ^Ambtsciadori a nome della Repubblica a 
Papa Btasdetto, supplicandolo di aiaori^;^e colla sua grafia , 
che per mantmimmto di' Lettori si potesse imponere una decima 
da pagarsi da^li Ecelisiaifici ; alla qual domanda sua Santità 
non acconsenti, e i Pisani, ch'erano risolaci, tiromo avanti i 
•lar ptnsieri , e cbiamomo soggetti insigni a leggere (Monum. 
■ittor. ai an. 13387 . Per ciò però che appartiene al teatro 
ideile scuold,'Ìl F^Uirticci osserva ch'esso è certamente .di 
4Cnipo assai posteriorBj au£t da molte, carte di qu^li aiv 
- Jmo y. Parte l. E chi' 
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chivj egli ràccoglio die in qnie'ptimi anni non are» ancon 
l'univeisiiì iede celta e detenninsia; ma che i professori 
qua e lì dispersi in diverse case instavano , ove patera 
più opportano. 

XIX. A render più celebre e più popolosa la loro nnivep- 
siià , le accordarono i Pisani più privilegi , e quello fra gli , 
' altri l'aii. r jifi, che si riferisce dal citato Fabbracci (Rtc- 
tt^ta, ec. t. lì) , con cui comandano cbe i libri tutti ap- 
partenenii al civile, o al canonico Diritto, o ad ah re scien- 
ze cbe s'introducono in Pisa , sieno esenti da qaaliuic[ue 
gabella, non così quelli dte dalla stessa città si estradano . 
Essi ìnoltte livoltisi di bel nuovo con calde preghiere alla 
sede romana, trovarono in Oemente VI, ch'era fratianlo 
succeduto aBenedetto Xn, animo verso di esti e della uni- 
versità loro più favorevole. Perdocdii egli con sua bolla , 
spedila r an. 1 34J, non solo onorolla dì magnifici encomi , 
ma tutti ancora accordolle que' privilegi che si solcano alle 
altre concedete, e quelli norainatamenie che all' universiiì 
'di Bologtia e di Parigi erano stati conceduti ; anzi vi veg- 
^amo nominatamente aggiunto lo studio teologico che ivi 
chiamasi StKdùim Sacra Pagina , e il privilegio di cmftrire 
la laurea in tutte le scienze; nei che perà non possiamo 
accertare se anche la teologia fosse compresa, poidii sem- 
bra che per essa facesse d'uopo di menzione speciale , co- 
me vcdiem fra poco parlando delle luiveirsità di Fermo e 
di Roma . Neil' anno stesso con altra Sua bolla ordinò che 
qualunque chierico per motivo dì siodio sì trovasse, in Pi- 
sa goder nondimeno potesse del frullo de' benefici che al- 
trove avea. Le quali ilue bolie si posson vedere presso la 
Slessa Fabbrucci (l. c. ) . A' privilegi pontifici si aegiutisero 
poscia ancor gl'imperiali ; perciocché , come n'è faina in 
Pisa, non appoggiata però ad alcun autentico monumento 
(V, Fabbrucci np. Cdogtrà t. ì^), l'imp. Carlo IV quando 1' 
an. I J 14 onorò ivi di poetico alloro Zanobi da Strada , a 
quella università ancora concedette il privilegio di conferi- 
re in qualunque scienza la laurea. Ma se quesio privilegio 
fu veramente conceduto, noi fu the a voce ; e non si i tro- 
vato giammai o vestigio , o indicio alcuno di edii[o su ciò 
pubblicato. Il Fabbracci a provare che Carlo IV accordò 
quest'onore a quella università, reca i registri delle lauree 
in essa conferite, ne' quali si £1 menuoiw della pontiGcù 
insieme e ilella impeciale auloiiià. Ma come egli stesso 
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confessa cbe.gne'ie^stri non incominciano che dal secolo 
s^neiiK, cosi non sembra provato abb^stsnza che l'impfr- 
radore, il quale onorò con tal privilegio l' università di Pi- 
sa, fosse Carlo IV piuttosto clie alcun altro d^I'impera- 
dori suss^uenti. Atsai più certo è l'onort che ^esia uni- 
versità ricevette da'celebri professori che ad essafnronchia- • 
mali ; poichc la Tedremo in ciò gareggiare con quelle di Bcj- 
logiia e di Padova, e i Bartoii e i Baldi ed altri laomini a 
questa età famosissimi tenervi cou sommo applauso le lot 
lezioni . 

XX. Ma le pubbliche calamità, ie guerre , le pestilenze, 
le civili discordie, che sommersero l'Italia tutta in gravis- ^oidi ti 
■Simo lutto , non furono meno funeste a Pisa e al!" universi- ' 
là ivi aperta; e le sciagure giunsero a tale , che i' an. 1359 m!^"'" 
furono i Pisani cosireiii a formare e pubblicare un decre- 
to, che si riferisce dal nicniovaio Fabbjucti fi'-yiì.con cui 
ordinarono che in avvenire nluii professore venisse più con- 
dotto a tenere scuola di legge civile e canonica , e che que- 
gli che allor la leneano, fossero licenziati. Rimase dunque 
soltanto qualche professore che insegviasse gli elementi del- 
le altre scienze, poiché più oltre un uom solo non poteva; 
e ne abbiamo in pruova il decreto fatto da quei Comune 1' 
an. con cui Francesco da Cremona viene fissato a le- 

Tiere egli solo scuola per l'anno seguente;e gli vengono as- 
segnate I lire di denari pisani ; MagìiUr Franciscus de Crf- 
rnmi Ma^isltr in Grammatica, Laica , & Physicit , teneatur , 
& debeat ligere in Civitate Pisana diilas Scientias , minenda 
per JC solum scholas in Civilaie Pisana, in quibus scholis doceM 
unicuiqiK volenti doceri dì5as Scientias a ftsto S. Luci: prox:- 
rai ventini ad unum annum tunc praxime secuturum . Pro qua 
IcBura &■ doSrìna tradcnda ptr tum , ut diSiim est , di5o tem- 
pore mius anni habeal , & habm passit debeat a Commimi 
Tismo libra cenium qmnquuginta ienariorum fisimorim prò suo 
siUktìo & mercede, ec. Alcuni altri professori si trovano no- 
minati ne' monumenti pisani diligentemente esaminati dal 
detto Fabbrucci, e dì alcuni di essi noi pur parleremo a 
luogo più opportuno. Anzi sembra che anche lo studio le- 
gale ivi si riaprisse innanzi al Giure di questo secolo, come 
vedremo parlando di alcuni de' più famosi giureconsuIU 
cJie in essa viresiero . Ma egli è ceno che qtiesta tuiveniti 
. non ritornò «d oiteneie la boa che in snt priniQ suo oa- 
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(Cere si èra acquisiata , se non nel sec. XV, e saia pércìò 
di altro luc^o i' esaminare quando e come ciò avvenisse . 

XXI. Nulla meno felici fnronu i co.iiii:cianien(i dell' uni- 
versiti di Pavia, Eri in Milano nel secolo di cui ora trat- 
liamo, gran numero di scuole e di professori ; e il Fiam- 
ma , che scfivea al principio di esso , ce ne ha lasciata di- 
stinta memoria con quesie parole ; ssme in Chimc Dolores 
■ {jip. SAX'Urn ds Stud. Mciiol. c.t) Jurispcrili , qui publicai 
ScboUi teguat itt Jure , qms audimt Schohrei mudi . Do3ores 
^TÙf Crammàtica & Loyen sunr plures XI'., quoritm quilibsc 
btbit sthotuTÌnm multitudiném tna^tam . Magistri vira pHcro- 
rum quantum ad initialts litcras sunt plures LXX. Scripions li- 
brorum sint numero XL. ^rtìs MedicitM Profetsores & Fhiloso- 
phi nominati , computati! Cbymidi, sunt plutei CLXXX. inter 
^s sunt plures svariati ^er Commuaitaim , qui gratis tmen~ 
tur pm^eres medicart . Ciò non ostante , Galeazzo Visconti 
{biin6 il glorioso disino di una nniveTsiti che nonessendo 
molto discosta dalla capitale , ad essa e alle altre città del 
suo Stato somministrasse tutti ì mezzi alle scienze oppor- 
mni . Egli scelse a tal fine Pavia, ore ancora erano gii non 
pochi che per Io studio che fatto aveano nelle altre uniTer- 
sità , e in quella di Bologna singolarmente , erano assai ver- 
sati nelle più utili scienze. Ne abbiamo inpruova l'opusco- 
-lo delle lodi di Pavia scritto verso il ij;o e pubblicato d^ 
-filmatoli (Script, ter. ital. voi. 1 1, i ) ; in cui dopo aver 
nmmentau gl'innumetabili avvocati e giudici e noturì che 
ivi etano, e ì molti che di colà eran passali ad altre cìttài 
e vi avean conseguita la laurea nella s^cra Scrittura , o ia 
altre scienze (ib.p. xj_) , cosi si agpugne: Multi sunt in Ci- 
vitate peritissimi Medici Cam Physici quam Chirurgi ; naia ìa- 
ter ^ias Civifates iUarHm partium de ista plures mittuntur ad 
Scbolai Bmmiam, mttt illiac minui quatuor diatij distai. De 
•qua veniunt periti & dodi in Lwbiu ■ Decrttalibus , 6- ìdtii~ 
lina multi, &-yùdam in iii ariuus coaventai (ctoi laureati^. 
MHit/ quotpie sunt- ibi doSi in Theológia Clerici , Rtligioti , ^ 
mmudli Laici (ih, p, iSÌ.Sjà quali parole bastano, s'io mal 
-non avviso f a confatale sempre più evi dente meo le I' opi- 
nione, del Gatti die varrebbe persuaderci ( Hist. Gymn. ticin. 
■f, ti) l'nnivenità di Pavia fcnidata già, com'egli dice, da 
.Carlo Magno, non esser mai venata mentt;e solo aver sof- 
teno per te Titxnds ds' tempi qtulche decadimento. In 
piao- 
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pruova ili ciò eg!i afferma che Pìeiro Aliarlo, scrittore del 
sec. XIV, fa spesso menzione dell' affollalo numero 4> £Co^ 
lari, che prima dell' an. a quella uiiiversiti con^oi'l[&- 
va. Io ho letti glìAimali dell' Azzaiio dal Mimttori dati 
alla luce (Scr^t. m. itaL i6ì, e non vi ho trovato cen^ 
nò di dò. Anzi la maniera con cui egli ne racconta la fon- 
dazione, ci mostra ch'egli era bensì persuaso che ne' tempi 
antichi fosse stato in Pavia uno studio generale , ma che gii 
da gran tempo esso era interamente cessato . Rechiamo 16 
Stesse parole di questo aatore , -poiché gli scrittori di que- 
sti tempi hanno per lo pià nello scrivere una coiai grazio^ 
sa semplicili , che io altra lingua perde ogni pregio, protei 
terea, dìi^^li. all'anno l'aifK (ib. Dominas calttj^ 
cuftrvit baim universi ttmia ìa tìvitatc lapin , ìn qm mti* 
quitut fuisse dimhtkT , & certe de Jure bine tut. Nata ips* 
Civiut tà-damut tmt plerumqm vacua & ii$hiihitata ,&mer- 
ttìum de peasimibus £smorum fiabebimui po libito : &i infini- 
ta copii ■oittorim & frumenti , de ^uibui nìhìl aut pantm pretii 
inueaitur. De lignÌ! non est dicetidum , quia plurìbus «nnìs pra- 
tcricis nemara puem habuerunt, Hisce coniidetatis curavit ba- 
ùcre in mivenis Scientiii DoSom, & privilegia , & faculta- 
tem convaitatidi in ipsis ^rtibus .%ztahii dunque che si cre- 
desse ("e qual cosa non si credeva in gue' barbari secoli i ) 
che Carlo Maguo avesse già fondata in Pavia una solenne 
università . Di ciò gii abbiAnio altrove parlalo , uè io pen- 
so che ad alcnno pani molto forte argomento a priiova dì 
tal opinione la credenza che di ciò aveasi nel sec. XIV. Ma 
sembra insieme evidente che allora non v' era in Paifia stu- 
dio generale di sorta alcuna'. 

- XXII. A Galeazzo Visconti signor di Milano dessi per 
tanto la loile dì aver fondata quella celebre università. Egli 
per darle più durevole stabilimento ottenne prima dall' imp. 
Carlo IV nn editto in cui comandava che si aprisse in Pa- 
via uno studio generale f<t^ . Il Gatti sembra trionfare su 
una 
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una parola di quesio diploma , in cui l'imperador dice che 
i Pavesi aveanlo supplicalo dt inscaurimdo gtneTali Studio , 
come se questa chiaramente provasse ciie Io Studio doves- 
si sol tiformare , ma non eriger di nuovo ; mentre egli i 
pat evidoite , che ad usar tal parola potea bastare il cre- 
dersi che a' tempi di Carlo Magno fosse ivi stato cotale 
Studio. stesso iciperadore nel suo rescritto pare che 
non si mastri troppo persuaso in iarore di ([uesia opinioii 
de' Pavesi, peicìocchì egli comanda, ut in p^iQa Civitate 
Tifi* gitaerde Stiidùm utrius^ Jtah , vidaìttt tam Canmiei 
quam Civilis , net nm tbilos^ia , MoHinna & jiniiim Libe- 
ralium ERICATUR. & ex nime fcrpauis temporibus obiervt- 
tur . Quindi a questa, università concede tutti i privilegi 
ctie Me altre si solevan concedere, e nomina espressamen- 
te quelle di Parigi , di Bologna , di Oxford , d'Orleans , di 
montpellier. Il diploma d statò pubblicato interamente dat 
Gatti ( l. e) . PoidK Galeazzo ottenuto ebbe l' iinpeiiale 
rescritto , il pose tosto in esecnzione , e nell'ottobre del 
t}£i pubblicò un ordine inserito né! la sua Cronaca dall' 
Azzario ( I. c. p. 406 } , in cui a tutti i podestà del suo Sta- 
io commise che ordinassero a tutti gli scolari dì andar Si>- 
bito all' università di Pavia , e richiamassero quelli eh' etar- 
so ad altri Stud; , perchè essi pure colà si recassero senza 
indugio, e due anni appresso impose una taglia al clero di 
Novara affin di provvedere i lettori dell' università di Pa- 
via de' letti e de' panni lor necessari ( ib. p. 41 ^ J . Egli an- 
cora, come abbiamo negli antichi Annali milanesi ( ib. p. 
4jz}, cercò di avere i più famosi dottori che fossero allot 
conosciuti in Italia, e molli in fatti ne ebbe, come altrove 
vedremo . Nè perciò cessarono !e scuole in Milano, per- 
ciocché negli Statuii di questa città , pubblicati l'an. 
trowìam questa legge : Quilibet Civilulis & Comitatus Medio- 
Uni & iihunde uadscHmiue sii possit libere stare & morarì in 
CiviCate & Bur^is coiijunliìs in Studio Legum , Deercialium -, 
Tbysicie ,Cilorgiie,Tiibellionatus , & prò addiseendo scribcre , & 
njttslibet .Arùs Libsrdit ( ciulini Cminuaz- delle Mem. dì Mit. 

XXIIL 

étmte ripoiraiD dal mtdeiLmo Ai- li in nosie de' eitudint , m per ia- 

utle dice .- m ifu CtvuMt FtfU iinuiiìoDe di Ciltiiio: e che qiuiil 

ttf.i.Mmia.T'lvIltU iJimtU Siwdll cai titolo di iricarlo Impeciale .tci 

C»tr4ÌÌ|, ce. (Iirlfl. nr. lui. vtU LiPavla itnell'aiuacitil medenua che 

!«, f. ; che ii dinuda poti fkt- aiea collo iiein titolo io Milano , 
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XXIII, Cosi l'universiii di Pavia col favore di Galeazzo 
signor di Milano veniva crescendo iélicemente , Quando el' St rin. 
la si vide in certo modo assalita da ana vicina rivale con ||°°,7„''j 
cui e allora e poscia ebbe sovente occasione di gelosia e di Sì'Vì"-' 
contrasto. Gii abbiam veduto che l'an. n^S il pontef. In- . ? 
nocenio IV avea in Piacenza fondato un generale studio , tiil"'mì 
e onoratolo di que' privilegi che dì altri somiglianti studi juci'" ài 
erano ptopri, Qual fosse r esilo di una tal fondazione, e""*" 
sin a quando durasse ivi lo Studio ,non ne trovo indicio al> 
cuno nelle antiche cronache di quella città . Anzi il vedere 
che dopo il suddetto anno , per lo spailo di un secolo e 
mezzo , non trovasi più alcnna menzione dell' università di 
Piacenza , mi muove sospetto eh' essa non avesse che assai 
breve vita . Ma 1' an. 1397, come narra nella sua Cronaca 
Giovanni Musso scrittore contemporaneo ( Script. Ter. ital. 
voi. i6,f. ;;3), alcuni' nobili piacentini spediti perciò con 
solenne ambasciata a Gian Galeazzo Visconti duca di Mi- 
iano ne riportarono un bellissimo privilegio per rinnovare 
nella lor città lo Studio . £wInB aano die nil. Ftbtuarii venie 
Tltantiam Privilfffim pnUberrìmim illuitrit PrineipisDemìm 
XlkeùUtdielmi &c. Cmttis finmum fjo studio , & qmd 
■ventiu&omaa fiata inCivimefUeatiafic Lo stesso storica 
aigiagne che sia ila queir an. a' 4 di dicembre comincialo- 
no i pnfessoii a tener iv! .pubblica scuola : & ÙoBorei di^ 
Si sùdìi iHceptrwa l^ere i» di8a Civiente PUteutix usata die 
If'.UauisDeembris disi ami .Nt%tì amichi Annali milanesi 
.'l'eiezione di questo Studio si fissa all'an. 1598 (ifr^.Sjiy; 
ma para che ma^ot fède si debba allo storico piacentino 
conteinponneo ed abitante in Piacenza , qual era il Musso . 
G6 non osunie il can. Campi , seguito poscia dall' esaltisi 
simo moderno stotico di Piacenza il proposto Pt^ìali 
( St«r. di Piac. t. 7, p. 5p, ec. } , pensa che ciò debbasi diffe- 
Xire all'an. e ne reca in pruova Io stesso editto del 
duca Gian GÉiIeazKD|da Alberto di Ripalta inserito ne' suoi 
Amali (Serìpf. rer. ital. vai. 10, p. 935, ec.J, con cui «nice- 
de l'erezicHie del detto Studio: cmcedimiis, ut in pradiSa 
Crvitate Flaemtim gfoitrale Studiim utriutque Jurii , vìdelicef 
tam Cmmid qium Civilii , nec non Philos<^hiti , Mtdicin* , & 
^rtium Libtraliim , ac marumcumqu: Scitntiimim approbata- 
mm eiigmt, ec. il ^al c segnato del primo dì gennaio del 
'399 usila settima indizione che in quell'anno appunto cot- 
zeva. Un tal monumento convincerebbe manifestamente di 
E 4 eit(^ ' 
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more il 'Masso, se fòssiino certi die il Ripalta ce ne atefi 
se data una copia esatta e fedele, JVIa. come al contrariò 
sjam ceni' ch'esso È stato alterato , perciocché gli stesd 
più recenti' storici mentovali poc'anzi, il Campi e il Pc^-i 
giali , osservano che vi è stato o per errore , o per maliu* 
ìmpoitnnameme intrusa il nome di Gag li elmo de'Cenmat 
lii vescovo di Piacenza, che fin dall' an. i}8i$ era stato tra' 
sferito alla sede di Pavia, cosi chi ci assiema che l'anno 
ancora e l'indizione sian senza enoie? Nè è ^esto un 
■petto che non ahbia jilciin fbbdamGino , perciocdij io ■xU 
fletto che il Gatti (BÙL-&fm..tùÌM. c. 17 } ha pabblicato 
xm editto dello stesso Gian Galeàxzo segnato ìn Melegnano 
a' aS di ottobre del i}9S,con cui comanda che tutta i' unW 
versili di Pavia si trasporti a Piacenza , e che a Piacenza 
vadan coloro che in avvenire vorranno applicarsi agli studjl 
Certo sembra adunque che Gian Galeùzo fondasse vera^ 
mente l'an: 1197 lo Sttidio in Piacenza, e die I'an.tegaeni 
te per veder» jiiù tniineroio e pìn alebre ordinasse il 
trasporto deir univetaità lU Pavia allo Studio' nuovaiiwnte 
eretto nella suddetta ciui, e che perdò abfùa a credersi al 
Musso, quando afiérma die nell art. 1397 ebbe principio 
l'universitìdi Piacenza. 
XXIV. XXIV. 11 Gatti afferma che il trasporlo da Gian Galeaz- 
In qiuti 2^ ordinato dell' tiniversità di Pavia a Piacenza non ebbe 
iri'ft™™ effetto, e ne reca in pruova la Bolla di Bonifazio IX segna- 
bcnchi ta a' iS di novembre del primo anno del sno pontificato , 
J^^'"* ciof , com'egli dice, del ijijg, con cui rinnova e conferma 
l'erezione dell'università di Pavia, e le concede i ptÌvi|MÌ 
consQeli di tutte l'altre più celebri università . Ma c egli 
possibile che il Gatti non abbia qui avvertito il grave ana- 
cronismo in cui è caduto, fissando il primo anno ili Uoni- 
fazio IX all'anno 1359, mentre ci fu eletto nell'ottobre del 
ijEp? Or .'e i/1 quello primo anno cM suo poniificaio ei 
confermò Y uni veri ili di Pavia, come pruovasi mai che iioit 
s^uisse j| trasporto di essa a Piacenza fan. 1J5S ? ,, Anzi 
è certissimo ch'esso seguì . Perciocché nell'elenco degli Ai- 
ti di quella università, pubblicato dal Parodi, vegliamo ac- 
cennata sotto i 14 d'ottobre del 1)98 una dichiarazione del 
rettore di essa intorno alla traslazione da farsene a Piacen- 
za , e sotto i 19 di decerabre dell' anno sdente la rinuncia 
di Dna casa presa a pigione dall' aiuversiil io Pavia, e non 
più necessaiia dopo il trasporto di essa £uto 1 Piacenza j 
e fiOt; 
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e sotto 1 17 d' aprite é i 4 di maggio del 1400 lettere d' in-' 
Tito air universiti rinnovata nella stessa città di Piacenza- 
(p. 14, éc,)„. Questa traslazione confermasi ancora àal 
numeroso catalogo de' professori dell' universiii di PiacOT* 
za nel detto an. che dall'autore degli antichi Annali 
piacentini c stato inserito nella sua Cronaca , colla nota 
dello stipendio che dalla comunità lor si pagava mese 
(Script, m. ieai. vcl. ia,p. 9^9). Eaiì sono in numerodt 
71, oltre i due bidelli ;e 37 di-essi soa nominati come pro^ 
fessari qual di una qual dì altra patte del Diritto canonico 
e del civile ; gli altri sono per altr^ sciaoe , tra le qtuH 
v^gìam noioittata la letta» di Dame , la- lettara di Snucx 
fe la lettnia d^li amori . I due |dù celebri , che qui ci A 
offra» , sono il fatnoso Baldo lettor del Codice oidioarlo 
collo stipendio di lite i&f, ai mese , e Marsiglio da S. Sofia 
collo stipoidio di 170, 6, 8 compresa la pigion della casai< 
G !i altri stipend; sono nouJ^lmente minori , essendo 1 
giori Ita essi due di lite 66 al mese, e dne dì lire f j, e ve 
ne ba iz di sóle 4 lire ogni mese'. Io credo benà prwaUI* 
che non tntti cotai professori leggessero -nello* snessò anno 
e che l'annalista akaià ne al^a 'intinti che fbne 
tennero scuola ne' primi anni del secol suss^ente ; dice 
jie' primi, percioccu io non trovo tra essi alcuno di cui si 
sappia che vivesse più tardi assai} a per altra parte lo Sta-i 
àio di Pìacen» , come vedremo nel tomo seguente , non el^ 
i>e troppo lunga vita ; onde convien credere necessariamen- 
te che sì gran numero di professori , se non appartiene al 
solo a n. i;99, non debba però distendersi mollo più oltre. 
Se il Gatti avesse esaminate con diligenza le antiche memo- 
lìe di quella unìversiiil , avrebbe potuto raccogliere e co- 
municarci su di ciò le opportune notizie. Ma egli dopo aver 
impilala la nia^ior parte del suo libro in parlare dell' uni- 
versità di Pavia, quando essa ancora non esisteva, appena 
giunto al tempo in cui ella fu veramente fondala , ne inter- 
rompe il racconto , e ci lascia quasi interamente d^inni 
delle vicende e delle glorie di quelle celebri scao[e ;'e a nd 
perciò converrà ne' secali susseguenti l'andarle qua e là il> 
pescando ove ci verrà fatto di ritrovarle. 

XXV. Io ho parlato delle università di Pisa e di Pavia 
prima delle altre, perche esse ottennero ne' secoli posterio- 
ri lai fama , che parvero gareggiare colle più illustri . Altre 
però ne sorsero ai tempo stesso , c^e leoaroao non legger 
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Vantaggio alla letteratura . I Fiotentini non volle» essere 
inferiori a' Pisani; e vegeendo l' uriiveisità da questi. aperta 
crescere a grande onore, imitarono non molti anni appres- 
so il loro esempio, e , ciò ch'è più a stupire , sceher ^ell' 
anno che pareva il meno opportuno , cioè il r]4S , anno dì 
troppo luttuosa memoria per la fierissima pestilenza onde 
fu devastata l'Italia tutta. Ma questa sventura lu dessa ap- 
punto che diede origine alia nuova università: Rdientuta li 
mortalità, ilice Matteo Villani l litor. /. i, e. S ), e rassicura- 
ti d^umta i Cittadini, che nvTiino a governare il Comune di Fi- 
renze , volendo attrarre gente alta nostra Città , e dilatarla in fa- 
ma & in onore, ( dare materia a' suoi Cittadini d' essere scien- 
ziati e vi'titosi , con buono consiglio il Comme provvide , e mi~ 
se in opera , che in Firiny fosse generale Studio di eadautia. 
Scienza, di Ugge Canonica e Civile, C di Teologia ,S\egue quin- 
ci a inrtare come ilitono perciò nominali magisirati , asse- 
gnati a,' professori gii stipendi sull'erario del Comune , a 
adattato il luogo opportuno a tenere le scuole , e che man- 
datone per tutta l'Italia l' avviso , e chiamali dottori assai 
celebri , sì apri lo Studio a' 6 di novembre dell'anno stes- 
so, il quale fu. poi dal ponief. Clemente VI onorato l'anno 
seguente di tutti que' privilegi die a quel di Bologna e agli 
altri pili rinomali erano stati già conceduti . 
KXvi. XXVL Ma niuna cosa mi sembra a questa università tan- 
•niintano 'o gloriosa , quanto la risoEuiione che presero i Fioréntin! 
di inndur.di chiamare ad essa ìl Petrarca. La fama da lui ottenuta ^ 
ìnitt'' .siogoliimenie dacché avea avuto in Homa il solenne onoro 
^Ua .tacila, non avea ancora estinto quel fuoco di civili 
discordie, per cui esiliato già da Firenze Petracco padre 
del nostro poeta, questi era nato fuor della patria, e noii 
vi avea mai posto il piede lino all' an. i ; ;o all' occasione di 
andare a Homa pel giubileo. E io non so per quale inavver- 
tenza r aJ>. de Sade, osservatore sì scrupoloso dell' epoche 
e della cronologia , parlando di questa andata del Petrarca 
a Firenze, dica {MimAe Petr.t.i, p.78): il Petrarca bramava as- 
sai di riveder la sua patria da Im lasciata in sì tenera cri , che 
XOH aveane conservata che ima confusa idea . E nondimenoegli 
non ci ha mai detto che il Petrarca avesse prima d' allora ve- 
duta Firenze, anzi da tutto ciò ch'egli narra, niccogliesi 
c^iarameiite lihe non vi avea mai posto il piede. Or quella 
piiaia ^la delf etniFC» a Firenze non avea ancora potata 
determinale i fiorentini a lei^igU i beni pstsnii ^ con; 
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fiscali .Mà l'anno' seguente . 13^1 'fiàslmnite presero .'uni 
Tisoluzione ch'io non so se £>sse-dì màggioi- gloria aJ essi , 
oal Petrarca. Ordinarono 'dunque che co'denari del pub- 
blico erario sì riscaitasser dal fisco i beni del. Petrarca, e 
che il Jloccaccio gii stretto in intima aràicizia con luì , an- 
dasse in nome di quel Comune a Padova , ove allora era il 
Petrarca, e gli recasse una lettera in cui Ì Fiorentini lo rag- 
guagliavano Ui ciò che aveau fjtto, e caldamente II pregava- 
jio a ritornare alia sua patria, e ad onorare colla sua pre- 
semi non meno che colle sue fatiche quella nascente uni- 
versiti , Questa lettera già è stata pubblicala in pane rei 
suo originale latino daìl'ab. Mehas {Vita ^mbr. caiiiatd. 
y. Il i ), poscia interamente tradotta in francese dall'afa, de 
Sade {l.c.p. 11; ) . Ella t troppo lunga per esser (rui inseri- 
ta , ed io ommeltcndo gli encomi eh' essi ?li rendono, e le 
onorevoli espressioni con cui accomp3£:n3r.o la lesiituzlo- 
ne che gli fanno dc'beni paicrui, ne sceglierò sol quella 
parte in cui r invitano a recarsi a ijuelb loro università: 
Non ha molto, dicono essi, che vrggendo noi pri-ua U nostra 
titcà di buoni siadj., abbiamo con opportimo consiglio dcttrmìnn- 
to che in avvenire fioriscano e si coltivin tra noi le arti , c che 
vi sieno stiidj d'B^i maniera, acciocchì l.t nost/a rcpidllica per 
tal 'ne^Z" > Roma , ti sollevi gìijrìos.nmni; sopra le al- 

tre città d'Italia, e cresca serrprc piii li-::.i e piis ìl.'usn-e . Or , 
ciò che anche presso gli antichi si di raro .ivvomc, l.i nostra 
patria pcnsx che tu sei l' unico e il solo per ms:^^'' '''^^ P"^ 

ottenere il suo intento . Ella ti prega adunque, quanto piii puh cal- 
damente , che tu ti prendi pensiero di iptcsin Studio , e eh' esso 
per tuo mczZ" fiorisca . Scegli quel libro a spiegare che pià ti pia- 
ce , e quella scienza che al tuo onere e alia tua tranquillità cre- 
derai più opportuna . alcuni di epegìo ingegno saramovi per av- 
Dcntura che dal tuo esempio eccitati prenderaimo coraggio a puh^ 
blicare i lor versi \ptrciocchè da tenui principi tutte Te piii gran- 
di cote prendono origine . .Accingiti innoltre , se ci é lecito ancor 
r esortarti, a compire l' immortai tua .Africa , e fa che le Muse 
per tanti secoli trascurate , ritornino a soggiornare fra noi. .Abba- 
ttane hai viaggiato finora , e abbastanza hai esaminati i costu- 
mi e l'indole di altre città. I magistrali tutti e i cittadini pri- 
-ziati , i nMi e i plebei , l' antica tua casa e i tuoi ricuperati po- 
deri ti aspettano. Vieni adunque, vieni dopo m si lungo indugia, 
e seconda colla tua eltquen^ i nostri disegni . Se ti aruvieneà'm- 
-fontrare ntl. nostro itile casa che ti diipiatcia, ciò debb' asèrr m 
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dtn mttivo ad tsatiìn i dfiidnj dilla tua pmia . Tu ne iti 
ìagloriiifipirciieiaitmtecistrii tmcorapià caro, se aieol- 
teraik BOimpr^bim, te Vita tal lettera dovea solleticai 
non poco il Petrarca non (toppo schivo di onori e di lodi, 
e quella ch'egli scrisse a' Fiorentini in risposta , e eh' è pub- 
blicata tra le altre sae lettere { fariar. tp.^), ben ci dimo^ 
stia quanto egli fòsse sensibile a questa dimostrazione di 
stima, da' suoi concittadini avea ricevuta, Ei sembra 
in essa dì^osto a fecondare il d«id«tia de'Fìoieqtifli .Ma 
nondimeno Ì ceno ch'fii ounbià poscia pei^ra , e per una 
cotal su» ìaconanui d» non gli lasciava, fissate.dtmora 
stabile inslcnn Iaoso>tofnossene ^ell'aiuio medesimo in 
Avignone, e a Valc^8a,bendii Ja sua Latirafi»wgìSj mor- 
ta tre anni addieao, ili modo che questo ,giand' uomo, uno 
de'piii rari ornamenti della sua patria) noit fìi mai in Fi- 
renze che due volte sole, e di passalo per pochi giorni , 
cioè nell'andare che fece a Koma , e nel ritornare fan. i j ;o> 
XXVIT. XXVII. Ala questa università, che con.anspicj cDsl felici 
^l'^^^j^,^ sembrava innalzarsi, non andò guari che, si vide vicinai 
ni-itcìil- una totale rovina, da cui però la vigilanza de' magistrati 
seppe difenderla . Udiamone il racconto dello stesso Villa- 
ni: Del mese d' Sgotto, die' egli i.l.e.L7,c.9o),iel detto «>• 
m (iì57^ i Rettori di firen^e s'awìimo, comi eirti Cittadi- 
ni Ptuévoli per invidia, trffuandosi atti l^ci, havimo fatti 
pan vergila al nostro Comune ; però eh' al tutto havcano ìevì!' 
te e spento lo Studio generi in ¥Ìrm^ , mostrando , ehi la spi- 
sa di due mila cinquecento Fiorini d' oro l' anno de' Dottori do- 
lessi essere incontportabile al Comune di Firenze, che in una im- 
basciata e in una masnada di venticinepK sMatì si gittarvano 
/■ anno pareccbit volte senza fiuto e sen^a honort ; e in questo 
si levava cotanto Imore al Comune ; e però ordinarono la spesa, ■ 
t chiamarono gli Ufficiali , eh' xviisoao a mantenere lo Studio^ 
E benché fosse isniì, ekssano i Dottori, e fidano al tempo rìco- 1 
minciare lo Studio in tutte le facoltà di catana Scien:^a. Co,. I 
sì fa stabilita di nuovo questa università, la quale setti 
.anni appresso fu con imperiate autorità confermata da 
.Carlo IV con onorevol diploma che leegesi presso l'Ughel- 
Jj (Ital, sacra t. j in Episcop. fior.). Quindi l'an. i^ì8 fu 
conierita ivi pubblicamente la piitna volta la laurea leolo- 
.gicaa Frate Frmeueo di Biaato^ d^ tbrli deH" Ordine dei 
Frati RmitMÌ, come narra il Villani (L 58} che dcr 
scrive la pompa , da cui ^oqit' atto .ta accompagaaiò . E 
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vuoisi avvenire che poesia' d una delle più amiche memo- 
tic, che siami arvenato di rìtrofue di laurea conferita in 
teofogia, e che la stena ùnirersftà di Dologna solo guattrp 
anni appiesso elibe un tal privilegio , come poc'anzi sì è 
detto. Ciò non osiaiue,à me sembra che questa universìlì 
petieolasse di nnoro*,' anzi per qualche tempo «desse tò- 
'tahnente in rorina . Io ne ira^o la congettura da tma let- 
tera di Coluccio Salnlaio scrina l'an. i}3; a' Perugini , con 
'cui a nome della Comuoiià di Firenze li prega a volerla 
concedere il famoso Baldo per professore di leggi ; percioc- 
ché in essa espressamente si dice, che i Fiorentini aveano 
determinato di ricondune nella lor patria gli Studi , e che 
era a vergognarsi che la Toscana fosse costretta a cercare 
altrove la scienza : DecTtvSmus Sacrarian Legnm at^ite UbeTt- 
lium ^Ttium studium in Civitate nòstra reductie, quod quidem 
putamus ad totim Tuscia magiiifieentiaK redundare . Quid tnim 
tst videre Thmcos ... extrti Th'uiciam sdentiam quietne , & 
aUtnx naiionis juris(]. vnis)hanc ssudiorum glori^ni per igna- 
vìm condùttiire ( Colucii Epist. 1. 1, p. 84 ) f quali parole a 
me sembra che non si possano altrimenti spiegare che di 
un totale scioglimento dì quello Studio, il coi danno ù vo- 
lesse allor ristorare. Mr di cià cbe' poscia, avvenisse, io non 
trovo memoria. xxvin. 

XXVIU. Abbiam veiluio in questo capo medesimo che RmnoT». 
l'an. rjio erasi aperto in Siena un aliro studio generale, ^'is'ltn^ 
il quale però non poic giitarvi troppo salde radici, e in po- ( «jurii» 
co tempo si sciolse. Or l'an. 1357 peiisarono i Sanesi di^J^*"*" 
j-innovarlo , e a lai tino inviarono «jirniie aniliasciaia aìl'imp. 
Carlo IV. Questi , secondo i lor desiderj, a' i5 d'agosto 
dell'anno stesso con suo diploma ordinò che si riaprisse 
ivi lo Studio in cui si lenessero pubbliche scuole di Diritto 
civile e canonico, di medicina, di fìlosofìa, di logica e di 
gramatica e d' ogn'alira scienza, concedendo inoltre alla 
Slessa università i privilegi , le esenzioni e gli onori che agli 
' altri studi pubblici si soioan conccuere. II diploma è staio 
dato alla luce dall'Ughelli (Ital.sacra t. j itslpisc.smais.). 
Sol vi mancava la cattedra teologica , di cui nel diploma di 
Carlo non si ha menzione; e questa vi fu poscia a^ìuota 
dal pontef. Gregorio XU nell' anno Vili del secolo susse- 
gnenteje se ne può le^ei la bolla nelle note del sig. Uber- 
to Benrp^tientì alla Cronaca sanese pubblicata dal Mura- 
tori (Smft, nr, itd. vai. 1 5, p. 188 ) ■ Ed esso era ancora in 
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fiore V 3u. IJ99) perciocché ne' capitoli stabiiliì, quando 
Gian Galeazzo Viscónti ebbe la signoria di Siena ,iro\-ìanio 
die fra le spese da farsi ' si notano ; per le spese dello sludh 
generale fio;- hii jooo [ /i-.W. 19, i>.4i6 )( .1) , Anche Arezzo 
doveite al medesimo Carlo IV il rinnova in tnto delle sue 
pubbliche scuole . Esse gii vi erano in tìore nel secolo pie- 

accresciirieiuo tli lustro avearo avuro V :,n. 1358 col pass.i- 
re che ad esse fecero alcuni profesiori di Bologna, di che 
si parhio poc' anzi . Ma poscia per le guerre civili erari 
anch' cs'e venule meno; finchà Carlo IV l'.in.ijvtì con siiO 
dijilonui imperiale le rinrovò, concedendo il diriiiodi con- 
ferire Li laurea, il quale fu poscia ancor confermato col'a 
auiotilà pontificia, cerne dimosira l'etudid^';. c:(v, Guaz- 
ze=i (Op.l.z,p. 1C9). Questi osserva però, che tjuesra 
università dovette circa r an. 1384. soffrir di nuovo danno 
e rovina, ed egli il raccoglie dal diploma di Federigo Ilf, 
con cui l'an. 1455 rimile di nuovo in vigore e onorò di pri- 
vilejri quell'antico ma <lccaduto Studio. Così le sinistre vi- 
cende de'icmpi erano spesso di grave danno, c rendean an- 
che del ludo imilili le premute delle città e de' prìncipi 
'nel fomeniatc gli snid;. 
jtTTx. XXlX. Dallo stesso Carlo IV , per ullimo ,veggiaiiio erei- 
Fondi- to uno Studio generale in Lucca. L' eruditiss. monsig. Man- 
Ò«'n»''dì " pubblicato ÌI diploma segnato nella stessa città ai 
l°cc». i(J di giugno de! 1^69 (Balu^ii Misceli. C.4,p.ii^), in cui 
si concede di aprirvi scuole di Diritto civile e canonico, 
di logica, dì lìlosolìa, di medicina, di astrologia, dell'arie 
del notaio e di tutte l'arti liberali, a^iuntivi tutti quei 
privilegi alle altre università da lui conceduti. Alla qual 
concessione si aggiunse poscia l'an. 13S7 quella del pon- 
tef. Urbano VI, il eguale pure accordò a quella UBÌveuìtì 
quelle grazie medesime che da' romani poniefict si soleano 
concedere. Questa bolla ancora è stata posta in luce dal 
sopraddetto eh. editore (ib.ji. i8j), e in essaveggiamo che 
egli ordina che vi si professin tutte le seienie, trattatie la 
teologia; perciocché questa era liserbata soltanto ad alcu- 
ne 

r<) \Uri Aoaimenti intorna mila golirrainic . Ed ci n! hi inoltre >r- 

imiiciiiril di Sìcni ha piodoitl il p. tertiio che l'inibaiciiilor dt'Sncii 

CuEliclaiu diNa Valle ( lauri imi- » Cttle IV Bunduo i lal fine fa An- 

'j>M,>.i»,ee.),da'aiiill nCMwUe- tinui di Vga il Kagileil degli Veu- 

li cb'eua e»'(K<)iitB»u ■Bche da- ffirl, di" en Itato pts(e»K 

|U Oltramouwit ( da'ndcKktiln. DtU'qaÌTtn<EÌ di FadoTi. 
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'te unlTeilltl più biliose , come da molti esempi in questo 
Stesso capo lécaii A abbastanza palese. 

' XXX. Tutte le università, delle quali abbiam Tagionato xxx. 
finora, dovettero la loro origine o a' principi, o a' tnagisira- ^^"J^, 
. IL delle cittì in citi furono aperte; e l'autoriti de'pante6- landa 
' ci e degl' iinperadori si sggìanse solo a confamarle, ead " 
-onorarle di privilegi . Altre ve n' ebbe che a' rómani ponte- 
'£ct interainenie furono debiiiici della lor fondazione ; e la 
piìma che in questo secolo ci sì offre, e quella di P'ermo 
fondata l'an. ijo} da Bonifazio Vili. Abbiamo ancora la 
-bolla di questo pontefice (£u//in', rum. r. i.edic.Cherub.p, 14^ , 
in cui la erige, ordinando, nr ifl ciidfn) OV/fiire (fe c(r/n'a .f/f 
■stuàium gennde ad instar scudii Bcnonìmsis ,illuique fierpetuis 
temporibus inibi vigeaC , tum in Theoh^ia , Jure Ctmoaico ac Ci- 
vili , & ^rlibui , quam dia qunlibet licita faciUcaie ; e con- 
cedendo inoltre alla università medesima amplissimi privi- 
legi , e quello fra gli altri di conferire a que' che ne saran- 
no creduti degni, la laurea in ciascheduna di dette scien- 
ze . Ma le arrecate parole a me sembrano involgere una 
non leggera diificollà. Fra le scienze ivi accennate, di cui 
si comanda che aprasi scuola, e si permeile di conferire la 
laurea, è la teologia , e si reca l'esempio dell' università di 
Bologna, a cui quella di Fermo deesi conformare. Or egli 
^ certo, e il confessano gli stessi storici dell'università di 
Bologna (DeFnfess.^rcbisfmn.Boa.1. i,pars i,p.i), ch'es- 
sa non ottenne il privilegio di conferire la laurea teologica 
se non l'an. i;^^ , anzi noi abbiam mostrato essere assai 
probabile che prima di quest'anno medesimo non fosse 
stabilita in quella università la cattedra di tale scienza, 
Jenchè pur non mancassero professori di teologia in Bolo- 
gna. Come dunque in una bolla del t;oj si accenna cosa 
avvenuta soltanto nel tjSi ^ A sciogliere In qualche modo 
questo inviluppo , io penso clic fosjo bersi permesso a quei 
di Fermo di avere scuola teologica, ma non di conferirne 
la laurea , comunque pur sembri che questo privilegio an- 
cora lor si conceda. E a cosi pensare m'induce il riflette- 
re che nella stessa università romana, di cui or parlere- 
mo, non poieasi conceder la laurea che nell'uno e nell'al- 
tro Diritto; uè io potrò persuadermi giammai che Ilonif>t> 
ciò volesse n^aie a Homa ciò cbe a Fermo avea conceda- 
lo. Benché dunque la sopiaccennaia bolla sembri concede- 
ze un tolonotea'Fenaanii dessi cjedeie nondimeno che 
ciò 
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ciò non accadesse di fallo;. e. che: ad ottenerlo coBvenisEe 
che se ne facesse dal pontetìce distinta menzione . 

XXXI. Pochi ntcEÌ appresso lo Etesiio pontetìce rirolse il 
.* pensiero a Homa, Innocenzo IV vi avea introdotti gli stu- 
di legali, come altrove si è detto; e gli studi sacri aocota 
l'i erano stati sempre coiiivati in addietro . Ciò non ostan- 
te, non eravi propriamente studio generale di tutte le scien- 
se^ e questo fu opera di 'lloniikcio che eoa sua bolla de' 6 
di giugno dello stesso an. t^oj tie ordiaò 1'. emione v( Btd- 
4ar.nm.ii.p. 146). In essanoli ve(^m nomiiiate dittiuta 
jne»te le scienze cbetùsi dove ano insognale , nia con ter- 
mine univQisale si dice pneralt ttadimn in qukibec fiundu- 
*e; e quindi si aggiungono più privilegi speciali che a tpie- 
sia nuova università accorda il pontefice, intorno a'quaJi 
-vedasi r altre volte da noi citato p. Caraffa ( Hist. Cyixa. 
•rum. t.i,c.6 ). Quindi Gioranni XXU in una sDa bolla del 
1J18 pili minutamente prescrisse quai leggi dontansi tene- 1 
ire nel conferire la laurea. Essa è TUeriu dallo stesso paCa- 
TaSa (ib.), e parmi degna di osservazione die- m nsa ~si ' 
parla che delia laurea del Diritto canonico e de! civile; j 
della teologica non si fa motto, anzi ella sembra esclnder- 
si espressamente col dire in Jure Canmico & Civili exiaù- \ 
nari pissitU ibidem , & in eiiiem fa<dtitibus dumttxat ' rimla 1 
MMgiiterii idorari . Il cba Conferma ciò che ho or ora se- | 
«eonato, che )a laurea teologica non poteasi in gnalunqtle 
mnersitìeonferire-seiii» espresso prìvll^io; e cha'qoc- 
Mo fin dopo ta metì del presente secolo non Al pndniNt' 
neme ctmcedtHoad atcono rii;>Ma i privilegi (lai «omant 
pootefici- concedali alla università dì Roma Don-nmiwMA- 
voli'aeoiidliarift concorso e fama, mentre essi ftan&nSK, 
tisedendo in Avignone, lasciavano queiriafellce cftti A- 
ba ndon a t a e desena, e, ciò ch'è peggio, cfatiiiitaniMiw 
isconvolta-^ civili tumulti. Perciò le scoote-iomantf venna- 
zodecad«ndo per modo, che quando XaiiOCmize "VITTaa. 
-1406 le rinitorò, nella bolla perciò pubblicata cbbA' iS't£- 

" t &> i 77i \ r ■ ij"' 

melo itudVo"g«e«Ì'( «itiiilo'gli fa'Seìrtóià TvallTjT^'^r'kil!^ 

So »m il Boxi^dii vili , c io ccr- fmiifiij 1. 1, *. }al, ic.f . U> quiito 

' li udì Rmiti Atti > ^mtl Mapo or. p»n«dÌB«ito neon iurttu cucie 

'diiA chi ti liiiiBcrapaUilulKtCBi». dl.corAdvmareomcctnMMn'Ia boU 

.le jn Tamtm, dm tia ■ioiccok 1» riiitocua tu tpt iMitam. 
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■fermare che già da lunghissimo feitipo «s^e erano state inter- 
Tolte, come a suo luogo vedremo. 

XXXII. Un' altra uiiive/siià fu da Cleinenie V eretta in xnxit. 
Perugia [ ove però abbiamo veduto che eran già pnbbliclie 
scuole) quattro anni appresso, cioè Fan. 1507, ed abbia- ^'^^\'^ l, 
nio ancona la bolla perciò pubbiicata (BM/to-ram. l. c.p. r49 ) Pt'i'g^». 
in cui solo con teiiiiini generali comanda, ul in Civitflte 
ptxdiUd sic genercih studìum , ilìudque ibidem perptiuis falurif 
temporibus vi^c^i ni f.idiba fiaduce . Quindi Giovanni XXII 
con due sue bolle dtl 1 d'agosto i;iS (ikp. uSo, i8i)e 
de' ^o di febbraio dei ijn più espressamente ordinò qual 
metodo si dovesse tenere nel conferite la laurea, colle stes- 
te paiole a un dipicsho, di cui egli uso io stesso anno 
i^iS riguardo a quella di Uoiua, come sopra si è detto, 
Tistriiigendo un tal privilegio solo al canouico e al civile 
Diritto. Infetti nella scienza legale singolarmente divenne 
questo Studio famoso in Italia, poiché ebbe per più anni 
a professori di legge i due celebri oracoli lìartolo e Baldo 
natio della stessa città. Carlo IV l'an. 1J55 gli accordò 
lutii i consueti privilegi, come vedremo parlando di Bar- 
tolo. E maggior nome ancora gli conciliò il card. Miccolà 
.Capocci morto l'an. i^6g, il guale, come, abbiamo da 
molti scriitori , c specialmente dall' antica Vita d'i Urbano 
Vi pubblicata dopo altri dal Muratori ( ScripC.rer. iial. t. 
ptft f ..1S4) , co' suoi propri beni fondò- e -datò in Peru- 
gia un cojlegip pel. man leni memo di alcuni poveri scolari , 
a cui diede il nome di S. Sofia . Acche le. altre scienze pe- 
rò vi_si professavano, e ne abbiamo in privava ,una lettera 
Ecrilla da Giovanni Manzini circa l'an. i;8o a Francesco 
da Siena medico del papa e prima, regge nt;e (Iella Studio di 
Perugia, eh' è stata pubblicata dall' ab. Lazari IMiictU. CoU. 

. XXXm. Anche all'Isola di Coraica. mese Gib(<anoi.XXII xxmt. 
U sua soliecitudiite in ciò cb6.appanìen« sudi ,e s»iii ^'^"J^',' 
. essa e^i noo.potè fondare una infera uairetsilà, in tin bie- nniiciii. 
ve ^10 da la! indtriezatol'an. ijji a'conti, a'matcbesi, 
9' barani e altri nobUi di guelT isola , l'accomandò lor calda- - 
die sì adopaiaissro a tUrovate maestri ed. altri no- 
mi- 

' t<J Dille inule di P(n|ii> c di eh. il>. Aanibilc UuìiìkL mUi m 
amiti ;»hi)i>if che r' itaepittvio , irperL digli <Jditsii>dI Boia fii.ugi- 
bctlc ed (Ulte niiiiie ha iftnf il ni. 

TmiH',rme i. ' F 
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8» STORIA DELLA LETTERAT. ITAL., 
mini ismiiti nella gMmati&enelIe attre scienza j'^frnMi&i; 

10 de' quali facessero di roai are i loto figli ed amn:aesiw-*-( 

11 insieme ne' buoni coMunii.Esso è stato dato ali» lucedal^ 
Rinaldi {^a-E-cd. ad h. tcn.it. e poscia inserito nella 
ceiite sua Storia di quell' isoli dall'ali. Cambiagi {Stot. dk\ 
Cns. t. lip. 15S) . Non sappiamo però quali fossero gli efiÌEt^c 
ti di questo breve; ed è verisimile che ie fazioni inteme)-- 
da cui fin d'allora era quell'isola travagliata, non lepori 
jntttessero di cambiar l'armi co'libri. Finalmente Bene*, 
detto XII l'an. 1; jg eresse una uniwirsità in Verona , cofl-l 
cedendole i consueti privilegi di conferire la laurea neH'mjo ■ 
e nell'altro Diritto e nell'arti (BulUr.rom-t. i.pirs i,p. i84-' 
«Lroni.)- Ma o non se=ui veramente una lai fondazione, Oi- 
in poco tempo venne meno ; perciocché di questa uiù/eisi't; 
là io non trovo altro monumento di sorta alcuna. 

XXXIV. L' ultima delle università in questo secolo eret-;:. 
te, ma non l'ultima per onore e per f^ina.fii quella di Per- -, 
. rara . Essa fu debitrice della sua erezione sinoolarmente 
' march. Alberto d^ Esie signore di- quella città, il quale»: 
far. i;oi, andato 3 Roma e ricevutovi con sommo ono-.i 
re dal pontef Bonifacio IX, fra più altre grazie, Olten^;; 
ne Io siabilimenio in Ferrara di uno studio generale. Jl-Bar-i; 
selli ci ha data la bolla perciò promulgata ( Hìsc. Gymn. firr^i^ 
18 J , ch'è conforme alle altre di cui abbiamo in pi4i 
occasioni parlato; se non Che essendosi oniai steso per tuutt 
ì3 Italia il costume di conferire la laurea teologica, questoi*: 
diritto ancora fu alla nuova università accordato. Ma i d*i3 
udirgì il passo in cui di ciò si ragiona nell' amica Oosackii 
estenEe pubblicata dal Muratori (Script, rer. itd.-vol. ij^ 
ove si nominano alcuni de' più celebri professori^ 
die ad esH fìiTOn chiantativ il tempo in cui precisarne nisov 
quello Studio fu aperto, e il concorso cbS' da ogni parte, vj» 
ebbe. Midm milìesimo ( i;?-! ) lUuitrit & Ixeeltut DaaimuA 
. Marchio Estmih vUau itrbcm Ferraris intiffii & rtrrfiffminiÌM 
htiSam babin baiare magni^care , cum a taciimmo Domini 
nostro Papa Bmifacio IX. de Srudio generali cmstitMndo in eiHa 
■vitate iptagratiam & privile^iimt appartasiet ,studium ipjiaùi 
in ormi fatuttte Scientiarum ih Dei nomine ìnehosri atqtK-per^ 
fitideerevil, iujiii ià^im jitisu Sapteatei & laa Cmmunitas^ 
FmariMtjumUiii rei avidissimi DoStres faiMtot Dttnfimmm ^ 
J«»&iMM|i de sdieetoomc Ferrari» bMiagtem , &-Ilomqum^ 
zHitUm de Cremtm ìvjm Civili, aUtr^e in rdipit fiuià^ 



tatiat vdmissimos ad saUriwn ^&jt<MBmàuté* natrax»^ 
rMt.lWue in ftstaSaiQi Likm ami ifiiar fii^ iUbmSt»*.- 
dimn ÌKrhi>atit>n,adqiiod muitiad« mdttarm atijtie ttKdaitùm. 
AAvenamm cornimi t , iftimusque mmenu Ferrartensiam Sp- ini' 
àitoTim ■vncAvit ad illud. E aggiugne poscia che nallo siCEso 
aDBo fu solennemente in virili del privilegio oitemitone 
conferita la teologica Jaurea- nella caitedral di Femra a. 
quattro religiosi dell'Ord. de' Predicatort. lo con farommi 
qnì a ritoccar la quisiione della fondazione dell' universitàL 
di Ferrara fatta da Federigo II , di cui già si è abbastanza 
parlato nel IV tomo di quosta storia ; fondazione troppo ' 
chiaramenie combattnia dal passo da me ora recato , e da 
CUI cerca di svilupparsi il Borteiti (^vtrsMt S^l. Gnomi 
Deftnfiop. }0), maio modccte, s'io ntm en», colle sue 
stesse risposte scuopre la debolezza della sua causa . Cò clie. • 
mi sembra più strano, si è che ninno , eh' io sappia, degli sto- 
rie) dell' università dì Ferrara ha rifletniio a nn altro passo- 
degli amichi Annali estensi di Jacopo De la ito, scrittore con- 
temporaneo, pubblicati dal Muratori ( Script, rtr.ictd.vd. i8, 
p. 909 ) , da cni si raccoglie che questa università lennesi al- 
lora in piedi solo per tre anni ; perciocché ad istanza de'Fer- 
raresi medesimi j troppo aggravati da altre spese, ii Conai- 
gli6 del marchese Niccolò Ili, allor giovinetto, l'an. 1394. 
determinò clie si rivocasse il decreio per la fondi z fon di es- 
sa già fitto . De mente OBobris : qHÌa maximi smttptm pitmi^ 
rum intuòiiu, atqiie emtTsuri ■viicbmtar ad ntgati» Stttits 
ci-vitutis ,peticam fuie per civci ad diminuadat expauas , quod 
StHdiion moemiur propter gravameli saiariomm dìBmm aufe- 
rendUm , O- in imiimte Consilio pr^fmi Domini Mxrchimit /*- 
gniu est. Noi vedremo in fatti che l'an, Ì401 fu quella unir 
versiti rinnavata, benché, come sembra; eoa successo anche 
allora m«i troppo felice, finche l'an, 1441 , mentre era mar- 
chese di Ferrara Leonello d'Esie, essa risorse di nuovo e 
prese più fermo stabilimenio. sxxv. 

XXXV. Di un altro studio generale , che in questo seco^- ^H''!'' 
Io stesso lìorira in Brescia, abbiamo un semplice cenno tiel-E„ g,'" 
la Cronaca di quella città scritta da Iacopo Malvezzi. Que- icii. 
sti , die scriveva al principio del see. XV, parlando del con- 
TeMio»deH'Ord; dc^PredìcMori- &bbticato in SrMciai'an; 

. . P » ■ ' • »ftP.^ 
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S+ STORIA DELtA UTTERAT. ITAL. 
t mJt n tìMm Jie nv tim K mmatù dipUMÌma tUtlm patris-iim^, 
biMMir. Ntott ifithu gmhoTÌt mti tutertkne hoe-lM»^àmt 
aiix.fftitrde-Stttiaimm.Sami Pi^ma H-FhHaùfhU itàùtam 
ei4t-tStTftfCTtr.iad.voLi£,p.pixx,ec). L'nà'dsl padraidl 
Jacopo cadde appnnto negli uliiiq! anoi del wc: XlV^e peH 
eiò-KqlIp^jeIIlpi dabl)iamo credere che-fossa in Bresria eo^ 
tale Studio. E bencbà qui sembri {arsì memìatm sOto dot 
Predicatorii come se esso fi»Ge lor proprio, troppo è pvo^ 
babile nondinteno die a tutta laciiià permettenerO' su'Cifl, 
valersi di^l &rareTole.occasioneacoltìTanientod^ringBgnL; 
PubW^chr' XXXVL Himane a dire per ultimo delle pubbliche scuo' 
KvaU di le di Moiate « di Reggio , delle quali già abbiam reduto 
ÌssScIm' " ^"""^ * secolo precedente. E per 

la usic' dà che è dì quelle di Modena ,110 alziamo in questo secolo 
ancora più monumenti dal Muratori raccohi e dati aMa lu- 
ce (^MtJf fta/.f- J.p.go?, 9o8),e prima un decreloda qoe- 
sta comuiilli fallo l'an. 1301$, in cut si ordina che Un ani- 
bisciador si spedisca alla comunità e all' università di Pado- 
va per oiienere che Niccolò Matiareìli celebre legista ia 
P.idovn e morlentse di patria resti in Modena , e vi si trat- 
tenga lutto l'aprile per compier l'impiego addossatt^li di 
difensore del popolo. Kon è questo, a dir vero, indiclo di 
pubblica scuola che allor fiorisse, ma pruova soliamo l'ai- 
lenzione de' ModenEsi nello scegliere a' lor magistrati uomi- 
ni dotti e ben versati nella scienza legale. DÌ seriole abbiam 
meniione in uno Siatuio dell'alt, i^iy, in cui si comanda 
obe niunotia gli scolari ciiradinì sia lenuio a tiare a'pVo- 
fèssori di le^e, o di canoni dono alcuno, benché loro pro- 
messo, e che gli scolari forestieri che per cagione di studio 
soggiornano in città , godano de' privilegi medesimi de' cii- 
tadini; e in un altro del r;:S , in cui i Modenesi determi- 
nano d'invitare un vaiente professor di leggi forestiero, 
che in Modena ne tenga scuolj coli' annuale stipendio di 
(^o lire modenesi , e un .nitro ttrrazzano che abbia ricevu- 
ta l'onor della laurea nellsrarti , a leggere medicina collo 
slipendiodi too lire, e finalmente un altro fòrcsiiero a' 
If^re la Sotliina di fiotandìmqnr l'arte de'notai, e te 
Imitazioni coIlo-siipendioLdi jo Itr». Abbiam qui dunque 
awnzioDe di tre diveraB catMdre in Modena, e io tMa du^ 
Uto punto che un. più .dili^lp ^ii|C:dBlle cane aniicha 
di 300110, ;pq^)blico ucjiivio non ibti]!e ]fer dar^ altri 
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L 1; SUO h gjr 
UùhÌ'Iboiì ìuotno ni altte ciitedm ancora « alla fama di 
"«id'jBwCo &(u(U(k goderà (a). . . 
>'"XXXVII. Copia ancot iriaggioie di doccmecti abbiamo kxxvil 
Iniomo alle scade di Reggio. E pei dò che appartiene al- a^"o . 
la legge , abbiamo una supplica dtgli scolari at capitano e 
al CoDiune di quella città dell' an. rjiji in cui dopo avere 
rappreseniaio ch'essi rimanefano senza alcun professore, 
fiisoo istanza che xin sene chiami egli sì assegni stipendio, 
platìii tenendo scuola di legge non lasci venir meno la glo- 
ija checiuella ciità col suo sttidio avea finallora attenuta. 
Stin' altra supplica parimeme abbiamo degli scolari della 
stessa ckii de" a di maggio del iji5, in cui pregano il ca- . 
pitana e il comune , che dolendo di colà partire per recar- ■ ■ 
si' a leggere in Padova Francesco dalla Fontana, che ìb ' 
quell'anno leggeva il Codice,' s' inviti Tommaso Cartari 
che dalla stessa università era allor congedato , perchè ven- 
ga a Reggio , e per un anno vi spieghi il Digesto antico col- 
lo stipendio medesimo die a Francesco era staio accorda- 
to, I quai due monumenti sono stati dati alla luce dal co. 
Niccola Taccoli [Meni, di Re^io t-i, p- --iJ- Nell'anno 
stesso i Reggiani studenti di astrologia, di lìlosolìa naturale 
e di medicina fecero istanza al Comune , perchè Francesco 
da Frassinoro , il quale per on anno aveali già in qtjelle 
scienze istruiti, continuasse per un altro anno ancora le 
stteiaiiche {ib.p.Tii). Dovremo inoltre nel decorso di 
(f oesto lomo mentovare più altri che furono professori nel- 
le scuole di Re^io . Ma io non debbo qui ommeiiere ciò 
che ho-osservaio neir esaminare cotai monumenti, cioè che 
ni delle scuole di Re^io nì di quelle di Modena non trova- 
si più alcuna memoria dopo la metà di questo secolo . E io 
credo che le nuove università che sorsero a questi tempi, e 
quelle singolarmente di Pisa , di Firenze e di Pavia , s' ìn- 
nalz.issero , come suole avvenire, sulle altrui rovine: sicché 
al crescer delle une, le altre venisser meno e poscia cessas- 
sero interamente. Non era in f^tti possibile che tante pub- 
bliche scuole , quante allor ne avea 1' Italia , potessero esser 
fornite di egregi professori il cui numero suol esser sempre 
minor del bisogno. Quindi avveniva il si frequente cambiar 
di stanza, eh' essi facevano, e da una passare ad altra ci t- 
■ ti, 

K*} AIcuw.bIA diniate. BBtide cala ti tnn poi diic mll) ' BìMìom.' 
Mix icMIc MHcnnl di gititi k- ca modcncM ft. >, f. i]>(c.j. 
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■U STORIA DEUJi LETTERAT. ITAL. 
'tì.e a^pitia datiti acoDotcere inuir Iaag9,^tl1iRé-«-ik 
'caiii altrove. Oi^ duraron Je C(>se pet ^ualcfis tempt»;'i|ia 
' finatniènM quelle 'uilìrertifi', a cui o la nranificetita cW 
piincipl,*) rQpportuniiì del sito, o atlre fàvotevoli circtt- 
staoze canciltavano maggior grido , prevalsero sopra lé Al- 
tre, e gli scolari nort meno ché i professori concorser cdS 
,ove poteano sperare va|itaggio e frutto maggiore ; e le alua 
peicià cominciarono a illanguidire « a sctogliersii fincbè'fi- 

xxvin. XXXVilI. " Atichenel Friuli attentò dì ^rireuna nuon 
ehe'licuor unÌTersilà, a cui la vìcinanM delTAtleinagn^ avrebbe prctar 
le, nel bilmeiue congiliato grande <;oncarGo . ÙfiFoàitìsa: monile 
vó*^- ' FaticescQ FJqrio proposto della chiesa *Ii Udine^h Viti 
^ idei b. Bertruido patriarca d'A^uileia , .da lul puHiIIOIi- 
" ca in Veneiia nel i7S9> racconta e pruova con atuentiiii &- 
-camenti (p. loi ) , che quel pst ri arca desideroso , uomo dot- 
to com'egli era, di veder fiorire felicemaile gli Sludi nella 
, «oa chiesa , indusse i cittadini di Gividal del Priqli a procr 
^curare un sì raggoardevol vantaggio alla loc patria, ^poftfa 
un decreto nel sinodo provinciale d{t luì tenatonel ij^jl» 
tbencU il raacora di Padova cercasse , ma imnot ^' ìtajfor 
«Urla . Perdò nel i m j fii deputato Jacopo da Triv^ em- 
atico di Cividale a presentarsi al ponte£ demente VI in Avt 
gmoe , e ad ottenente la facoltà die at^r credemi neoewft- 
ria, e destinòssi insieme d' impiegare la somma di jo fiorini 
. d' ora stipendi de' professori . Acconsentì ij pot^c; a 
GÌ giuste ìgtanxe, e dieci anni appresso , cioè nel rjft, Nic^ 
colò successor di Ilcrirando oitenne dall' imp.QiTlo iy,rM 
fratello , un diploma in favore della stessa nnireisitif.i^n» 
ieij Mmum.Eccl.^quil.c-SitH. Il ) . Se vqifUlttSte M 
aprisse, eper qualche tempo si mantenesse., nop può accei- 
tarsi , nf si sttB trovati finpt monumenti cbé Io conprovim. 
-Ma se non ebbe Calice effetto il disino fpnnato di ijaéfit 
■nuQTBunivetsitiinon-inancannpeFÒgiainmai.iiè a quel^ 
città ni ad altre ^el Friuli opportuni maestrtfd jstnu» U 
gioventù. Copiosi documenti mi ha sa cài |iasnwEEÌ Taltie 
volte iodato sig. ab. Domenico "^^lO} e con dìspoacere mi 
veggo dall' idea delmiolatoiocostrettoa 's^lierne solgnal- 
.cbe parte pfsr non allunarmi olue il 'dovóc. Findal n^j 
. trpviam ouestro in Cividale un Giovanni da Mòdbra, di coi 
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LIBRO ,,J._, . , )7 
: jfQ^a J^eniione fino all'aji. 1317. E al teinpo iReiJesim.o «o- 
, juamp inun alto de'z; di gennaio del uno che dicesi 

. JÉ^faicti maestri aLCOta irovansl iijdicali non solo in grania- 
.i^ìcà, ma in logica ^cora e nelle Istituzioni e jielf arte del 
j^ notaig, sotto gli anni ijoi, 133^ e in altri anni se- 
. guenii./ de'^u^li,, poiché non sof i^omini di cui sia rimasta 
chiara memoria, non giova ii dire disilniamente. Più copict- 
se memorie ancora si lianno riguardo alle scuole ch'erano in 
Udine, dove non solo troviamo copia assai maggior di mae- 
stri., ma vedesi ancora (filanto grande fosse l'impegno di 
quel pubblico perclic le scuole medesimo fossero ben rego- 
lale, e peréh.è idijnei fossero i maestri ad esse trascelli. Fra , . 
. i molti, de' quali oe'citaii documenti si famenzione, uno 
. se ba ajs^ celehr9,,cioè Giovanni da Ravenna, di cui ci ri- 
serbiamo adire in Jut^o più opportuno., Nè solo in quella 
(lue priticipali città , ma in più terre ancora del Frinii veg- 
giamo indicati ne' dpcumenti,inedesimi alcuni maestri , co- 
, ine in GemQna, ,ove:Ottq se nqoffrpno dal ,1314 al » j8tf, in 
Saà bai!Ìé]|g, i|i Ev^jognuroi in, Ponf^oi^ e ^nche ik}1^ 

Billioteche e Hopnmmfo, di libri antichi,. 

ir. Beijchc Sijo da'.secoli precedenti avessero licominciato !■ , 
, alcuni a raccoglier libri e a formare biblioteche, esse però 
^tanó assai scaj^e di libri, e i|ueiii per lo più riducevahii i" ■ 
alcune opere de' ss. Padri e deglj amichi e de' recenti teo- H"'",,;. 
.'. iogì , a' libri, dell' uno e dell'altro Diritto, e a que'di medi- gm" ^lì 
Cina , di astrologia e di filosofia ; e di questi ancora aveasi "^',1^^ 
«lande scaiseiia . A questo secolo propriamente dovette 
f Italia, e per lei tutta l'Europa, quella lodevole, avidità 
^n cui si presero a ricercare gli angoli più abbandonati e 
più polverosi delle case private e. de' monasteri per rinve- 
nirvi le opere di quegli aufori de'quali o non era rimasto 
^he ij puro nome nella memqria de' posteri , o delle moltei 
opere ior composie poche eran quelle che fosser ntiie . In 
questo papo ancora ci darà ampi^ materia di. ^agioijat^ il 
^ ¥etfiia^ di cui/K{p v'ebbe .a q^e'teivpì il più sQlJecUP ÌB 
uuJi'iic«ct»tecl)AÙÌli$ c^Vleiaffi.i^nigipw f;p.iil«it 
-■ ■ F: 4 ■ ■ jil- 



Dlgilizedby Google 



J8 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
jlrimo-fraque' lauti Italiani clic collo scopri nienlo clt." irbri 
antichi gÌQvarono si grandemente alle scieim^ e alle jrti . Io 
mi lusingo che niuno fra gli stranieri vorri Ì!i ciò coniemle" 
re pel primato cf^l'Italiani , e <itiat»do pure il volesse, i itio- 
nuiiienti che della istmabile cUIigenza de' nostri mag^oii. 
I dovrò di mano in mano.protlurre , persuaderanno, iospen^ 
che ili vano ci si contrasu lai gloria da noi luminen seria 
di fatti troppo ben comprovata . 
11. - II. Qual fosse la comune ignorania , anche fra quelli eh» 
tgnotiB. aveano il nome di doni , intorno agli antichi autori , possiam 
wie nel iacct^ierlo da una lettera del Pcirarca intiiolata a Tom-*' 
caBsiHic tnaso Caloria da IVlejsina , uno de'pìù colti uomini cheallor 
chi'iVrii- vivessero, m:i che veramente è indirizzata a m profossoE 
wri ■ bolc^nese, cui l'ab. de Sade, come altrove vedremo; crede^ 
nia forse senza bastevole fondamemo, che fosse il celebr» 
canonista Giovanni d'Andrea. Questi dunque, chiunqtjei 
egli fosse , avea scritta una lunga lettera alPctrarca, in air 
veniva ragionando de' più illustri antichi scrittori e de''poe«,i 
ti singolannenie, ma in modo che fra molte belle noiiiudi 
cadeva in gravissimi errori-. Perciocché primieramente ,r. 
come il Petrarca lo avverte nella sua risposta ( Famil. l. 4^-1 
f.9), ei dava i! p'imo luogo tra gli scrittori a un ceno. 
Valerio, ch'io non so se fosse Marziale, o Massimo , o al-,( 
tri , ma certo, chiunque fosse, non dovea esser cotsnto ia-m 
nalzato. Quindi volerà che tra'poeii si annoremsero Pians 
ton^ e Tullio . I nomi poscia di Nevio, e, cì^ ch'i j>i&i 
Plauto gli riuscivan si nuovi, che avendone i( Pètraica in al-L 
tra sua lettera fatta menzione , il suo amico ne area £ttte ten 
inaravigÌie,.E Rnalmeote egli avea asserito che Ennio «'Po^ 
pinio Stazio erano stati coetanei. Or se un aoinopsr-Altié^ 
così erudito, quale a giudizio del Pettaroa era costui ,clti-«^ 
unque egli fosse, sì miseramente inciampava nel ragionare!^ 
di autori cotanto noli , qual cognizione potevano averne gl£A 
uomini solo inediocrenienie versali nella letteratura? Quin-tr 
di fra le fatiche, a cui il Petrarca si accinse, una fu quella a 
di esaminare con diligenza , se le opere che spa^evansi. sòtii- 
to nome dì qualche antico scrittore , gli si dovessero- attti*^ 
fcuir veramente , o si avessero a creder supposte . Intonio'H 
a ,che è degna d' esser letta singolarmente una lettera ( SaHàt 
L%, ep. 4).iacui egli va ragionando d'alcune opere fiilsa.t'^ 
mente atti^ibi^iie ad Aristotele, a Seneca-, a -Ongone, x wA 
À^giino^ a s, Ambrogio, a OyÌdia> Xfel-cfaa s'^i ancomib 
i,j non- .1»- 
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non c senipre sicuro nelle sue congettbre,' cpifcf- màraViglik' 
che , essendo egli il primo a dissipa» Si fcits leiiA», t»l- 
vòlia non coglieso nel vcroP 

' in. Alle scarse e infedeli notirie the aveansi degli auioti 
antìcbì , aggiugneasi l' ignoiranzade' copiatori che tra?criven- e 'n«- 
àone le opere, le sformavailo per tal maniera, che ^11 autori eiis"'* 
stessi *ppena le avrebbono riconosciute . Bello c 1' udire an- 
che su ([utsto argomento le amare doglianze del Penarca 
che sembra non sjper^'i dar pace di c;^^■^ nato in sì barbara 
secolo: rtrpotri), die' egli ( De Rai. uniiisqac Foriuii-tc l.t, 
disi, .m ) , rec^n un elftcacc rimiiio all' ignoyw:^a c .-.ÌLi coiUrdU 
ài' copijioti , chs ogni losi giusti e sconvolge ^ Ter timor dì es- 
sa molli di eccdh-mc ingegna si son tenuti lontani dui dare alljt 
ìuce opere immortali ; pfjM bm giustamente dovuta a qiirsto no- 
stro secoli scioperala che non de' libri , ma solo della cucina tien 
conta , e chiama ad esame i cuochi , non gli scrittori . Quindi 
chianqu; s.i in qualche modo miniare le pergarisfnc , e maneggiare 
la penna , btnchi: sia iìiteramcnie sfornita di dottrina , d' arce e 
d' ingegno , l'ieii riputato scrittore . NO)i cario ora , nè fa ijuerclt 
dell' ortografia che già da lungo tempa è perduta . Volesse :l Cielo 
eh' essi in ^:ialunqHe modo scrivessero ciò che lor si di a copia- 
re ,- si vedrebbe l' ignoranxa dello scrittor: , ma si avre/tbe alme- 
no la sostanza de' libri . Ma essi confondendo insieme gli origi- 
nili e le copie, -dopo aver premesso di strìdere una cosa, ne seri- 
■ooao ima tutt" altra , per modo che tic stesso pìà non conosci eia 
che hai dettato . Credi tu forse che se risorgessero ora Cicerone e 
Livio, cmdsi aitri antichi egregi scrittori, e singolamente FU- 
Ilio Secando, e ti faetsttro » rtleggcre i loro libri, essi gl' ititene 
derebbono? e cirt nm'ioi^tsitahde ad ogni passo or le tredereb~ 
beoo opere altrui, ofdtttatUT» di barbari i E poco appresso :■ 
^ggìiigaesi a ciò che noht/hit freno »i legge alcuna per cotai co^ 
piatovi che senza esame ti scelgono e senttpmava alcuna. Hm vi 
ha liberti somigliante pe' fabbri , per gli agricoltori , pt'i tessito- 
ri, per gli altri artefici . E nondimeno, benché il peticido riguardo 
a questi sia assai minore , e tanto maggiore riguardo a quelli , tutti 
nondimeno ailarinfusa prendono a scrivere, ed hawì anche Usua 
pre^jo fissato a cotai barbari distruttori . Ni ciò dee ascriversi 
a colpa tanto de' copiatori , che secando il comun costume, degli 
ttaami cercano il loro guadano , quanto degli studiosi medesimi , 
tdi qiu'àirbaiw la cura M'pimdìà a^i,i quali non tipreii- 
im ptntim damo iUeiò,tiè si rieordtm the Costantino dii or- 
iÌK'Ht'EiatìfiO'dl&tme» the iiSrimit ifscmcssero, le nm 
«14 
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^ imperici e boi tscreitati icticmi- E ben n'ebhe a ixc^ IMM" 
^ficDza lo stesso Petrarca il quale , scrivendo, al Bgea^9 
( Smìt.l. tp.i ), si duole che dieci e più volte: avea. ij^ta- 
pxdi fu copiate il sua lihro^^IIa Vit^soUt^rUi e che non 
mai' r avea potuto ottenere ^er l' ignoruiza e la pigrizia 
,de' copiatoti: ulcbi, tgl^.^ce ^^iMiffr^ ^eté fXtÌ^f§ySf>e 
'un libro seriltt in po^iiiimì mesi, nil tmsa éi mìutiaì^MM 
^itsi potuto copiare . ■ " -;i v-- 

IV. , . IV. Né solo guasti e scorretti , mi rari ancora ennà, i 
^.j^il^^libri, si perdiè molto tempo e non poco denaro si richietfc- 
d; in.'Và ad averne copia, si perchè non era .si facile a ritrovare 
^JjJ"j^*_ Je pergamene sulle quali allora usavasi scrivere; Perei» ti* 
I di lish i^Icùni provyqdìinemi che per l'uiùversilì di Boìogni Taiìf' 
■po puliblicati l' an. 13 34, trovi.im questo- fra gli aliricheiwf^ 
.p<> ffolfrc avelie ardimento di panare sarte alrma di, libri fi/^ì 

fà'ai^a tenj^ licen^ bolUca ed siculo degli ^^iani, Cmmo- 
, e Difeniori dell' avere , sotto pina di jitrdcre li dati libri; t 
di essere gravemente pmito (Ghirardiuci t.-z, p.iiy). Cosi la 
scarsella de' libii iacea che si riinitaisero quasi coiitrat>- 
Jbahdieti coloro che li tiaqiariavJao altrove, e che fosse al- 
tea delitto ciò che qt sarebbe degno di lode e dì premio , 
£'gùestò secolo siesta parò a reiylei minore la rarità, lóro 
'^9V(j non poco ot'ìnTenzioitejO almeno ilpiù frequenterà 
^é'Jti carta comune, di cui or usiamo.( *J. io so phealqui 



Ciunnnl Cilit. Cmiched, di Paola ina icam icciinc Dru.i». che [ pii- 
]>liiJcJla lon(olÌD , di Oieporio^Mi- vtnnc"» ilU' Alldnagna .1» 

. jioi ina ftr ^rilil» dnao dil' eh. no dalli cani di bimtjpia f' tadeie 

in mia cipciii.ionc n' i rìmtm de- . tiodili. OaÌBdi k\. eh. lig, ean. im- 
itila . Hi è gli che BOB tI il lena- rto lapo tiiaicRiD della (utcdrak 
co malie e i>tlkgriiu nniiie.cbe^. di Iéim*! naia al baiqK.icn» 
Trovc li leicheribben) lanuta ■ J4i. (nwtica , uruds'iiici ellUail^I«d■ 
dqpo iveil< lette . pan tht l'huei-. (Inni uitSdl Hill Ma^ di àia 

nalu' carie, chcid «Inni .Krtea di Udo, fànt nlk ■edot- 
,-«tu wnlmif fkin di- Uh, da aliri. wi.plk -dillMBH oMcmalsDl,.» «i. 



'^pmentìatt die fin dal sec XU«lta ibsM Sfata c« » trotifi 
la prtìova-in Dtt posso di Pietro doniaceiue^che i&oi w'in», 
-il qaate,dwcri7ea(Io i (Unni squeri dX om arior-cdiuf- 
r^atì j BoniitH,' fn le àltie qneUa ex umit vftrrim P^>^ 



^ *lijfclua tlw. E la neOD ad duiei fibbiicar oli cane, c 
i.«i>>qMii.dlani«^dllkn««iu»v pudi puum i iioigi. Impila 
>io«l !«■■ istleuf i:b|I[ ictelìcl , la boati dcirui)ue iti ii ìa\ litr^ 



.„-e8l»il - 

IclLAHOnl «n^» cuoaia .dcllB ti JU EiUirlH . Ua quiu 

Junilnl M Ti?M , tiat cbc'nlU .un» imiiee cDii|(iiiin , di »)1 lU 

gae 3ei fcc XUI ia ani ti liiorv sniditi Unnaa quel eimui di culV 

^nàòiH'nnca di iuta c di biail»- mdccin degna. 

„gi»^ <•.«.'«"*■ .t*IM»im , ■' «Bgeilur. d> M qui .retri- 
eoa ^IcDOI pvtfn cniipe e ili II- nati ^ rbc invece di y^jn de FtirijHt 

rnì qi)tni ■oln'rli(«li il' niiim Oli iriCBisr luru iptriiocch* 

Jdii»,. Itig li mC(l dtl Mt^XlV |Cr aliteniiti^ducumtnli^poiliimQ jE- 



TADii ivi ntir irehiirio del ^on^lf- 

«linl; Il ptloii i >e«T..ta »» 

, , , ivi Uilliiim, CtlXIK llwfVl Dt- 

tauntii^ dclli Cnuiui tnjnccKn- ••••< ^Mi" Pa/i jnVi ItiiS'ilif 

a,^bt H lOTtmuT ' dttitf Clill di jurM Wii ''J'. iwutflt o^iii; oVp 

liu.Fan da FiIhiiu) Tcim U mcii però i CTÌ.linic che per ertate dct- 

del Kc. XIV, t per aliia t^at aon «Ktit il i itrìtto MtXLXXV imecc 

- ftìHimi ««niiiiitBii i^ulatue lioii di WCCriXVI al qule iputiine U 

-.di alcreurudi ^to liao fibbrieiie iodiuooc IV, e il bmiiulmo e«if- 

■linn pitffli dliWI*>f™pO'> 1P"< G**" di Adriias V cbe li itcKBif 

'Àhe, tmìih laì an a i nd M il noan ri- di' i> dì Inalia iai> l'il d'inu 

r4roTiaD.d(bè«rin»Rla ^nis^ del dtiia «laii , il quale einrTiosi 

Iquftu iBTcniiDiM li dena Fate da M|e dw hiu ■ rlTocii*. la duUio 

~ " ' i» di Trtvitl , i' wieailcicd della «ni . la «n* 



, flbrinna d,a.M ••rltrim (ri iiaìiU 
l ,.m O- UìfilU con lui.i gli ^1- 



' if ptiù 4ic Mi Xihli^ |ia^<||[o«D lira'nnaBil^ > U- 



LIBRO t ■ ' ■■- ■■ il 
m più versati assicurano che non te ne trova alAonr pflma- 
del sec, XIV gi?. innollraio; e crtdon perciò, ch'^UoaUiia, 
presa la tana bambagina per la volgare, o abbia creduti 
Originali que* eh' erano copie , e che il passadi Pietro sì deb- 
ba Wendore d) caita-Junibagioa, laqiaale pure può dirsi 
tKir4ttimx)iurmkpmmmtt.Csnaii'mxt^. Ii/hiSf:t ci atte- 
sta cbe la 'più dntica caita , ch'egli abbia vedau, è del tì.<S7 
l Utat.iiplom.p. 78}, e il eh. p. ab. limbelli osserva l^rte 
di ctmotctre l' ctd de' cadki c. 3 ) che ndi' archivia e nella Ji- 
bieria della sua canonica di .S. Salvadore in Bolc^na , ore-, 
ha gran; copia d't lai monumenti , non trovasi qosa scrittoi iik 
caria volgaré se non dopo il 1400. II Muratori vorrebba 
pet- 

I. =1, ». HJ, (e.), eì« die 'a^"' di lino t nno ai bimliigii , 
di Fibrillici fiidia eoaduui in Toj. nel che sl.^ii.iii^iiii ^pu.iono ««te 

' V>ìl»'ì«- 



^bbluf fivicpiina uifliitiihl pi 



care c inippellibìl 
Il itiipnin li pum 



uiijuiienia . Così 'io Sa rrctiao na , c prc^cnilc chr gii Spignunll 

mIU prilli» 11"-^ S'": "i" r ibbiiiiu timoicicvta chi Itrm 

•^ata.inrioTjvDE ni ludalEcm Puc . ibbiino Cibbiictio primi d ili' iunn- 

bclU .diucivilwv ci» qBcieo inRidi'iOBiH'rirH.^nf h»!}. 

pBBa ri hit dm 11 ik. ila. ah. Ab- (.■■])■ AniDlo^a ( iTirwiVf.-fl I 

dnt torip i.Prnr. iilU Ìmhhi. t. «u d>»)!nuÌBH del il|.&(i.<jif.i«<a 

(,|i.i*l,iii), nella qHle al) «a SdiMadm priae tanod* dell'u» 

»h) auiibuisce a^lì Arabi, l'iniea. perii) biblimcfi ili vlcoii , ja. ui- 

liane de IJj cini di himbipi» , che pniduce in dìpluma di Fedtri^ O, 

™w di'l:'nr,"t cltdc Az^i'^t'lb- 1"''." b"irta"dihn™la ™u°^r^ 

Winu ullc Spunt noli ^dcIiì dncii- ild .uolil <h= sii J. pia aalici ita. ' 

■eiabil At , If autrìmna . Ha ni piti» tene nrlgiailt so diplaiM iau 

Knlin,cl^ ■ icgidqn ontwcBntaa ptCMlc.KiauaJa otu-ra») i■:I«^> 

di Ali ^ttìpat ,.mmiAit '■n- gvnui e. ihe b>il <i|illB'BaD lofia 

fnattK m loM i «odìd tpagnnolì il diploma ,.iM a icifa di tua „ , 



5f STORIA OTLLA LETTBÌIaV. PTAL. 
pemiderci eh' egli avesse vedati tfodìol M^iileltWMifii 
caHa TOlftare nel sec. XII (jmiflPAt,%f.^r}ialiiH'éa*r 
sto ejind' uomo , con errerpUdòittUre d ehi ttam di laMt ' 
e st ditersi) ff^meini, hx ipiì egU -pra^ confusa In cafwi 
Bambagini consueti» dì tim: mentre e^ì è evidente che n«>'^ 
ctaiftddì*eTn,qttdn(obban(b2fia4laHin(>. Fitichè datì-^^ 
^aé hOn Sì trovino monntnenii più amichi iteriti! in talcai^': 
la, abbiam r.igionedi Credere-chesoIoBelXIV secolo nefos-i-' 
se ttoviito 1* uso . Anzi itii sia (jui lecito di proporre una mi* '. 
congeiiura su un passo dell' antica Storia ili Padova deXi*-;- 
tutti scritta in questo Secolo- atea Eo . All' an. (340 cosi ivi^»' 
si narra ^Script, ter, ittl. vri.ti, p. ^o'ì ) : fii9Ì fiitmi Falli' ' 
Omniutlt SMSonm,&' UhcinTÌapaMat»m,lim* , & cananivf'* 
ptptTim caperuni Fidira.Ogawnwde die quella parola ^«v-i 
perim vuol essere emendata; Inflitti m uii codice del co.dì^ia 
CoUalto veduto dal Muratori, incnialla Storia de' Co rtHsH'ifc 
li sTsiungono ilcune note ùì Andrea Redusi da Quero, no» "ì 
SDÌodiversamerie si legge quella voce, ma piò stesamente cosi"* 
si aggiii'jne: &■ chinarum de pifjro . Cujut ItAomii thxrtxna» f 
de pupyrv pyimu! inuentor apud PaduAM & Tarvisium fuit ttì! 1 
quidam de Fabiano , ^ai pti^Ktf aqKerum ammìtatem m Torvi-' '- 
lio sxpìiti ic longius versitus vitam extgit. Or non possiam 
noi credere che qui ci s" Ìndichi il primo invemor della car- "? 
la in questo Pace da Fabiano? Porse, i vero, si vuol dit* > 
solamente che Pace fu il primo a introdurne l'uso in Pado— 
va e in Trevigi . IVIa queste parole pfimus invernar sembra-t ,(. 
lio accennar veramcme il primo ritrovaiore; e poiché ap- " 
punto a questi tempi medesimi si comincb a trovar q^al-' 'S 
che cosa scritta in caria volgare, a me par certo assai pro-'\ 
babile che al suddetto Pace noi dobbiam riconoscerci debi-' "■■ 
lori di sì bella invenzione . Io ho voluto comunicare ^este 
mie riflessioni all'eruditiss. sig. can. 00. Hambaldo degli AwJ*. 
2.oni Avogaro , Ijorno a maraviglia versato nella storia dei' 
bassi secali, e in quella sii^olarmenic di Trevigi ; ed egli .1-' 
non solo mi ha confermato nella mia opinione intorno at 
passo da me aildoiio , c eh' era già staio da lui ancora osser-. iT^ 
vaio, ma con siiigolar gentilraia mi ha comunicati altri" -i' 
monumenti con cui stabilirla ancora più fermamente . Egli i 
ossena^unquedie in un documento dell' an. r; iS un no^ 
taìo Creato dal at;KtDqbaldo di CoUalio promette che non 
forami «rwneii l bialciMtfré» ttru-imbfdt , vti it i{Ht ve- 



■ b S » VL 6 t. : )f 
Hittte pure di UHI i«iiiveie>»'ftilV<'^oM^ciM;nè altra car' 
la iri si nomina. Ai emtnrio in mi altro siromemo del 
ji ilice; Necsmkn m- can» be^rfcis vel papiri , espri- 
mendosi cosi l'altro genere di carta che nei moDuinenti pi& 
antichi non c espresso . E che l' ifwenzione di questa nuova 
foggia di canà si dolesse a'Trivigiani , si conferma dalla prc 
mura che il senato veneto avea ■perchè solo ivi, e non altro- 
ve, essa ai fablicicasse ; perciocché fan. ijSfi a" 19 d'ago- 
sto fu stabilito , ^Moi prò h<mo & \WiUtaU IAtùs Cattartm \ 
^iM in Ttruisio , & maximam conferì atiiitatem Communi 
lastra , ordineCHr , qiiod nullo modo possisi extrahi strutit a cor- 
tis de l'mttiis prò ponmdis alio q«am Tarvisium . Il qual A't- 
creio fu pvir conff.Tiii.Tio per Itiiera ducale de' 17 di luglio ■ 
del j 574. Firialireiiie ne' libri amichi de' conti- del capitolo 
della catiedral di Trevigi , la catta, in cui essi sono scritti , 
daamasi bambacinn. E solo nel Jj6j si iegge^ro tstolilìro pu- 
ffi. Da'quai documenti provasi a mio parer chiaramente 
che verso la metà de! sec. XiV, lasciati i panni di bambagia 
e di lana, di cui prima si solean formare le carte, si prese- 
ro ad usar que'di lino; e che quésto ritrovamento deesi al- 
la ciiii di Trevigi , e a Pace da Fabiano . 

V. Ma ciò che torna a maggior gloria di questo secolo v. 
ìtesao , si è lo scoprimento di molti amichi scrittori, le cui i{"pt" ' 
opete eran come smarriit per la dimcnticania in cui si pa- mce»™! 
ceuio , fino a credersi eh' esse più non esigessero in alcun 
luogo . Il Petrarca, come ho poc'anii accennato, si puòdi- (tlT «mi- 
re a ragione che fosse il primo che giiiandosi tra le tene-^^*""" 
bre , onde ogni cosa era miseramente ingombrata, cercasse- 
di richiamare a nuova vita quegli uomini illustri dell' aiui- 
chità , sema la scorta de'quali appena potoagi sperare di 
dissiparle. £gli confessa { f ara ii /. (p. 18 ) ch'era questa tra 
le sue passioni quella che non avea ancor potuto, anzi che . 
non avea pur cercato di superare-,- perciocché lusin^avasi. 
eh' ella non fosse tale di cui vergognarsi; dice che per io più. 
un autore gli dava notizia di un altro, e ciie net cercare dt- 
quesio , più altri gli si faceano innanzi, e avvivavano vìe 
maggiormente l' insaziabile sua curiosità ; prega ealdatnen-^ 
le che si usino diligenze a trovar liuovi libri, che si cerchi- 
Ito singahrmeine in Toscana, che si esaminino gli archivj 
de'ieligioai; e aggiugne dte- somiglianti' ^r^iéie area 
Ante ad -altri suoi amid itdl> BretiagiìB, sdì» GalHe «ntf 
k Spagna. Ed ta altn tetMTS-i ftMr mittmvi^; dìecCAf 
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fii-kì% 9-9) j ebtmfitm ivi i. Uhi àx "«-^BMBjhfcÉ^ 
atist Btl pt^fti di td rifttfA nut mi iuti^sva , 
JevA tatiTt, se mai, eme td .wiltd Mcaàe , il ««ctjbjB 
nugffort duU tf^m^^ Sfntbè ^tso mi tia riuscito i^Bf 
j'jfd^wf tb' io jiofumdod^ libri, pure tioa so ccssatue^ìà^l^ 
ce è l» tperm ciò aa si brma . Noi a.vtmo ciò che p^^r^n^ 
e non UÌcam di cercm per vii todurdii . ^ipeimemo 
tri pazioitemoite, e frattmo itrem paghi di quflli che la sorti 
ci ojfriTà, c ra§Tmeremo V impa^iai^a di Icggns, el' avìdite ili 
imparare colla tnemoria dilla nostra condi^ioiu mortale, 

VI. La prima ricerca dì tal iiamra, a cui il Petrarc^l 
volile , fu quella delli Storia di Livio . Tre sale decadi 3jìa^ 

, ve ne avea, com'egli stesso afferma ( Rcr. msmoT.l. i, e, 2 |Ef 
la prima , la terza e la i^uariai ed egli, ad istanza ^"Hlr 
larmeiite del re Roberto , noti perdonò a diligenza pei 
venirne almen I3 seconda . Ma ogni sforzo fu inmile , coqmJ 
egli si duole ; anzi , innasprito forse dal suo stesso dolori 
per poco non proruppe in un vaticinio funesto , clie pe^ 
buona sorte non veggiam avverato, dicendo cb' ci tetui- 
ya assai cita fra poco e le Storio di I,ivìo e le poesip & 
Virgilio p^n«Iige^Ea degli, uomini si perdessero inf^H; 
mente . ,^eÌco &]jci Jjirono pariiujjDjlD le diligcioe d}m 

, onte.per ritrovar le opo^v di yarrose . L' entpd^s^f» qji^ 
,ìl Pei'fvcaua compreso ^r gli aiuicbi Boaunii e ^ÌÌm|Ì 
lu(iiente per gli qomini dotti , mo.mlo talvolta a sorii^l^ 
, loro sue lettere , come se in tal. modo fhmifiUujaeD^' 
• godeste della loio conversazione. Òr fa ene una m abtuMi 
nwayarrone (, ^yir»s Sl.ep.^) , 'ìa cut si latnsnt^ fÀÌ(9 
.tanti e sì dout libri da lai compoiii por colpa degU iwai^' 
ni sieno periti, sicché o nnlla, o so^ ne linunga, qualche 1» 
cero e guasto frainmento, io ben mi ricordo, egli ((ice', >|e 
^lamdo fmciiiUo vidi i tuoi libri delle Cose divine ed )fin4W^ 
pei cpréi principdmatte sei celebre ; e mi affligge . il peaiare ì 
piacere da meappeiia assaggiato . Sospetto eh' essi sieno anevra m 
ui retai luogo iiascosti ; e già son più anni che questo pensier rai 
i,:n<.^!ia, poiché non vi Sa cosa che, pili afflìgga _ài tai# soUeci- 
ti t p<(i!:tì:;^^i.i speratila, "Eiben aiAàima a dolerci jiqi puK 
clic SI dotta opera di Varrone,, qual ec? la mentova, 
dopo aver superate ielicejnente le vicende 4i Ij Sfcoli ,,p^. 
ri:ise in un tempo in cui pareva che dovesse essera ornai si] 
fura . Ma essi non fu U sola a cui ciò avvenisse ; peicio^j ' 
chè oltre i libri di Cicerone àe eS/ttia , de't[mli aluoro^jt 



t)iam^ra, egli aitesis ancóra di àvettf iti etì gioranile vé^ 
(lato un liliro di Epigrammi e di tenere di Augano "f ittr. 
metnor. t.j,à.iì, cui aveà poscia inntilmente ceicaitr. Più 
lieto successo eMjero le sue fatiche ne! ricercare le laiitu- 
zioni di Quintiliano^ Egli trovolle finalmente 1' an. ijjo, e 
sfogò i! suo ghibilo pcr si bella scoperta con' una Itii-jra 
inedita scritta, iti quel giorno meficsimo allo stesilo Quinti- 
liano . L' ab. de Sade afferma ( Mém. de Vetr. t. j, p. 9^ ) che 
il Petrarca trovò questo codice in Arezj» nel tornar eh' ei 
fece da Iloma l'aii. 1550. Ma'^ certo in [trinio luogo c"he 
egli il- trovò non nel tornar da Roma , rta neir. indirvi 5 
poichc jieL codice delle Lettere del PeirarÉa posiilhto per 
mano di Lapo da Gisliglionchio, che si conserva in Firen- 
ze , questi alla lettera accennata nggiugne in margine que- 
ste parole riferJie dall' ab, Mehos [ yit.i di Upa p, 57): Vt- 
rum dicis, ^itU fgo illum ubi dmimi, dum Rornm p!!;<:s , 
^iifiB mie , ut tmc dixisti, mtaqu^m ilidn'us . Datte quali pa- 
iole ancor raccogliamo die a Lapo doveite Pélratca il pia- 
cere the allor provò . In secondo luogo non in Arezzo ma 
in Firenze ebbe il Petrarca quel codice . L'ab. de Sade 
avea creduto che il Petrarca indichi Arezzo' nella dala drlla 
Stessa lèttera con queste parole; '^pud Supcrosinter dcstruni 
^peiniini latm &■ dexir.vn ^nii rip-tm , intra ipso! patria sjfJC 

«i'o^Ulio'*ir""o'"Jrro'7i''c^ , iuki'lo al fine ik'llo 
Sli-'sso tomo, avvenendo eh- in Firniie trovò il Pc-i.-.u^.i 
tal libro t iiòn m Arezzo . Ma insitme ha ripetuto ciie tiù 
fu si tornar ch'ci fece da Roma, menlre le parole stesse 
di Lapo ci mostrano che ciò avvenne mentre ei vi anda- 
va (a) - Or tornando al codice stesso di Quintiliano , que- 
i.ro , comi: il Petrarca siesso confessa , era mancante e gua- 
sto; e la sorte di trovarne un intero esemplare era riser- 
bala hI Pogjrio , come a suo luoEo vedremo. 

Vlf. 11 principale oggetto però dello, sollecitudini -del Pe- 
trarca er,in le opere di Cicerone. Questi era , per così di- 
le , il suo idolo , e ror ne parla giammr.i che con im_ dolce 
trasporto c co' sentimenti più vivi di ammirazione c di g.oja. 
Meriterebbe di esier qui riferita una sua lettera su questo 
argomcnio ( Stnil. !. i cp. i ) . Ma poiché la soverchia lun- 
ghez- 

"É»'lnpniiar<, . , ^ ^ 

..Tm9y,enrttl. G 
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^ezza non penaene, 1»MÌ il ncame uà htein c^ììA 
go e qualche ^ccial-framitiesto. .Luca da Pejina efttig» 
scritto, chiedootioqH^IiiOBaTeBjsli avesse di Gcerone. 
gli lisponde che non ba K noa ^wiìe .cbe . haniiosi eonUi* 
nementc 4a tutti, e quindi ^èndA occasione di espone 
quanto egli fin da'^nittewEi wau lu.fpsK stato rapita. Al 
qua) proposito nana cbe avendo doralo hi ma giofCBtù per 
com^do del padre applicarsi agli Studi legali, egli .«Iwi 
tropiio se ne annoiava , ttattenerosl segzMaHitme a }èggtm 
quelle opete che aver poteva^ di Vii^io e.di CìMnMn^i 
Quando un giorno, suo padre duratogli d'ìtnpwviH in -Om 
iDpra,.e cqjtolo con .quei libri alla mano , sdi^wanouV' 
glieli tolte .ilt. atto di giturli mi fuoco; ma immeritosi pM 
alLtulstfKBae.al pianto dei figiio, glieli readette ^a^i per* 
di coatinoanie la lettura . Quindi a SDostiare qavivm 
^.£aa& aviilo di ritrovare (juanie più. potesse opero di Ci*. 
ffiroafifOiaiiàp it, dice, ^fi; ^udthe fami. d' iiige^o e di tfe^ 
rt ottmtt» minm molte tmici'zit , e trmmàonu in lut^ «ti* 
4A.t^,partt.4ftorrevt SJTM grate (in Avignone), a^btomill 
qbfW cmgfdaTii.cbiedèvaitmi , secmdo. il marne , a mìU i»! 
kàmat^i tittUifrpatrÌit,tuiU'aUTo, ioutpandeiMj/kvrMji^. 
bri di 'cicer«it , e ftr queiti joli ioftcea Uro iamyt e. ■iUfurtltty 
t m iifriff^ ■ Q.i">lft voltf rJimovAi le premere, tputiM vob»-.. 
i^a^i wn Ù lUii» ,oti' io erapià uaeuimr-m'im ' 

^Mfiiii ancgt» fino ài Greeiat Cui te» mtltt fttii4-eto9,' 

Kolta soU^iittiinc ho raccelti mdci.f ittici Uhi ; m ttlvttUr 
radioppiai; e assai di raro ^ue' the sopra tutti brmtvd i 
Qutniù era in viaggio , H avvenivami di veder da Imgi ifvaJ-' 
che taimstero antico , io,cM divertiva, e chi la, dice<tnt mOi- 
stesso , che non siavi per axruentxrA tiò the desidero i ^iegao' 
jiQScja a narrar? ciò che gli avvenne in Liegi , ove, avendO' 
trovate due orasioni di Cicerone , a. grande stento ^tò- ìm- 
quella ciiià trovare alguanio d'inchiostro, ed essoancorn.' 
assai giallo, per trarne copia; parla delle inutili diliganzB- 
da se libile per rinvenireilìliri della Repubblica , della Con- 
Eolazi-jiift, dell; Lodi della Filosofia, o dell'errore in cui-, 
visse jiEi ijijjlt:lie tempo , credendo di aver qnesi' ultima', 
opera in due libri, che scoperse posci? non esser-aliro cbft 
.pari« delle Quistioni accademiche; e fiiiaiinenie laccona 
bili .che nel primo tou^ questa Storia abl)iam -giii -riferì- ■' 
ta'àp'yikàttt Gloria, eli' egli avea^i avuti, da RaiinoBdtfr. 




SoMnzs , e etra ptcnatì poscia a ua suo amico maestro , 
non era mai slato possibile il riaverli. Di questo a lui 
ti ijoare argoitiento parla egli spesso nelle siK Lettere ( Fo-^ 
miUt-fiep.4',^dVÌTosill. ep. r, i, ec. ) , e quando entra a 
parlarne, sembra che non sappia uEcirue giammai . Avea 
•gli avuto in prestito da Lapo da Castiglionchio un raris4 
9iiK>'C0c&ce deUe Orazioni di Cicerone ; e il temie seco ol- 
ne'»[[Uaitro anni , lìtichè non l'ebbe interamente copiato 
^■mi inoptia mano, poicbi non troppo fidavasi degli or-' 
dimri scrittori, come egli siesso racconta in una letterar 
a Lapo pubblicata con alctmo opere di questo celebre PÌo< 
rtmìn» {tp.diM.Lapi>,ix.p. 17^ Jdall'ab.MehUS.il qualeDS* 
serva »icoi^ ( fitàiili^p. 16) che dal medesimo Lapo elM 
bei! Petrarca l' orazione in favor di Milone eie Pilippidie/ 
JH.i sopra ogni cosa il Petrarca" fu lieto della scoperta oh» 
fece delle Lertere famigliari dfel suo Cicerone . TrovOllg 
egli a caso in Verona, come tacco^liesi daila lettera «li» 
^li, secondo SI siio'cosiume, su 'cri> scrisse al medesimo' 
TuUSo (^dyir.ill.ep.1 >, e come afferma Colaccio fialaia^ 
ta in tina ixii lettera {Mthusficijtmbr.camidd.p.ii^ ), più 
degno di fede Che non il Biondo che afferma essersi dal Pe-^ 
mrca fatta coiai* scoperta in Vercelli ( Ild. ittkstt. f. Ì4* 
nt. Bmii. t^ii). Nella Laurenziana di Firenze conseirvaù 
tuttavia 'il codice stesso antichissimo dal PétraTca troVan» 
insiem con un altro che di' sua mano ei ne scrisse ( Mifrw' 
l.t.p. it^y, e Ti si conserva ancora un codice di quelle atl 
Allico BCif HO di biano dello siesso Petrarca , benché sia pe^ 
lltonpìit'>Mtco;ohd''eg(i"tI ti^sef ib.p.-!.j^, irfi }. Di 
ltR041 quen» boriici ptrls teggiodràmente scherz:ando li Pe- 
tAlcalki eiiil ssa len&n citata dall' ab. de Bade (Mcnt. t. 
f-^O't ^ "O'" '1 cadérgli cht 'Bua: due giorni di seguito' 

XIVstenagatnba/cDffflpitrrìiiAa non'leggiet piaga ; 
■Mie timi CfcenAie' die' eAA^' si mal coiHspoAo alla 
ticxche nel coptaifo avea sostenat» - L'impegno final-' 
mBMe e TaiMre che il Petrarca ivea per Tullio, féced,ctie- 
!}j)antef. Clemente VI gli comandasse di ordinante , comtf 
nM^io poteva , e d'illmiTarae le opere ( ftmiU.j, tp.^) ì 
Nel Ohe però non sappiamo S'egli veramente si adbpeiasse i 
VIU. Ni solo si occupò il Petrarca nella ricerca degli àn< 
Mri latini , ma sì volse ancora a' greci . La fama sparsa della ^ 
insaziabile aviditì con cui egli andava in cerca d^li anti- a 
chi tcrìitoiì, -mosse Niccolé> Sigeros , vom lagguaidevole ' 
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alla corte di Costantinopoli , a inviargli io dono una eopiJ 
de' poemi d'Omero in crcco, di die il Petrarca gli scrisse 
in ringmianienlo iim Ictlera, dalta f[uale ben si raccoglie 
quanto un tal picscntf! gli fosse ciro ( farUr. cp. '.i ) . K, 
però non ti.isiJva ì' averlo in greco,- ma, ii voleva' ancor^ 
in latino, c lanio si adoperò presso il suo amico Boccac- 
cio , clie (ìnaiir.cntc con tuo gr^'.n piacere l' oiiennc f Stilli. 
L ep 6; l.^, cp. :; 1. 6, fp. i) . Non è qui liio^o di ricerca- 
re' ri i,hi si dtJjba la iraduzion suddetta di Ornerò, di che.' 
p,ii !',ieino altrove; e solo ho voi jio qui acccDrarla , perchè, 
si vejga quanio a questo grand' uomo sia dehiirice non sol 
l'IlaNa, ma ancora tuiia l'Europa jer 1' iiifalicabile dili- 
genza con cui si ailoperò in ricercare , in enientlare , in co- 
|>iarc quanti potè aver ira le mani amichi scrittori , di mol- 
ti de'qijali forse ,sar;;ninio or privi , s'egli non ne avetic o 

Tate le copie (a) . 
TX. JX. L'esempio del Petrarca accese un somigliante fervono 
l-" tj™' in più altri, e singolarmenic nel Boccaccio che gli era si 
KriTij streitamenie congiunto in amicizia . Questi si dà il v.mio 
l' imiia di essere slato il primo che facesse venir da Grecia a sue 
e«eio°e' EpcsE Omero e alcuni altri scrittori greci : Fui cquidnn ipsc 
di fii iasiipsr, qui pàmu! mcis y.:mptibut lìomiri libm , &■ alias 
^uoiiiititi Gr.ifi-or ìli Evrutiam revocavi, tx ^ui multi s antcn st- 
(iil'is abina'iT non rcdinirì ( Csiicd. Dcoe.l. 15, c,j) .Nèsolo in' 
raccogliere , ma nei copiare ancora gli antichi codici egli' 
eserciiossi a iniilaiion del Tetrarca, pcrciocchc , come nor- 
ia fìiannozio Maneiti ndla Vita del Hoccaccio puLhlicata- 
dall' ab. IVIehus (p. 75 }, non avendo egli libri, ne poiendo- 
pet la sua povertà farne compera , tjiianii libri potè trovare 
di poeti , di oratori, di storici antichi copiò dì sua piano ^. 
talchi chiun^e rimira ! tanti esemplari ch'egli ne :fece 
non può non.istnpire che uomo guai egli era pingue ccor-^ 
_ : pu- . 
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pulemo , e occupalo in tanti c si diversi studi i pur lavo- 
lasse laiiio di sua propria mano, che appena potrebbe al- 
(retiàrto un copiaior giornaliero. Conservasi tuttavìa nella 
Làurtnz.:ai],i caiiice delle Coniniedic di Terenzio, che 

( Fita .j.'/.i.-. c.v.ii.vid. p. - '!)). Al icmpo medesimo Robrniy 
de' Barrii illustre teologo, di cui ragioneremo più a lungo 
liei libro SL-juenie , raccolse c onlinò i Sermoni dis.Agosii- 
no, come da due codici mss. pruova il co. Mazzucchelli 
(.ìforc dU l'ite itgl' ili. fiorm.di F. filUnip.^oiwta 5 ). Nella 
libreria del convento di S. Croce in Firenze mohisaimi sono 
i codici mss. che ancora vi si conservano , scrìtti da juei; 
religiosi in questo secol medesimo, fra' quali fremente" 
mente s'incontrano i-nomi di /. Tedaldo dalla Casa e di £ 
Matteo di Guidone, de' cfuali codici assai liiDgamente la-f 
giona l'ab.Mehijs ( l.c.p. jji, ec.J (a).. 

- X. Ma niu DO forse vi ebbe dopo il Petrarca , che tanto 
soliccitauiente in^cìò si adoperasse , quanto Colticcio Salu- 
ifld , di'ciii dovremo in questo tonto medesimo parlare al- di 
Koye pìil a lungo. Egli non contento di piangete l' infelice 
stato . in cài erano roma nement e i libri a ijue' tempi , si fe- 
ce ancora a ricercare l'origine di lal disastro , c anipiaraen- 
M.ne tiatiòiih una sua opèrainedita.di cui un lungo squar- 
cio ha dato alla luce il suddetto ab. Meits ( l. c.p. 190) , . nel 
quale egli-mosiia a qual segno fossero allora guasti é scorr 
retti i codici per J'Jgnoronza e la negligenza de' copiatori ^ 
jict la pTcsunzioii di coloro che ajdivano di emendaro cl&. 
che non intendevano, per la mali^iìa dialulche a bella po-; 
sta □Iteravano i libri pei intnxiuTvi le loro o^ìnìooi , e.fi-> 
nalmente per la leggerezza, di alcuni' maestri ti^iii voì»<.' 
nano che gli autori parlassero come pitiloro piaceva. Trat-' 
laudo poscia del modo con cai porre argine e riparo a sì, 
grave danno, ei saggiamente propone che si formino pub-. 
Siiche biblioteche nelle rjuali raccolgansi quanti piii libri È' 
possibile; che esse diansi in cura a dottissimi uomini , e che. 
questi paragonando ira loro i diversi cadici dell'opera stes-, 
sa , ne scelgano quella lezione che a lor giudii^io seodirl 



.. (.)CBpTO« DDImc intolDO alh ar\ luu Csuloga Jc' Co il ci l«rmi 

bihIioiEii M ccnVoiIo j; S. Cmz, dclJl Laiircni.ini ; a cui i'ia.lJlS' 

V>ve fin dui iccolo. ptfcedtace si tea. [ucono uniti 1 codici dilli inddeccir 

WW"™" # n bibliouc», d«'<]BalÌ «ti alcuni ft; 

HI IOTI iideic aelli pie&iiaae dal ron fmat l'aa. 1771 iIb«iiAhi illf 

fb, cu. BiBdili mavn «I l, IV aacu«. Iw itdci • ■' . 
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migliare. Otiifflo consigliò, per Tero dire, ras cde alltfn 
Btiii era ancora bastevole a ciò che bramava?! ; peroioctìij 
quando un libro era sialo con un diligente confron» de'Cft» 
dici emendato e lìdotio all'amico' suo'Kiaro , aff«sio cads- 
Ta in mano, come età tioppo fitctie ad avvenire , di GÓìti<> 
tcri ignoranti ed ineipercì , il fratto^ tante- fkticbe in- iH* 
sai poco tempo periva interameme-. Gìsvà essai nmdMc- 
no il fervore de' dotti di questo secolo nel ripargaie leùp^ 
le degli antichi scrittori; perciocché, ^ando si cominctì 
3 usare la stampa nel sussegneme , si-poteroiio ritrow fe- 
cilmente alcuni codici ben emendali-, di cui valersi a pub- 
blicarle . Ne solo adoperavssi il Saiutato a rinvenire e a 
correggerà gli antichi codici , ma ancora a discernere qtnlì 
UÈSer le vere , guati le supposte opere che areansi sotto mt 
me di antichi autori ; e ne abbiamo in pfuova fra le altre 
iin<i sna lettera (epist.t.i, tf/.^T ) in cui, con migliòr «rf- 
tìcK'che > ([ùVtem]^! non 'ti potesse espetme si fa b pto- 
'var cbiarameiite che uon iì posson creder di Seneca giieBe 
tragedie le quali allor gli venivano adribnite .,C«1> la tal- 
teratura si andava apparecchiando in Italia a qcell' Satieto 
felicissima risorgimento cbe dopo tanta istidie finalmaHa 

XT. XI. Il consiglio, che poc' imi abbiamo udito proporr 
Blbiio.^ dal Salutato, di aprir pubbliche bìbKoteche', non fnfnquc- 
t«tt)li<i^ Ko secolo posto ad effetto , quando s'intenda di T^^o^àttt 
M laNi- di tali biblioteche nelle quali libero sia a cbiun^e -piaca 
■ F accesso e l'nso de" libri. Mólti però vi fijTonoctie voll»- 
^ > . TO averla nelle lòr case ad uso loro privato , e a vantaggi» 
ancora de'lòro amid. E il primo, dì cui a questi tenqiì 
troviam memoria, fu il re Roberto a cai niuno mancò di 
mie' pregi che in uilo splendido proieitor delle letteresma 
nchlestl . V nntca memoria che della biblioteca da Fui rac-> 
colta, e dell' ubDt dotto a Cui affidonne la cura, ci sìariiB^ 
^a, c un passo di Giovanni Boccaccio, in cui cosi ne >a- 
gioBa lGaitid.Deor.Lj^, c:6)i ^ mito io a^imiga imnra 
'Paolo da Firugia uomo gravittimo , ti qgule t già avme^tt»- im 
eri e di Tara tmiixjaat fornito fif maestro e tattoit-mU Jh' 
Wouca di Robsrto Tt ili Gerusalemme e dì SidHii . S^ifu, se 
mai alfri ve n' ebbe, uomo tMifistimoltel rierrtm t taet^e^ 
re di o^i parte, per cmdnda mictrt del sua imrMO, &ri pre- 
ffv<ii ed' 1^ ài f^Msidt Attorìa. Ttttiò stttm msìmkrw 
at^d^atan sàtiimo Cdonó pilabreie. dt'ciii ijltteino: atiro- 
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Vt-).^'tJtenmfBtn rrtvarm' latini, tbbegli ìé pmdisiimù 
■ Mmtrofìer til da' Greci. Scritsc un' opera v3m»ineia,/i 

^iJJi.H titolo di CoUez'Wii, rulla yule , fra le altrt.tnoltv t 
.^Vtru fmtiaiir raccMie ^mo intorno 4^' Iddìi de'Gmili 
fitti Tmiaiirttm.ttio pruni- IMÌai, ma foiraÌMto, coM'n 
\^tpM, dimtrl'umo , mw d£ Greci. E io confesi» tinecrtmetut 
umda aatat .giovane ,_e malto prirat ch'io m' tetingtssi » 
,^Hest*ep^A,-ue ratetUi eatpià avidità che termo wmó^^ ti* 
fft',»4mlUsiiaiianiKMetBet<M- tottoit'wme dii^tmirio,. 
% tuoi lihr *" *-'•'— ■ — J — J-' — ^à2-S^-:ì~ 



^ ^dlibtù ho lidia, (he tgtMimu di musiamo e , 
.JffTÌtOiàtàm'Cvn-fià dtrì ptt-cvSpa dtlU ataiuita Bìetiànt^ 
KdiB*iiUii.V^mibus-j^itt«a4ft iì prorare CWm Joafr.c*- 
i J liw! rf .p.*yj>B&) .eoa quMto pasoi cl^ Tonlóitzro si&'ua 
MJK110VP iinil>'4ivana da Paolo pnn^no ; nu a me temtea 
^tridente-^ U-Bocaccìa nomini qui Vndùazìo coaiè àa- 
.joc fftco, e un de'- migliori .tra quelli che da Paòlo nelld 
vtuB opera veniali ciiati. il Fabridof Bibl. ned. tà-inf. Latin. . 
Jt-Sif-t-iS), citando il Triiemio e l'OIdoinb, dà' a Paolo il 
.jncgmome dì Saluzzo , e gli attribuisce alcnne altre ope- 
di cba ianon so qual food^iinento ci arrechi . Cheo- 
. 3.«bèn&.'di cià , it--pas5adcl lìoccacdoda me allcguoci pruo- 
va abbastanza che una copiosa biblioicc^i aveva con grande 
iS fpBti tnooolia , il n RobertOj e che s^uen do l' esempio di 
j^&uglisto, 2tEaiie4latO'il governo ad uno de'più dotti uemi- ~ 
.'pi cfaa allor vivMserp . ■ - . ' 

^ j. XU. LB'bibliBtem.oEUnse ci darà luminoso argómenlo d! 
. iMn\a._m'ma^ da aat man Jantanl. e inolio ma^iore an.' a m'' 

- eo^a } le ci Bwerii di cradurla sino a'dliK»lH...ina non si ^I^*^ 

. itanst-saisori avvertita ^aatono sia antica l'origine . liana" 
.jnarcbeù d' fine fin dal secala pHcedciuo aveap^omìncii- 

- tornarne ad qHaito tomo ìi i dÌbio)ti;ate, a tisare della 
'iptBBdidaJ^jO'iHu^fice&xa ajpró 'delteietioje; a io credit 
. pnbabUedie-fii) d*-alloia còsi cominciassero- parimenle a 

. lanoo^ipr libri. .L'awico «odice deUe Poéne provenKali 

- ■cdtto^coDealuovésì^oEMrvaio, circa'ìa nietìdeljee. 
XU^ sembra eh» Sooù scritto per .«ferirlo al marchese As- 
u> VJI cbo a quel rànipo viveà, di cui percift ;I iòrma ni 
V4i^ia.daD0i.allaT lìniiU). Ma un monumento pià cen<k 

' d^UUbtioieca diqunti prìncipi abbiamo ne' loro AAQali 
.. «crini da Jacopo di Dalaito^ e pulddicair Mnratpii 
(J'fT^Mr..àdL'v«Ii.iS,^j)OfJ . fi^rconunctò t s£rÌ*etS 
K-M- « Adia ps&uoitt , dopo aw pa^aio del gran 
.... q 4 • ' ■ van- 
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vaii^^io che seco reca, la storia, cesi pniaÌagae:.lbfV*il^ 
^ apHd. lUitstrm-&.Ìiagpifiem Dmitmm Nia^am Uatebià^ 
tim Estfnstm &(. natum rmkndà <3r teUhrh. ntaaria^^Mt-i 

dam illtts(TÌs & Mhgisl^ci Primipis Domini Merti vlim 
chioiiis Estcnsii, post Chvmiicatn hiSnus in Bibliotbeca indjtx>. 
Domus nix ex mori Hlasirinni . l'rogcnicorum sKorum ejiimodii 
dtnriplìti h.'ihciUir , <:c. D3.\ qujl passo chiatamciiie racco-^ 
glitsi che noH solo a! itnipo ild patire , ma ài:' progtnitorh 
ancora del uwrcli. Niccolò IJI, questi ave^n già la lorolH-~ 
fclioteca, e che in essa ai solcano riporre le cronache cfiBi. 
SI ^iiiiiavajio succcESLvaincnte scrivendo delle cose piiV me^j.' 
jiiorabili che a' loro tempi avvenivano . Ne io crederei, di V 
atidar lungi d.il vero, affLTniando che a questa lor cura i> 
degna veramente di grandi e niignanimi prìncipi, si debba- ) 
un III Mraii parte le tante cronache amiche che in essa ancori', 
s no , e che in gr^ii parte sono slate date alla iuce> 

liall" iniiiiiitlal Muratori . . . ; 



ihi"ie XFII. L'ah. de S.idt , ii.iihmcJo 


dùll'universiij di PflTtiÀ 


ndeUu- eretta da Galeazzo Viscoriii , rappoi 


la (Mcni.de Fcnj.f,p.ijiyy> 


c. Ciò. il delio di f. Paolo Moiisia cht :^Si 




Vlieemi'. prìncipe aggiunta una copiosa hibli 


oteca, e averne dati lì ■ 


sopian tendenza al Petrarca ; il eh 


e , dice ottimamente il 


suddeiio scrillor francese, hcnchè i 


lon sia improbabile, uort 


tro/asene però alcun cenno presso 


il Petrarca medesimo . E i 






mento di biblioteca aperta da Gale; 


izzo. Ma bensì dee una' • 


I3l lode a Gian Galeazzo Visconti; 


, di cui gii abbiamo ve- i 




ze, e nel chiamare alla 




ignitico e liberale . Doli»- ; 


biblioteca di qiieslo principe trovi. 




- lertera stessa di Giovanni IM.iiizliii - 


:he nel capo secondo di" -s 


q;iCsio libro nu-desinio :jbi]iaiii rife 


rio; li) conspicu.1 nostri • 


Tvincipis BibUo-Mci { Min:!!. Coli. Ro 






jhiamo nei prologo aiij' '< 


traduzione de' libri ilelLi Politica i 




nuello Crisolora, e mi_^lioraia post 


:ia c corretia da Uberto. ' 


Dtcenibrio che vivea a'li;iiipi medi 


.'simì di Gian Galeazzo "j 



( V.^rgelati Bill!. Script, mcdid. t.i, p.1106) , nel ([ual pro-. 'J 
logp, pubblicato in parit.- dall'ab.iWchus ( /'/fa ^mbros. cfl-^r 
Dim.p- jfii), Uberto così ragiona: ^'iioitri tempi utc irà- {i^^ 
ndmoac dlfi^lUffUX'iìtìtf ài Piatone , ftrcioccl^è se.tti:i:ftfi-<A 
ti.ln froSujsmt iisttn ut lattno.tU limutUo O'UAjw'^'Tffnw.^ 




^ L I B R. 1. loy 

^uftlitmo , nomo ctlebre e di singolare ingegno, e mio maisira 
vd'pcu, e ciò ptr open del primo ducx di Milv.o t dclUli^ 
T-ia^m Gidtax^ — i'( qnilt,fra le dtrt grandi e nu^Huniwe 
sHt. imprete , noa talo-prtm -di té ha chiamati i pii dotti ìiùmì- ' 
ni che in ^luimmpirté dH ^màanritrmiatstTB, ma naò^. 
induitii» si'i acetati a ràcc^lim tìitti ^uf libri ìa eui cosi 

i greciMomt i lattai mtìcbi ischttm ci hàino laiciari i monu-' 
tsatti dd-lor saptTe;e malti di eisi 'che giactan quoti sommersi 
f naufraghi, ha felicemente ricoverati in sicuro porto e àiipoiU_ 
ndla SUI biblioteca , ove mercè la premura di questo ìmmartd 
frincìpt possiamo ora leggere ed ammirare opere si illuittr; Ni^ 
.questo passo, le parole del Manzini da noipoc'anE:' ci-' 
tate , van basiano ad- accertarci sé questa insigne bibliote-. 
cadi Gian Giltìzw Asse da lui stata raccolta in Milane^, 
o in Pavia. [1 Giovia afferma ch'ella era in questa seconda. 
ciiti (in Vira Jo. Galene.) , e ciò si tende più certo dalla le^- 
siiinoniania di Pier Candido Deceiobrio figliijol di Uberto , 

ii qiijle in una sua Iciiera , ra m menta la'dall' eruditi ss. Sassi 
("fiiir. Typogr. mediai, p. i9|_) , ne parli come di cosa che a 
suo lempo ancora esisteva, e rammenta il famoso codice 
tli N'irgilio 5critlo per man del Petrarca , che ivi allora vé- 
lìcvasi , e che oc conservasi nell'Anilirosiana in Milano. Ed 
ella dovette ivi durare tutto il sec. XV, finché ne] seguen; 
te , nel tempo che i Francesi ebbero la signoria dellò Statti ,^ 
di Mlano, la biblioteca ancora fu dissipata, ed £ ptobabife , 
che molti libri ne fosSBt portati in Francia ,'come VtdreDID .' 
altrovecMM avvenuiodi altre. biblioteche, . 

. -XIV. ■L'esempio' di questi si potenti sovrani fu imitato;,] 
ancor da.-aliri principi italiani; come suole avvenire che ai 
ognuno si sforza-dì non sembrare da meno di quelli a cui JJ" 
gli sembra di esser uguale. Abbiamo una lettera di Coluc- pie 
ciò Salutato al signor di IVlanlova (r.z, cp.iG), che dovea 
essere I.ui^i (ìoiu.aga, o Guido di lui primogenito, jin cui 
gli scrive di avere uiliio ch'egli abbia raccolta grandissima 
copia di libri , e che molti di essi invano cercherebbonsi al- 
trove ; e il preja perciò , che , se ha alcuni o storici , o poe- 
ti , o filosofi monili che non sieno comunemente noti , gli 
porinctia di trarne copia; il ch^ desidera singolarmen- , 
te rigoardo alle poesie di Ennio , cui bramava assai d! 
v^dtrc . Cosi il Petrarca rainmaita .guella dì . Pandol- , 
fo M4làKsi» CJBtrf./f ij, (p.'toj, inun an^lo dellaqiiale- \ 
diceegli à^s^i»^ ctt' ei si» peirijioiie. -le sneTìnie vo^ri 
. che 
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ffihff gli liasmette . Così egli pur fa mea&ione di [^néUa ài 
Raimondo Soranzo ( ìà. L ep,i.) , di cui dice cheiiofoi^ 
lìssìmo era di libri, benché essendogluceconsulta, tmtinn 
ì suoi libri legali , non si curasse molto degli aUti foorcbi 
di Livio; ma ne loda insieme la facile cortesia con cui egli 
prestavagli , e douav^glì. ancora i libri medesimi , fca'qii^ 
avea da lui ricemtì i due lìiiri de Gloria, del cui smarri- 
mento egli pai tanto si dolie, come altrove si èdetto.Le^ 
giam paiiisente nella. Vila.del gran siniscalco Niccoli A»- 
ctaioii scritta da Matteo Palmieri ( Script, rer. ital^vi^ if, 
f.'lìxS), cbearcudo ei £ibbric3ta con regia magaificenu 
Ja Certosa presso Firenze, vi agglutise una casi iij cui .lU 
tre maestri si tenessero ie scuole assegnando fondi co'.gua- 
Ji niantetiete essi non meno cha 50 smdentij.c cheaioto 
.vantaggio comperò molti libri , e nel - monastero stessa ti 
possi^uasi principio di una splendida biliUoteca che.avQz 
jisoluio di aprirvi. Il card. Luca d^'Fiesobi,' morto net 
avea egli pur un'assai ra^uardevol raccolta di libri, 
come ci assicurai' ab. de Sade (Méni.dePttr.t.i,p.6s ìebe 
dice di averne, veduta l'invenurìo ne' Registri di Benedetti» 
XH. Quel Giovanni Manzini , più volte da sol oitato , ac* 
Ceana egli ancora la sua propria biblioteca (MitaUXi^Ùlom 
fci> ^.190), e al tempo medesimo dasciive leggiiuiruneiiM 
fa' bibliomania, da cui era compreso un cerio AodiBolO^ 
Ochisiiresciano vecchio settuagenario, a cui 5crke,-.e jlì 
cui dk»' scherzando che. avrebbe venduti .iiondi ,wndiilBÌa 
casa, vendutala moglie, venduto ancora se ucsso^^am- 
perar libri , de' quali pnr» avea giiuna grindinitasAbid*^ 
XV. XV. Ciò che abbiam^detto d<lfa soUedtudina.dt^U'otm-^ 
oa e «lei Soccaccio, nel ricercar da <cgnt fiarte eiveloarrq^ 
UHaJ)!' g«re gli «semplvi della opere degli antichi scrittati j basta 
dd Pc. « pomudsK^ che dotean essi non meno raccoglieie avid^ 
mantA deUaJor casa qiunto più fosse possibile di libri di 
-maltiera. B per àà ch'i del Petrarca, egli ne paila 
«wtta^OOii ((uel trasporto medasimo con eui udimmo gii 
Gictnona parlar della sua . Scrivendo al suo Simonide, cioi 
«iFtanoesco Nelli , lo esona a JUandare alcuni libri fitie g|| 
àvn promessi , alla sna biblioteca di' ei chiama unico solf 
.ttBVd .del suo animo e unico sostano della sua TÌt^j^glj À 
■ctt-olis-si fidi ipuio 'dati sno tcàgiM,ìàtiiilaaìi i>snÌ,nwMv 
.'l«!SpUf| cbe it- trttTtrriì -'tt rir hn^ny'hxjifrìvpìihim^ 
' puk aw iiiavian } e de , ore •ÓGecabit f oiu^ii^iiìPtlf^ 
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-Ji'Miri phegii pouiede, i'qiiali floa sdd ni pochi né jpre^ 
geroìì', ùutao ch'ei li creda più ricco de' più ricebi uomi- 
ni riie mai furano al mondo ( SeaH.l. Somiglianti 
-espressioni troriiim più volte nelle sue opere ( De fifa aJit. 
■ 1.1, leQ,- IO, c, i; Sinil. 1. 14, ep.i; De Igiur. mi ipsiHs, ec.p. 
iiSi, se.), e nelle sue lettere singolarmente ne ragion* a*- 
sai spesso, sì che ben si raccoglie cbc la su* biblioteca et* 
il piu cato oggetto delle sue sollecìtadiiù , e cbe nulla sla- 
magli più a cuore quanto l'andarla ogni di più accrescendo 
'.carriccheado di nuovi libri . E nondimeno il Petrarca do* 
dici anni innanzi alla sua morte, cioi 1' an. i;£t, pensòjk 
dis&rsene, forse perchè ne' frequentissimi viaggi ch'egli fx- 
cea, lecav^li non poco imbarazza' il recarla seco, come 
Raccogli ama da una sua lettera scritta l'atino precedetita 
l De S*de Mém. ig ?ttr. t. f, 5$r ) '. Egli adunque , traMutr 
doli l'ai), ijfis in Vcnnia e non essendo alieno dal fimrc 
ivi stabii schiomo, fece a quella repubblicala generosa vi' 

• ferta dì latii ì suoi libri, chiedendo per se e per essi afl» 
'casi in Cui poterli disporrà , e dare in tal modo contiiictA- 
'memo a una pubblica biblioteca che poi arrebbe col tenb- 
-po e code altrui liberalità acquistata gran fama Gradii! 
' senato il cortese animo ile L Petrarca , e con suo decreto, dei 
■4 dì settembre dal detto annor 15^1 , oidinò cbe col denaro 
■fobtdìÉti'Ei pfendesW una casa a tal Bne opportuna , e si& 

• «tesUT'ieqnw-ttttta^ cià necessarie, ediede innemeav»' 
-àmaìB^naifa Mima avesse il Petrarca, chiamandolo uomo, a» 
jftt fm* BtHe tMt» ett in ter» Orbe , qimi in metnojit Ammmw 
amat,)itmdi»inttrcbrit$iia<u fuissctiiL etsc pbilotBpbmmn»- 

•labtB' ti'peiiam , ipiipoisit 'ejdnt tmpartri . Così la riebiaita 
~dèrPetrarca,'Ca]ueil decretodd senato, si possoo vaàtt9 
IkHaedizioncominiana dalla Rime dello stesso poeudaLf^i a, 
e'piMso il p. dqli 'Agosiiai (5(n'».-D0W^J.Tt ^/^i8]l 
u PAnòca èUifa'cenaiiiaite stmxa ìa Vtanoia aiw^ittgli 
dal ■ndto,«fii'1[ 'pBkraziàde]tftd(» tOrri nel leitieivi^ 
•CutfeHo', Mw éa M Maasà v!aa daniritto.(';st/ti.it'qu>> 
« l' ah dè Sade poua ( lOém. dBPitr.r; 3,'^ 6i€)ct»iA-:paM 
«i «placasse i suoi libri . AI Coatnrio atemi '«M htwl 'Wr 



' («JT™ It kttcR Inidlte drite- llfctriMi MU'flcaVe'c ncW béjfaì- 
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neiiani, chali dal p. (leali Agosiini (l.c.p. 50 ) ,creJono eh». 
es=i fossCr rijjosti in una picciola siaiiza sopra la chiesa di. 
s! Marco, e Yic.TCCì'in prova il trovarsi che ivi si ò fallo, 
]' an. jfijj iilciini codici aTliichi, ma assai mal conci, cbe, 
poil'aii. E-^}y n:;ono Illa pubblica biblioieca. Iniot-, 

no a clie vc^a lii l'erudii;! diisErtazione pilblilicara di fre-" 
SCO intorno 7;!.! iil-rcrii di ?. Marco dc-l sig, d, Jacoiio Mai 
rtlli. Se 110 po^son vedere i titoli del Catalogo della mède- 
sima Libreria (r. i, P. :o7j . Il vedere però quanto scarso^ 
il lor nnnieio . ti fa credere cljè il Petrarca ijou tuttiàvì la- 
sciasse i suoi libri . Un passo del libro de Ignoranlìa tiiiiptìtis 
Ci" muliormt, cli'e°li scrìsse nèll' au. 1 jfiy, in cui Urbano V- 
venne a Roma f;Prn-. Op. t. p. 1 148) , mi sembra che Ìndi- 
chi cliiaraniente eh' ejli partendo da Venezia lanciò j suoi 
Jibri a Donato da Casentino soprannomaio V .Apcnnim^cni', 

ciocchi egli i;Ii dice : Bìùliotbicì nairti tìiis in vunibus tcfiSà. 
(ib.p.u6'^ì.~!a credo perciò, eh:- in uyjn di Donalo lascias- 
se il Petrarca gran parre de' Suoi libri, fìiichi il Pubblico, 
-assegnasse loro stanza più opporiun.i , e che l'essersi indugia-, 
to più eh'ei noji avrebbe voluto assegnarla , fosse cagione 

■gr.<> . Perciocché egli 1: ceno dit in una letiera, scritta, 
l'aii. I J71 {l-'ariar. ep.41 ) , ei fa tiieniione de' suoi libri cui. 
dice di esser pronto a vendere, b ad ijnp^are', Quando 
casi faccia d'uopo, per fabbricare un oratarb in onOT del- 
la Madre di Dio. Infatti nella letterarche il Boccaccio^ 
■scrrssE à Francesco di-Bròssano, quando udì la mòrte.del 
Petrarca , eh' è stata data alia luce dall' ih. Mehus.f Witt 
^Biir.eafBii/d./j. io; J , istaniemente gli chiede come ibbià. 
egli disposto della sua pTe^osissìmn bibiioUci . Di èssa nef, 
icstamento dei Petrarca non si fa motto , onde ella dovette^ 
passare alle mani. del suddetto Francesco ;che n'era l' uni-, 
versale erede . Ma l' autor dell' Elogio di Niccolò Niccoli 
.citato dal p. degli Agostini t-p. 31J i afferma, che i libri, 
del Petrarca, poiché eì fu mono, andaron dispersi ; il cbé, 
iorse awénnc ancora di quelli ch'egli avea lasciati presso 
Donato . In fatti fino tempi del card. Bessarione non t io- 
vìani vestigio, iit Venezia di alcuna pubblica Biblioteca, a 
al Petrarca si Aeé solo la lode di averne conceputo il pen- 
siero, e'fìuó ciò che in liti era, per' es^iiirTo. , 
XVi. Sorte jnigUoie é fmldarerole sQsàsten^'é^ 
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Ik dello Slesso Boccaccio , eh' èssendo al par del Petratóa ^'^"l^' 
arido e premuroso uell' andar, rintracciando gli anticlii. scrii- ciccin .di 
lori, dovei .averne. raccóJta una non isptegevole "^opia 
Qnàndo egli r ait.,ij£i de tcrmiuossi a cambiar vita e co-.dìpiàii- 
Stimii, come vedremo a suo lucgo, ^vea concepuio il disc- 
gno.di spogliarsi ancor de' suoi libri, e. di verd^rgli.aj Pe- 
ffqrca^e abbiamo ancora la lunga lettela che^il Peirarcagli 
scrisse (Senil.l. i, ep. 4; in risnosta ac^uella eoa CUÌ ìl.^ds- 
caccio gli'avea'dato r^guaglio della sua risolcizic^ae^,- el^lBÌ 
motivi che ad esja 1' avean contatto. E. benché il'Petiajca 
assai volentieri fosse per accrescere sìTiel tesoro alla sua 
blUiaieca , avendol .nondiqieiia e^OrUio a Don, abbandonare > 
in tutto gli Studi, il Boccaccio' rilenae anco.ra i suoi libri . 
Quindi nel suo testamenti da Iiji-^crìtio l'an. 1^7.4 e pub- 
blicalo dal &ig. Domenico Maria ]S/lànDHStfi:d(lDeeap'j>4r- 
^t.f'ì^ìtBl lasciò.eredq di .essi f. Stoino, da Se^i-dq'Ao^ 
Aitaiii ^.S. Agostino del convento dì S. Spirilo' in' FlifeuiA-, 
acciocché dopo averne usato vìvendo , li jA^iiasfe.iD inoii6 
al eo^veoio m^esimo . Cosi aYvetiite., e.a- Tender piiì iiuie- 
vole la yo)ouè,4el Boccaccio >■ aggiunse posda la lìbera:- 
lìti .di I4i^l£>, Niccoli che a sue spese £d)]>ricò gd 
nel d^o conventd la stanza' in cui doveansì conservare , 
annerili testimonianza .di parecchi scriitqri contemno- 
xanei diinostra l' ab^ Mebus ( fref. od Epist. uùtibr. ^m^ì.f. 

Gran CDpia dt.libii.avea.sarìtpeute raccplUsCiiluc^ 
ciò Salutato , come afferma. G^annozzo Mau^tti ('Mn^MT^M 
«jiutl.p. zSSJì anzi ci ^Ssicurd eh' essi giunsero al nutijeto 
di 6ÒÒ, somma per que' tenìpi non poco pregevole ; ma poi-, 
clic egli fu morto, ì lìgliuoli che più che i libri avean in.pr&- 
gio il denaro, li venderono tutti ( P»^. in E/ig, MV. Mfó/oj),-. 
£. veramente quanto fosse Coluccio desiderosa. d| racco- 
gliere libri , cet mostrano le sue lettere nelle quali freqnen^ 
temente or l'uno, or l'altro ne chiede a' suoi :an]i(;i.: Ip 
ne recherò qui .^Ip tradotto in lingua italiana un fTaiipieit>. 
10 .pubblicato dall' ab. .Mehus ( 1. 1. p. jSfiJ, in cut egli scri- 
vendo a Giovanni di Montreuil , di cui parleremo tra' pocoj 
c^^gMj gli dice , A Bitmtcf<[tio_k itttere dijtìidlardpfmt». 
dÀ '«urhram.aei e io tùi compiactia di avixti ^^It/iio. U nojue 
dì m utmo che naa eri cmofiinto in Frimcia , c. eh' io farh noto 
anth» in Italia. Or ecco ciàcifio defidtro, S. ^gvtino ha fat- 
ti, se naji.nro, sette libri della Musica, che jn lt,4ia..am tro- 
im'tf. Spao che costì possm essere m ^ulcht librtria j di gra~ 
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:^<i f» the tè nt ttttM m difai^M^; tUmia VMum^it 
fm-d cfipiare . oda,imnmn irsuvmf «-iioii.fti-iTCtv<A 
futi }, che ^itrio jtmvtatdlim M iata di'ìélM, tlt^ 
Mmpn iimrt » Pm»i, bt tnewc intett It istim^imi-.ik 
SfuittilioM, the m Mkm Mtni mftrfttte . Ti prcia pmé^. 
tOySe coti i, di' fitrtvimtiPtèt'Smmecme pasta dititMWfr 
mente apiari» : duidtn df aotH tumSti qmii lièri , MMhk 
del ^maiw ^«^4 ««ctm» èrmim toratett-, «'HikM 

EÌdui ancóra diffnsameme jjo-) indlti«od[dtt>»i 
detiel decorso ci qifBsto'secolo'fbrono aocmoiate le- Bì-> 

blìoieche di S. Croce de' Minori , e di S. Maria Nwella dol^ 
Ptedicaiori nella stessa città di Firenze } e riguardo ali»; 
prima principalmente ne reca in pruova più codici die an JT 
cor sì conservano, in cui si leggono Ì nomi de' religiosi < 
che li copiarono , o ne fi9cer dono alla lar bibliaieca . Aifr 
cor di Luigi Marsigli celebre teologa agostiniano , di cut^ 
parleremo nel seguente, leggiamo che raccolti avendo dsf 
ogni parte non pochi codici', ne fÈ noi dono alla biblioteca' 
del suo covento in Fireniff (V. Meout Vit» -.jimbr.emiMid.p:' 
i8C). Copioia «noora per rìguardoa qua' tempi era la bi^' 
MoMca del monastero di s. Manine delle Scale in Pa)er-f 
DM», come raccogliesi dal Cnatogo di essa formato 1' ani' 
13S4, ed Or pubblicata, s con area! erodito annotauenl' iU- 
lustrato dal <At.] p. d. Salradote Maria d^ Blail monaco 
benedettino, nel quale si annoveraDoolm a 408codÌcrGher 
ivlalloni si consepnvanolRiUi^.dellanuovaLibr.iHffVi^ìlOifi 
nan. te. Falerno, tjjo). E io stesso V^wi mostrare ttf^lai 
tre caift -religiose in cui in ijnewo secolo singolaraiBnW-il^ 
aiteM a radunar libri, se non temessi cbe tan> più' hinga^ 
ikwca a tale aigomenio fosse 'per recar noia a chi legge- . i 
At3cenoer&' solamente il copioso catalogode'libri storici cta-d 
ti. da Galvano Fiamma domenicano, scrittole di epresto m*ì* 
colo, come quelli sa' quali c^li avea tessale le sue Storie ,^ 
e che probabilmente trovavansi nel convento di s. Eustor-*i 
gio in Milano, ove egli scrivea. Ne parla a lungo il eh. Mu- 
ratori (prj(f.adScript.rer.ital. ) il quale a ragione si duol» 
che t^nti tra e^si sieno ora o ii]t«amenie periti , o abbas-*^ 
donati e nascosti per m'odo, Che si posson considerati; 
tn« perduti ^- Assai dtwfsaaieme ci oonwer^dlibe MnMm<W*i^ 
motoàd'dj Monte' Gatiao, sofiKSfe vèto clKcHir^ '~ 
daloKda (:cMtMMr.<)iI.Cm.X>M.iytaaiW.:r.if-L'J. . 
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Vit6)vamtHimt'^ xeno udito^ilunni 4a ERoTam^ 
a»csÌMeìa?4 tàaik ohe anendo qvaMìtaBdau pe» rtdm la fa$> 
WotBiM di gael xtDtastaio ., . tn»^ a^ita. e leiiu difMft 
ifenu , ul^ le tavole am mea ohe ì libri eiao' pieni di 
jwltnun ; « «he essendoti - fitto « «iliiaM ì libri-steisi , alni 
ae<uovil>nittaiDaiteisaccbiaiir jdirt lumiegnud, alni' < 
auBcanti di igià qaaéenàr a ciie da nn di gne' jaaeaci gli 
Aldeno dw n',sn ea^oaei' amdsìKr l'iaddenza dc^mol 
aaafiwtelfi..]tta ipioÌM])ìtedieqasstQ lacronaa.tda alms^ 
w-eu^eiato di oratoa. 

•.ÌKVIL2fÌDi»«spettertd^w.p>iHiii<[iMstO'te«)lodrit. xvu 
l»feiI)l»at«ea>delb cfa)gi3ioma»; U tiajpono della- sede iiuin*: 
paniiSd& ia.Avigoone.'CDme a Ronu-eanna-r Julia, co: 
atxd «m anconi'iec&giarissìmo donno^ Ntà veggUmo, in^t «li 
VSMy fÌBtOgeKba-qiietta-eià la carica di bibliotecario della ^'"'''^ 
cbieSB somanii; t srnrpuò vedere la serie nelli prefazioni 
al-prìao tono-dei Cu^t^o delia Biblioteca vaticana altré 
VDksdan^ dBHa.'iaa5e iene tragga Tolomtneo da Luo 
atidomUiicBao, dixi^.iuui è aacoia ben cerra che avesi» 
1*1 cariea •( V. ijran/^ Effcnd sa^ ari. trsaLt, i,^, 541 x 
utti'glialirifiitòafraDmldi'naflcita, «d d>beto'oomnilcL 
smt» in. Francia U lon stasta. Sa le altre cfaieie paTticoi ' 
M serbasKie ancora bnoo aameiQ di «odici, non abbiaoi 
■unaoDe Iiastevoli ad affermarlo » a mevari». DI quella 
di'Iililano fàmenzioi» il Petcoica (Sne.t, 1,^.4), dicen- 
do di aver vedate netla -biblioteca di quella chiesa alcune! 
opere di si Agostino e di s, Ambrogio. E i eodici che negli 
archìvj c nelle biblioteche di molle chìeie ancor ai conseN 
vano, fanno prtiova della continua diligenza da esse tisat^ 
nel custodirli i la foale s» fosse stata pià universale , e stf 
i posteri avessero B^oìM l'esempiQ-de' lor maggiori , ser* ■ 
bando intatto dò eh» da essi aveano ricevuto , anzi fuceV 
done dono al pnlibtko coH^ edizione di ciò che n era degnai 
di luce t assai naggìMfrntto ne avrebbon le lettere rloeva-i 
K». («). 

- ■ xvm. 

(<) Tra II chicIC At per espia iene picce a snella di Udine c pir- 
41 ■DEkhi. ctiiii ncricH iì ntere te ■ qmdli i\ Oviiak. Mire fttffi- ■■ 
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tu STORIA 'DELLA LBTTERAT. ITAL. 
' XVIU. Casi l'Iialia 'andav^isi in ogni parts adornando' dì 
splendide bibiiotEclic che agevolaron poscia vie maggior- 
mente la strada a que' lic li- progressi che la leiieraiui.i ven-i 
ne facendo n&l secolo susseguente. Ad essa in faui rIcorrG-> 
■ visi anche in questo secolo dagli stranieri per aver copia di 
que' libri che tra loro inu li I mente cercavansì . Ne abbiamo 
in pruova, fra le altre, una lettera di Giovanni diMor- 
treuii pubblicala da'pp. iMarlene e Daiìnd ( CollcH.ampiìu: 
t. ì,p. 1 54 j), in cui , scrivendo a un suo amico, il raggua"- 
glia di aver dall'Italia ricevuto di fresco cene opere di Can 
«me, di Censori no ,. di Varronc sopra l'agricoltura, di un 
certo Vittorino parimtnlt sopra 1' ar:ricoltura-, e le Com- 
medie di Plauto, i quai libri, egli dice, io non sa se io al- 
cun luogo riirovinsi di (jiia da' monti. Il Petrarca ancora 
in una sua lettera, riferita dall' ab. de Sade [Mém.dc U fis- 
dc FeCr.t. 5, p. si duole che iti luna la ciirì d'Avigno- 
ne non v' era copia alcuna della Storia naturale di Plinio, 
fuorché presso il papa. Ne è a Stupirne, 1 libri classici na- 
ti , per cosi dire , in Italia più che altrove, dovean essere 
stali moltiplicati in queste nostre proviiicie; e in esse pe- 
rò dorean diseppellirsene gli esemplari , lasciati già da più 
secoli in abbandono, come erasi comincialo a fare già da 
molto tempo in addietro, e come sempre più felicemente 
si veniva facendo. Anzi non sol si pensiva a raccoglier quei 
libri che a' propri studi poie^ser riuscire opponimi, ma 
già tornava a risorgere quell'antico lusso, coiiiro cui udim- 
mo gii declamare il filosofo Seneca ; perciocché il Petrarci 
osserva (De rcmed. iitr. formi. i. 4;) the alcuni facea- 

no raccohe di libri d'ogni maniera, non per amore di stu- 
dio, ma per desiderio di gloria , e che ne ornavan le sianse 
non alirimenli che di sialue, di pitture e di bronai, usan- 
do allo stesso modo degli uni e degli altri , cioè a curiosità 
e a pompa . 11 qual abuso però comprova sempre più chia- 
ramente r universal costunie de'sìgnoii e de' grandi dì avere 
copiose biblioteche, del die io non credo che sarebbe faci le 
ad additare in questo secolo altro esempio fuor dell' llalia . 

XIX. Questo fu il secolo finalmente in cui l' Italia comin- 
ciò a rivolgersi allo studio delle romane antichità, in ctii 
po- 



iWseh iiK:e sMieii prógiessii e prima d* ogni .allTii naziòna 
dhìjpà'le tenebre fra curesie'Stavtano invòlte. 'Qai non è 
luogo a.par!;iTe'di [[ae'cbe instale studia st escrcilaron con 
lode ; ma solo'delle raccotte alle quali si di^e comincia- 
ttiiento . Il 'primo' esempio di una serie di medaglie ìmpe- 
lìair d' oro e d' argenro, ciie a-me sìa avvenuto di ritrova-' 
Tc/cr si offre nell'opere del Petrarca. Questo giand'tio- 
mo, nato all' onor dell'Italia e al bcD delle, lettere, fra ì 
inoltiplici studi a cui avidameme si volse, non irascuTÒ 
quello delle aniichitì, e fa il primo , ch'io sappia, che^pen* 
sasse a radunare m&daglie. ^li ne parla nella sua lettera 
da noi altre voile ciiata, in cui narra il favorecole accogli- 
menio di' ebbe in IWanova dall' ìmp. Carlo IV ran.ijj4, 
la quale è slata inserita nelle sue- Memorie dall' abi de Sa- 
de {( ^./i. ;8i ); io presi questa occasione, die' egli, per offe- 
Tire all' imperadore alcme rnedaglit impeTiali d' oro e d'ar^wto; 
(h' tTMio lì mie- àtli^t . In anesra raccvita ve n' »vea ma di 
Augusto t) ben conservata, co'ei purrva tiivo. Eccovi ,^11 dii- 
ji, I ^iimi' uomini dr" quili ara occupate il luogo, e che vi deb- 
boiii servir di mudeUo^. Qutitt medaglie mi ermo care; non It 
avrei date ad alem dtroy ma'voi avete ad esse diritto. Così 
cominciò in questo secolo l'Italia a radunare studiosameD- 
te cotai tesori , e insieme ad esserne liberale^ come poi d 
apesw i avrenato , a' non sempre grati stranieri , 

- ^ , ■ C A P O V. ; 

yiass.'- 

I. Ija Relazione de' Viaggi di Marco Polo pubblicata ver- 
so la fine del secolo preceilenie , e le cose maravjgliose che 
de' paesi da Ini veduti si raccontavano, do.eannaiuralmen- 
le risvegliar desiderio in- più altri di runirare eo'proprj oc- 
chi ciò che udivan narrarsi da' viaggiatori, e d'inoltrarsi 
ancora più avanti, e scoprir nuove provincit; e osservar 
nuovi costumi. Cosi airenne di fatlo, e in questo secolo 
abbiam notizia di maggior numero di viagciaiari che non 
nel passato ; altri de' quali intrapresero lunghi e disastrosi 
viaggi per recar la luce evangelica a'iVlaomettani ed agi' Ido* 
latri, altri solo per una lodevole ci^riosità di veder cose 
nuove e d' investigare profondamente le leggi e F ordine 
flelfa natura . De' piami non è di quest' opera il lagionareV 
Tomo F, Parte i. ' H " s^ 
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se non aliai qaando. alle iailctie di un apostolico zelo^tU 
congiunsero una osservazion diligenie de' luoghi pei cu^ 
-passavano, e delle cose più ammirabili die sì offrivaa .loro 
a vedere, e ne lasciarono colle lor relazioni inEi]\otÌ4 a'.jiO' 
steri . Ed uno di essi appunto ci si fa innanzi al .^nacìgM, 
di c[UC3Io secolo, che avendo corse per molli aniù Fntvjlli) 
eie e regni appena conosciuti in Europa , e aveo^ ivi «tf 
nunciata con felice successo la Keligioii cristiana, tornù^ 
)n Italia dettò la descrizione de' paesi die avea vedati, 9 
ragguaglio delle cose piii nicmorande die vi avea osscTratCa 
HoiUi. . II- Questi è il b. Odoricq daPoTdenonedell'Ord.de'Mj,^ 
dd b. o- nori, di cui, dopo altti amori, tia scritto colla ttsaia su% 
J^^^* esattezza jl dt. sig. Gian Giuseppe Liiatìi tùtì^e dt' Letttr, 
PC. àil Friuli 1. 1, p. 274, ec.} , e dopo lui il p. Giuseppe Veimj 
■ coargomale (EJe^. star, ilei b. Odor. fen. ij6ì, 4), presso.^ 
^tiali si poiranjio vedere le più minuta cóntezze iata^ 
siii patria, ^Ja vita', alle Ètiche i^ostoliche, aUè tìi^,^ 
questo indefesso operaio eraiig^o.'lo acci^'netò inlti'ii^ 
)e cose eli' essi srolgoao distes{|a]eiita e ùipettarp ,cbk 
legge alle pruove e a' monuiqenti che elfi ne "gW^rtlji 
b. Qdorico nato nej lUsiretio ili Pordraoiie-del, F^^ui^Hte 
cal'an. i:S£, e dgp9i ^avallili .suoist^^j ebtj-atp 
de'&Iinoii in Udine, VI pass^ più aimipell'eseidzio deU|^ 
pi^ ardue yirtà,e si renilette esempio -di qssi^ivafi^^ 4^ 
perfèzion rei^iosa. Quindi , mosso da. ardente zelo, si àcg 
GÌnsealla sua fittico^^mq^petegrinaziipne, e corsi per lq|' 
spazio, come sì crede, di 1.^ anni, .più lontani vastissimi 
TCgn! dell'Asia, l'an. ijjo iB ritorno in Italia asolato dij 
andarsene al pòotef Giovanni TÙtll in Avignone pei; d^gl^ 
conto del successo d^'i^poi travagliale jjeiìmpetrantfiqiot 
vi soccpisi .alla conw^sjo^ di, qoe' popoli, Uà ioeiu trattò*, 
nato dàlie sinistre ricende da cui la v>>^sa e It suo Ordine 
erano ttaragliaii per lo scisma dì £ PKUf> da Corvata,e da 
una infiirnut^ che sorpre^'jn ^isà', Bjt'iratosi, dijinque t) 
Padova , ivi per comando de' suoi superiori detl^ If teta>F^ 
zion de' suoi viaggi, di ci^ pra direntoj e f. Gi;éli(;^i9 ^ 
Solagna fu da lui scelto a stenderla e ad esporlal(nf^|Un<^^ 
le. Il suddetto sig. IJruti afferma (ii.p.ijjì che la pat^. 
(li questo religioso è luogo del modenese ■ Ma iH^l lerritu-io, 
e {iella diodesi di gu^fa città non *i fia terra 4t^1^U(^ 
ne; ^ parmj p^n^^. che debba sicoramente' "ìjv'WMQE 
y opi^nt àèl iig[' SiainbatKiQit Veici , ci^ foi| e^wifflK 
^oa 
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lloil 'drdiaaria e con insuncabile applicazione V2 illusttan- 
(ta la Storia di Bassano saa patria, il quale nelle notizie 
assai esatie che di ^ucsio scrinai ci ha daie' (Mwua Race, 
à'Opusc. p. ci addila nel bamnese un Inogo cosi 

chiamato, e pensa a ragione die di esso fosse natio £ Gn- 
glieltiio. Passato poscia il b. Odorico al suo conTemo di 
Udine, ivi fini di vivere i' 14 di gennaio del seguente anno 
yjjt, lasciandogian fima delle eroiche sue viniì die dì 1 
consi da Dìo confermate , con maravigliosi piodi|)'. Tntto 
«ò basti l'aver accennato così di passaggio. Ciò cbe noi 
dobbiamo più attentamente esaminare , sono i suoi viaggi 
e le Telaiioni che di essi ci son rimaste, 

III. I! succeuniio lacconio che il b. Odorico dettò a f. 
Guglielmo, si giacque inedito fino all'an. 15S8 in cui fu 
pubblicalo tradotto in italiano nella coltezion del Ramusio 
(fìaggi t. i,p. 34;]; (>)} poscia in latino colla traduzione 
inglese in quella detl'Makluyt. Il Bollando ancora gli die' 
luogo negli Ani de'Santi (jmiuitr.t. i ad d. 14) parlando, 
del b. Odorico, ma si dichiarò insieme di sceglierne quelle 
parti jirincipalmente che provassero l'eroico zelo di questo 
servo di Dio. Gli amori della gran raccolia de'Viaggi , do-' 
po averne data qualche notizia, ci dicono fH/rt des foya^ 
t,.:S, p. 191 ed. de Pttrìt, 1749 ia lajche nonl'han creda- 
la opporttina ad entra» nella lor opera, pei:chi piena di 
Tavole e di finzioni Finalmente il suddetto p. VeDi\i ne ba' 
pubblicato l' originate latino tratto da ijn codice sctitto nel 
1401 , e che conservasi presso il sig. Lìruti . Alle mentova- 
te edizioni convien aggiugncre i diversi cadici tnss. della' 
Helazione medesima che dal sIg. Liriiti, dal sig. Vetd e 
dal p. Venni si annoveiano {l.c.p. :.8S ). (' J Or in' essa noi 
T^giam certo molte cose impiol»bili e che sembrano o 
fin- 

(4) la Bclnione de' Vili 
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finte imerameDie a capriccio, a esagerate rli iroppo, come 
fVa poco vedremo. Direm no! adunque clie il b. Odortco 
si piacesse anch' egli , come alni viaggiatori , di vender fole, 
e che stimasse di ottener lode tanto maggiore , giianio 
giori fossero le menzogne che raccontasse ? le virtù idìr 
giose , di cui egli fu adorno, non ci permetton di creder- 
lo; e parmi che si debba anzi aitrìlHiirne la colpa a' copia- 
tori , i quali avessero ardire di aggiugner più cose che il 
sant'uomo ne df.ttate avea, iii; pensate, per rendere in là! 
' maniera la narr^iione da e^.'ii copiata più ammiratile, e per 
trarne quindi inag?ioi profitto. E non è questa una tnia 

raiiirnie provarsi dalle riflessioni che verrò soggiugnendo. 
' IV. Nella collezion dL-l llamusio, poc'anzi citata, ab- 

ilelia re- liìam due relazioni del vi:i?eio del b. Odorico, clie d.iil'edi- 
Ik'Mdt si considerano come due vij. lì diversi, e s'intitola» 

iii.iTi4- perciò vi.iggio primo c vÌ3;^rio WL-ordo. J^Li a paragonarle 
V- tra loro, come- io ho fatto con cjualciie p;iriìcolar diligen- 

stefso, btiicliL- l.i seconda sia iinperfeiia e non si stenda 
tanl' olite coi;;e la prilla. Oltre qutste due, io ho solt'oc- 
chio ancor ijut-lla che die alla luce il Bollando, e l'origina- 
le latino a cui t comune niente coiiformc la prima rejazloil 
(lei lìiimusio . Or confroiiiariilo ira loro (juesic quattro re- 

oiqiosizione si grande, i-li' egli è eviiltme the altri vi la 
posta mano, e di' esse soito stale noubilriienie alterate e 
guaste. Lasciamo Slaro la di.crsiii de'nonii delle Provin- 
cie e dalle cina , e rechiamone solo alcune pruovc più con- 
vincenii. TJeiroririaale e nolla prima rclazion del Ramti- 
sio , a cui per Io più ancori c contbrmo quella del Bollan- 
do, il 11. Oiloriro siu-ne a Tr.bisomb, ed ecco il primo 
ogL^eiio (ti iiiiiavi[.-lia C:r gli si offre a vedere : Eravi un u»- 
wo qtul men.iv.t s.\o più di qinnrmniìa penici^ ed esso cam- 
min^-vi a piedi a:r riTi j , e quelle lo ieguivana ■votando per Vat~ 
r:, c s: ne ^irnUv-mo ^d im certo Castella chiamata Z.wga lonta- 
no ilj T'-abisun.ht ne fjoi'ijtc. Queste pernici ennfl di l.d sor- 
te , che volciulo il dÌ!o uomo riposarsi, tutte a guisa dì polli at- 
torno a lui si accoiidaVJio , e cosi le (ondiueva jino ia Trabi- 
soHda alpid(K;i(p dtW Imperatore , ove egli eleggeva qiupue ad 
ato pidcevano , e V n/trf dt mma mraavi_ al foca, dì iàve' pu^ 
RM l' twiva ttìte. Ciiipuà'teiieTe Ie .iiM4.uil racconto^ Ma 
veg- 
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Tediamo come diverso e quanto meno ìnverisimile. sia nel* 
la seconda lelazioiie: fidi un uomo barbuto e di feroce àtpet- 
,ia,cht menavi em lui circa iiu miia perdici a melh guisa , 
che menano i pittori loro armenti ; ^ali perdici vdando ed an- 
dando via lemmi a, donare all'Imperatore di Cosiantinapoìì , il 
i/uale ne tolte guanto a hi parve , e l' altre le lasciò i:>idar via. 
Poco appresso nella prima relazion si racconta che passan- 
do presso il monte, su coi dlcevasi eh' era l'aica di Noè, 
egli jvrehbc voluto salirne alla cima ; ma ne fu distolto (lai 
compagni , dicendo che niuno avea giammai potuto salirvi, e 
dò solo per volere di Dio; il che pur dicesi nell' originale, 
AI contrario nella seconda relazion del Ramusio si dice che 
pochi avcan potuto arrivarvi , e ciò si per la saniiià dei mon- 
te, si anche per la gran copia di nevi ond'esso c coperro . 
Nell'originale nella prima relazione tra' p.nesi veduti dal b. 
'Odorico si'nomina Òrmez ossia Ormuz , ov' ei racconta di 
aver veduta cosa cWè turpe al pari che inverisimile, ' ma nè 
idi Ormuz, ite di tale mostruosità non sì ha cenno lie^a sc- 
.'conda. In una città dell'Indie detta Tana o Tava ei vede, 
.secondo la prima relazione e secondo l'originale, innanzi 
,'a ciascheduna C3sa una pianta di fagiuoii grossa al paro di 
una colonna ; e di (juesia stranezz:i pure non vi ha indJcio 
nella seconda. In Zanion, secondo l'originale e la primA 
relazione, trova undicimila idoli; secondo l'altra , solo tre- 
.mila. Così al contrario di molle cose invero simili e strane 
che leggonsi nella seconda , come i cavalli da sei piedi e da 
-sci gambe, gli struzzi a due teste, gli uomini di un occhio 
solo , ed altri simili mosir! veduti nella corte del gran Can 
de' Tartari , nella prima e nell' originale non si trova vestl- 
-glo\ Lo stesso conironto può ^rsi tra le relazioni del Ha- 
.musiOe ^elle del Bollando, perciocché, a tacere di pi& 
■ahre coiei ove nella prima di quelle si dice che nel regrio 
di Zapa il re hs gmttardid eletti, iit ^ella del Bollan* 
■do e anche-néll'orlginale glienó. veogoti dati, liberalmenta 
^qattordieimlla. In somtnd le relazioni* che abluàmp dti 
Vià^ tliel h. Odortco , béddi^ semlniao primamente lUd- 
• leda ima penna aiedesinia, col crevMrne e inoltipltcame 
le copie sono ornai divoiute con divene e'coati'arie tra lo» 
iD,'cf)e una più non raasomiglia all'altra: effetto ^ell' igno> 
,tacza e de1-capriccìo'dft'co[^3tt)ri, a'quàli sembrando for' 
se non àbbaiUDU inarav^iose le cose che in qiie' viaggi ìi 
^.tajcràataTaiia,» wn lusingai' dì far cosa sommamcnie prs- 

■ ■ ■ ■ ■ - • - a , ■ gej ■■ 
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gevole col supplito colla lor fiiit-i^ia a ciò che ì! b. Odoil- 
co non area deii.no, e col lar cofjitre quante piii fole po- 
loano da altri o viKfmon , o soL-jiaiori che voglÌJrti dire. 
Non vuoisene dunque incolpate ne il b. Odorico uè f. Gu- 
glielmo , a" quali non abbiam bastevole fondamento per ap- 
porre la taccia o di creduli , o di mentitori; e se poiessi- 
mo avere 1' aaiografo del medesimo f. Guglielmo, vcdreni- 
mo probabilmente qaanio più semplice e sincera fosse ta 
relazione da lui lasciataci , Il p. Venni , a dir vero, ci dà 
come sincera originale la Relaiione eh' ti ne ha pubblica- 
ta; e crede ch'ella sia copia dell' autt^afo stesso. Ma n<m 
parmi ch'egli rechi argomento bastevole a provarlo; e ccm- 
fessando egli stesso che il codice di cui si c servito , fa scrit- 
to l'an. 1401, tìdà motivo di dubitare ch'esso sia tropjHo 
lontano dall' esìer sincero. 

V> Del ihnaneuie il viaggio dei b. Odoricà Iti un de* più 
M- grandi che mai da uomo s' intraprendesse . TTag)tt9tosr''ii 
Cbsianiinopoli, e quindi a Trabisonda, venne scendendo 
giù verso Mezzc^iorno , e traversando l' Armràia e la Per- 
sia ed altre provincia fino ad Ormuz j quindi ponosi Hi 
'mare inoltrossi fino al Malabar , e di là volgendosi intorno 
:sir Isola dì , Ceylatr giunse a Mei iapor; poscia giA pel imre 
-dell'Indie fino alt' Isole di Samatra edi Java, Ilsig. Imiti 
fetK3 eh' ei gingnesse fino al Giappone, ma dal CoAt«to "e 
4al1' online con cui si narrano coiati viaggi, non mi si ren- 
de verisimile. ET bensì certo eh' ei, risalendo a Tramonta- 
na , entlà nella Cina £h'ei chiama il regno del Manzi, di 
■icui colse varie pTovincìé e quella singolarmente detta- il 
•Ottay. Poscia , volgendo verso Occidente, vide le piwvin- 
cie soggettt già al prìncipe che dicevasi il Prete Giatiirì'j-di 
che si i parlato ove abbiain ragionato de'vi^gi deF Po]o;e 
ftnalmente entrò nel gran regno del Tibet. Qui 'finisce H 
relazione del b. Odorico , uè egli ci spiega per 'qnal vìa fa- 
cesse ritorno in Europa. FA i certamente a doloml ohe 
avendo egli viaggiato per tanti legni a qne'teiliptappfetvt 
fra noi conoscimi , e sì diversi da quelli che ora sano, non 
ce n'abbia lasciala nna descrizione più eutU, « ^lielffcbe 
egli pur ci lasciò , sia stata guasta e trsvinia per modo , 
che non possiamo pure accertare che cosa ^li lorìlesMi 
ji,-',i VI. Ma qnal eh' ella siasi fa Relazioim de' Viaggi del h. 
»<>io'Odorico, «Ila è l^nnka gaante a' paeri ■oiieiitaliv'^tff ab- 
ili d •^^'"^ ^ qtMwmotoj fenSoecM J'open tU'lIarl^ S»- 

nu- 
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mitpi cui parletem tia gli Storici , benché comengi an- 
con descrizione di pane delle stesse provìncie da lui le 
pure vedilte, non è pero a ciò indirizzata . Ben troviamo 
codttiL&i di più altri die intraptcseto lunghi viaggi, ma po- 
o spila d traamidtroiio di ciò che avean veduto viag- 
^uido. F. Francesco Pipino delFOrd. de' Predicatori , di 
Cui piii a lungo parlerem ira gli storici, fu uno ira essi ; e 
in questa biblioteca estense conservasi un codice che ne 
ctintiene qualche memoria, con Cfuesto titolo: IStdsMtlnct 
tjtr£ vaierationis , qua ego Frate- Franciscus Fipiaus de Bmc 
nU ordinis Fratrma Ptxdicaterum visitavi in mea ptregrim-^ 
tÌ£BK, quam feci nano MCCCXX.E di essa veggismo ch'ei coS- 
se la Palestina e l'Egiiio, e che fu, ancora a Cosi ami nopo- 
Ji; ma ^li appena fa altro che accennaré i nomi de' luoghi 

gir cui passò, e alcuni monumenti di religione, che vide . 
. i diversa natura , perchè per diverso fine intrapresi , fu- 
ToDo i viaggi di Andalooe del Nero genovese, uno de' più 
^Isbrt astronomi di questa età , e di cui perciò altrove- 
doViem favellne . Il Boccaccio, a cui dobblam quelle po- 
che notizie che di lai ci -sono rimaste, accenna che egli, 
per desiderio d' inoltrani vie magpormentc negU stadj 
astronomici, andò viaggiando quasi per tntlo il inondo^ 
cum uniutrtum pene orbem mi yatumipa hori^tnte ptragraitet 
{Gmeal.Dear. 1. 15 ). Ma null'^iro noi ne sappiamo, poi- 
ché né egli UÈ alcun altro ci ha raccontato più stetamed'te 
guai Provincie egli vedesse . Lo Stesso possìam dire di Gio* 
vannì-Golanna so pran nomato di S.Vito,'a cui abbiamo noi 
lunga lettera del Petrarca ( FaniL l, 6,tp, i,). Egli cosiret* 
to a cedere al tempo nelle funeste discordie cbe ls lua ilhi- 
stte famiglia ebbe col ponie£ Beniùcio VIU, avea àbbne- ' 
ciata quell'occasione per vi^giare' ne'pià lontani pae^. 
t^isetdetì,o padre, con gli Bcrive il Petrarca. conEolaodelo 
della ]70^gra,.ond'«ni compreso, (b'zn'i^/ in tugitWttà 
iittraptesi, e di fw/ tn mima insanenti iel jìpcta. T» w 
àrai-ebt U podi^a enta te necessariii im aitrimmte At il fri' 
j» M um seioUù deitriero. Ella itarekh fme bene a mt mima, 
■ fenhi tpprendessi mi volta a rìpaaami e a vivere mtca aet* 
te. Ma tu unto ne abbinai pià che qualunque altro. Tuavre' 
iti eitttpaitati ancora i (cnfni della niuira ^a abitabili, var^ 
' tito aortiti fOettun, tmestighato ^gli uiSt^iitU r^iù^ 
•Ht, tbcfmt migli altra Cól» ti rtgg^tum avreHn ia^ft» 
-m»S,Ì1ÉmMÌmtrti.,^Ì^ (be vtdilapmMitit^idmir 
H ^ m 



irove ei n»rra (ib.i.4, tp. lì il s.ilire che nn giorno fece sul- 
le d/iie del Mouie Vtntoso nel Contado Venassino I e le 

Cora il ragguaglio eli' egli ci ha lascialo( ìb.l. •j,ep.^) ilei suo 
viaggio pi:l regno di Napoli, e le ri/lessioni da lui fané in 
■jueir occasione sulle ciiià e sulle ville di quelle provincic, 
dicuisiirova nieniione presso gli amichi scrittori . Egli 
acceiiDa ancora, ma oscuramente {Cam. l. i, ep. j) ,'ùì 
aver cost:^iaii i lidi (!i Spagna , di aver navigalo l'Oceano, 
e ancor, come jeinhra, tli esser giunto in Inghilterra (Finiil. 
i. ep.i)\ mj di ciò non ci ha lasciala più esina contcìia. 
Avea egli inienaione di viaggiare ancora a'iuoghi Santi di 
Palestina , come si raccoglie dalla pttfdione dell' opereiia di 
coi ora iagioneren:o,ma atterrilo dalia lunga navi.^aiione e 
da' pericoli che altre volte avca sul mare incontrati , se ne 
astenne. In vece però a un suo amico che intraprendeva quel 
viario, e che avealo richiesto di volergli esser compagno, 
scrisse il |>iccolo libro intitolato Itinerarium Cyriacum ( Op. 
t, i.p.Siy) , in cui , cominciando da Genova, tutti gli descri- 
■ve minutamente i luoghi ch'ei dovea veder nel suo corso, e 
Jo cose che piii attentamente dovea osservare, libro che al- 
la storia e alla geografia di t[ue' tempi reca non poco lume, 
e di cui mi stupisco che non abbia fatta parola 1' ab. de Sa- 
de ne' suoi tre tomi di Memorie per la Vita del Petrarca . 
Ciii fosse l'amico a cui il libro fu'jndirÌZ7aio. noi possia- 
mo coi;oEcere da' codici stampati, e solo, veggi amo ch'ei fii 
nlilaneso, polche il l'ettarca, a lui parlando, gli dice:^*- 
tria tuJ MciUolmum (p.ózz). Ma in un codice a pinna di, 
questo opuscolo , che si conserva in cruesta biblioteca esten- 
se, esso è indi ri zzalo, Oli Dominuni Jaimnem de Mondello, (3- 
Tiiiglia antica e nobile in Milano , e eh' è probabilmente la 
stesso che l' an. 1 547 fu podestà di Piacenza ( Pigiali Mm. 
di Pi^c- ad h. on.). 

VII!.. In ifuesto secolo finalmente, se crediamo a una Re-. 
Iasione stampala due secoli appreso, la sorte spinse un no- 
bile vtneii»no allo scoprimento di p.irie delle terre setten- 
irionali . Niccolò Zeno pubblicò colle stampe ili Venezia 
l'an. l'yiìB U ^dazione dello scoprimaito dell'Isole Frislioida, 
Bilmda , EngravclanA , Eslotilanda , & Icaria fatto pn due 
/rottili Zai, M: Nitcolò it Cavalitrf, e M. Antonio. In essa^' 
egli nana die il suddetto Niccolò ( che dìcesi i) vecchio pec- 
diflHigi«rlo. daJ -gioifané auioie della Selizìme^ dopata. 
. . j ' ' bai- 
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Iiittaglia di Chiesta, armata a propiie spese una- nave/e 
postosi in mare ['sa. 1380, navigò verso l'Inghilterra; e 
che , sor|ireso da impetuosa tempesta , fu spinto alla lìola 
Frislandache credesi, come si osserva nella Raccolta dei 
Viaggiatori- ( fi 4^ , p. iSo), pane del contiiicnie di Groen- 
landia. Ivi accolto amorevolniCDie da Zichmni , signore di 
quella e di più altre isole-, gli recò grande aiuto nella guer- 
>a che sostenea contro il re di Norvegia , e n'ebbe perciò 
onori e ricon'pense non picciole. Niccolò re die raggua- 
glio per lettere ad Anioiiio suo fratello, Ìl qual pure, coli 
tragitt:itosi , iro»ò presso quel principe amoreude acct^lt- 
memo. Niccolò e Antonio s' inoltrarono a scoprire altre 
proTincle, e Niccolò singolarmenie giunse alla Esiotiland, 
oSsin alla parte settentrionale della tetra di I.^ibrador; e' 
amendu e morirono in que' paesi, Antonio 10 anni dopo 
Niccolò e tf. dacchi eravi glonlo, L:i delazione di questi 
vifl^i e delle cose in essi avvenute èst.iia, come si è detto, 
data alla luce da Niccolò Zeno il giovane , il quale la pub- 
blicati ancora àleuni passi di lettere scritte da Antonio S<1 
un altro suo fratello per iiomeOirlo j e questo fra gli altri, 
in cui narra ciò che di questo argomento egli avea scritto : 
Qjianto a saperi le cote (p.'i6 ed. ncn. ijjS ), che mi rictuate 
dt' costumi dc^tì uomini , degli aiiimdi, e de' pmi convicini , 
ù ho futa di tutto m libro distinto , che piacendo a Dio porterh 
cmmeco, nel quée ho descritto ìl paese , i pesci mosirmsi, i 
costumi , le leggi di Frishadit, di Istmidi , di Eutmda, del K;- 
jjno.dt Narvegix , di Eitotilatida , di Drogio , et in jinrla vita 
di Niccoli il Cavaliere nastro fraietlo con U àinopnli da lai 
fiata, e le cose di Ctdanda. Ho anco scritta la vita e le im- 
prese di ziehmni frtncipe certo degno di memoria immortale, 
fimto mai altro sia stato al mondo , per il suo molto valore 
«Mita bontà, nella qude si le^e lo staprimeiuo di Engravitani 
^ tute due le parti , e U Ottà tdifieata da jj» . -Ma il libro 
sopraccennato scritto da Antonio , con' più altre carte di 
tale argomento, venuto alle mani di Niccolò il gioVane.an- 
cora fanciulla, fiì da lui, come egli stesso sincera mente 
confessa, con puerile inavvertensa dato alle fiamme; sìo- 
dtc, da pochi frammenti rimastine, ei pol^ raccogliere Bo- 
lo la ile1a;LÌDne che ce ne diede , e ch' è Slata pòi andis ìjl- 
Esrita nella col leiion del Ramusio Ìt.i).Eifi ancoraAsn- 
zione (p. 4£, 47) di una carta da navigits delle jiaHi set- 
Mntrìooalì , mg ^trtU e weMa4i nulti 4MÌ,-cb9-avs>ri- ìa 
ca- 
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■però, che qucslo scriilorc esaiiissimo , dopo avere brere-, 
mente parlalo (Letnrut. uencs:. p. 401?, ce. ) di quesio libro, 
"fosse, inoltrandosi nella sua opera , giunto a trattare più 
■stesamenie , come avea promesso , de' viaggi de'dueZcni. 
Ei certa mt-iile non avrebbe lasciato di sciogliere ijuolclie 
difficolti che, a clii esamina attentamente la Relazione ac- 
cennala, si fa ìnnanii . A me pare srrano eli' essendosi il 
libro di Antonio Zeno conseivato sin circa iLprincìpio del 
sec, XVI, in cui caddero i primi anni di Niccolò il giova- 
ne, ed essendogli uomini stali sempre vaghissijni d' in^ 
tendere colai relazioni di paesi nuovamente scoperti , noi) 
se- re facesse mai alcuna copia , sicché il perir di quElla 
xh'eta presso la famiglia dell' autore , recasse seco la per- 
dita Irrcparabil del libro . La Relazione inoltre , qual l' ah- 
biauio alle stampe, coiilicne più cose che hanno una trop- 
po chiara appareiiii di fri/olose. Il re Zichmni che parla in 
latino co' Veneziani (p. ; i marinai l'cncziani che con- 
ducono a salvamenlo n.ivl dtl r^' luedcsinio fra i bandii 
e gli scogli di queir occhio in cui non cr;in nirii stati , e in 
cui i marinai' nazionali li; avrrbboii fjiic perire (p. 47) ; il 
monastero di frati domenicani, che Nicci::ò 7.'.:no trova in 
Engroveland ove i religiosi fjn cuocere il pane nelle pi- 
gnole sol per meno ili un'acqua na furai mente infocata 
che passa j^cr la loro rEicina , e ove dolle faville cli' escon 
^da un monte , si Eervoii corno ili jitcìre a murare (p.49, ,0), 
.per lé qu.ili cos-; , \i' ncliò q-.itj' |-.Qpoli le abbiano continua- 
mente soit' occiiio e [-ossan tiii svii ircene non altrimente 
;che i frati , nondimeno ta:gOHO quelli Irati pn Dei , e portjua 
d loro polli ; Cam; , ed altre cose , e come Signori gli hmio lutti 
in grandissimi TÌveren-^i c rispetto; i libri latini che si trova- 
no nella libreria del re dell'Estotìlard {p. 54^ , ed altre si 
fatte cose non sembran troppo opporfjne a darci favore^ 
-voie idea di una tal relazione . Io nondimeno non ardisco 
•riecidenie ; ne penso che sia ben impiegalo il tempo in di- 
sputarne più a lungo , sì percl>c questa scoperia , quando sì 
■ammetta per vera, si dovette al caso più che all'ingegno e 
'alil atte degli scoptitod,' sì percbc. uoii' ihancan ragioni x 
credere che più secali prlma focile ptorinde fiSKt gii %0- 
aosciiiie (V. «/«.dwfojiiS./. fj". ' ' ' , „ '■ 

! . JJ. 

-ad Vtntla. U cui sì bnui tinle, itiiCIte ■•tiani , «r.«fa «ch'egH -cdo- 
'paiinen! ed ilEri l(niii,<:h> Inlii- chiude ehd i|iitlliill*luii»egiit tati 
luiu 'iaii era a Acto nnnicn « 'fIcU dicpit lorciltlnutl «urelMc* 
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J. J-j'onore a cui colle dotte loro opere aveaco sollevata 
la scolasi ioa teologia nel secolo precedente s. Tommaso , 
s. Bonaventura ed altri illustri scrittori , de' quali abbiamo ic 
alldt ragionato , era staio a guisa di un forte stimolo che " 
avea eccitali non pochi a seguirne l'esempio colla speran- ° 
•2.3 di conseguirne ancora la fama. Quindi nell'epoca di cui 
or favelliamo , veggiamo , per cosi dire , sbucai da ogni par- 
te teologi scolastici , ed altri interpretar <jue' libri medesi- 
mi che da'loro predecessoti erano stali interpretati, altri 
accingersi a interpretare le interpretazioni medesime , e far 
coineiiii a'coirienti , e per recar nuova luce ,■ addensar te- 
nebre non poche ralle , e render oscuro spiegando, ciò che 
dapprima era chiaro . Io penso che chi legge questa mia 
Storia , non vorrà esiger da me che gli schieri tjut innanzi 
«na stucchevole serie d' inierprcti de' Libri delle Sentenie , 
della Somma di s. Tommaso , della Teologia di Scoio, e 
d'altri somiglianti sc/iitoti che or gi^ccion dimenticati nel< 
le polverose biblioteche , ove auguriam loro di cuore'cha 
niuno ne turbi mai il dolce riposo . Fin tla' suoi tempi do- 
la vasi il Petrarca che r abuso della dialettica avesse infet- 
tata e guasta la teologia. Ertoit, die' egli parlando di ijueSta 
scienza (JJe rmed. utr.fìirtun. /.i, diid.46), olim httjus sden- 
tine professore!; hodie, qnoi indignms dico, sscrum namen pro- 
phani Ó~ loquaces diakBici idionesunt ; quod visi sic esstc ; 
non baec taìu subilo pulhilassec sfges inutilium magiscrorum . 
Diesai dunque mi basiorì soltanto accennare alcuni dei 
più famosi . Mollo meno io entrerò a parlare della famosa 
quistione insorta neli'Ordiiie de'IWinori intorno alla^o- 
veriì di Cristo e alla proprietà delle cose che si consumati 
coti' uso; quisiione, che sembrò allora di sì grande impor- - 
tatiza , che ^unse perfino ad accendete - un funesto ine- 
die , da od «- cpioH' Ordine e' la Chiesa di- Dio fu littigameih ' 
te trafaglitnH . 'LuciaiiiD'ìn.dìspaite metnorié cosi spixce-' 




voli ; e tanto più cfae la Francia forse più che T'Inlia f) 
ebbe parte . Noi ci tratterremo più volentieri nel iflgilDiia-i 
le di queìVì che si occuparono in più mili stud; , e air'&a^ 
Ita. mamenaeio ed accreltbeto ancor quell'onore che ì pti^ 
mi padri e iònduot! , per coil dite , della itologia usciti 
dal suo seno le aveaoo ottsmNia . ' 
TI. II. E per cominciare da età che all'Italia i più d'ogn'al- 
Vj"''"- ira cosa onorevole e glorioso , gii studi teologici dell' uni-* 
parlici il- versiti di Parigi , che dai^l' Italiani riconoscevano il ■pltaa 
d7'"oiii '"i^'™" agl'italiani ancora in questo' secolo devettETO 
tcuttigi in gran parte la fama di cui seguirono a godere . Il PetntP' 
iniUni . «a. trasportato da quel nobile entusiasmo da cui era com- 
preso per le glorie delb sua Italia , non temette in quellk 
Wk forse uu po' troppo calda invettiva di rimproverare a%' 
JpBancesi , che Ja gloria di quella università doveasi qoas» 
ìnteratoaDia agi' Italiani. Coititi fone, die' egli {^piiag.'et^ 
trAG^eémn-O^t' i,p' ii9t, ec.^, intendi di parìtr-M'- 
h Stuiit, evif te.diim^t siudja in Parigi deìiha pnvA'jirm 
ffmiBfe.jQÌìnuonnd volentitTÌ; ma purdiroUo,poichi laviriti 
mi et tfbt^ttìU è qmstit emammceuita illuirre città etmcrus 
4^n^epmtiKi:a: ma per dò che apftarrienc allo Studio, ella è 
famsm pMÙre taeui siraccolgono UpiÌL.beìk e le più rate frutta 
i' eg/ti paitt'. fUccbé quello studio fu fondato , c<mie si legge i 
^ .Jlamttaaeitro di Curio Maglio, non vi è mti itMtb,f& ia 
tapfmiW^iviginodi qudclie ftma; ma fu'-die vi fiiTM piit 
eaitri, fipm tutti sttxnien,e, se l'odia nm aetieta tottsto bar' 
tuM, fHftsa ia.giiot parte iialimi ; Pietro ianbarda nUaiaest t 
tmtìsi cbfnoKivi'Piex di Ltmbarde, ime te ^esio fosse nom» 
dtl.psdrt„eKm^l<tptìnn,Tmmamd'^qHmo , Bmxventwrt 
i<tBifgfuna,EgW9temaw«m^ altri. Così il Petrarca unì* 
acii imierae-^esti iàmOii leolt^i che in diversi tempi aveq- 
gtiellt: indversità conciliata si grande fatua , de'quali 
p di piiljatti'ì'ancDra-alibiani ragionalo a lungo ne' due pre- 
.codoni TOlBnà. Or in questo secolo ancora non ntancaro^ 
no at^ueila celebre università teologi italiani che, se non 
possono Mseie paragonati a que' primi , furon perù , guan- 
to il permeiKvan que'ienipi, i più chiari ornamenti di cut 
«1)4 allora! gloriasse. 
No^ie III. F^a ^lesii , uno de* principali lìi Roberio ds'Bardi 
ia<ic°^ di pania fioreniiso: Filippo Vitlairi ne ha scritta la Vini i 
dinKel- o, a dir meglio , un Mev9 elogio, di Cut , dopo li poca 
I, iA'i; £Htu nadnztotie italiana publilicau dal co. Unzocchelli 



(Vite i' ÌU. FioTtnt. p. .^9) , è stato data alla luce l' originala 
b;iao dall' ab. M«hus (yita,4mbr. carnali. p. io6 ).ìn ^sao, 
di^jfo averlo generaliueiiie lodato, perché) nomo com'egli 
et4. di flobila e ricca prosapia > tutto noodimevo, si rivol- 
gesse .allo stadio delle lettera « del)a fìlosofia, aggiugpecbe 
applicatosi poscia alla teolt^ia si rec&atal f^s a Pf|iigì,'B. 
che ottenaetal ùm.ch^ fu creduto il più profo^bdo e ìì 
più sofiiie teologo ciie allor vivesse, e che perciò fii d)ci>- 
VW^ consgn^o eletto canGelliere di quelli uiiiversiti. f/l^ 
ìfir^^l atinp ciò accadesse, e quanti anni sosienesie tal ca-. 
Uqa ,. non pqs^ accariaTjo , perché ve^o cpntptddìrsì, 
t^a joro qu^'.dp? scrittori, che hanno veduti i tBom^iteiiti. 
Cf)d4 bì potrebbe tra;; falche lutpe. 11 eh. 4ott<-l4l9Ì at^ 
^nif^. {Nttutìit Utttr. 1748,^, ch'egli canc«lti«» 
Ga dall' an. 15}», ^ ne leca.ia praovaun dtsoorse di Ro-% 
tWip r iPUtPSffiUo conservasi nell; Aiccardiana in Fi- 
fiùìtqlato : , mmi^s Sm^isi qumio tm Cmtttìa-,- 
n'«|<9M>jj3a...I.'.al]. jtleluiS'al caniTaHo cita questo di-, 
s^son^etlesiua, ma ttgse.ono 1J17 (l.ir.). A chi dì essi 
cnd^T^m 1^1 ì Ne qui solamente sono essi discordi . Ameiv» 
dite citano un altro aernion di Robeno in lode dì s. Cìiam<. 
I^tti^i iàito r ao. !<} J4> ma il primo legge habifkt ia Domo 
motori, il secondo in Domo Minomm , Ma. quanto alla prima 
loro contraddizione , parmi che delibasi maggior iède> alla 
lezione del.Mehus^peicioccbc non solo il du Boulaj affei- • 
ma (Uhi: Ijniv. Farii. t. 4, p. pSp ) che l' an. i ; egli ebbe 
quell'onorevole carica , ma t'ab. de Sade asgiugne (Mém. 
iiFetr.t, I, ji i, ec.>.che ciò pruovasi ancora dal Regi- 
stra delle Laiisre di Benedetto XII da lui veduto, ove si- 
legge la bolla con cui il papa il dichiara cancelliere della 
chiesa di Parigi {cf era insiem cancelliere dell'università), 
e gli conferisce un canonicato nella Chiesa di nostra Signo- 
ra. Il Villani , secondo la traduzione italiana , dice che Ro- 
berto lenne quel posto per 4.0 anni ; nia nell'originale lati-, 
no , qual è stato pubblicato dal Mehus.si legge XI, ove pe-. 
TÒ l'ediiore avverte doversi leggere Xill, e cosi fu veramen- 
te, se vogliam credere ^) du Bouhy il quale pol^ vedere gii, 
antichi registri, e che aflermi lui esser morto l'an. i j49- 
pefsi dt^que correggere l'errore di tutti quegli scrlitori 
citati ^aÌq). ZVJjBzzuccli^Ae1leiqq note al Villani e nei 
suoi Sciktoti Italiaiii , cbe né pnlDDgui la vita lino olue 

IV. 
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IV. In quale silma egli fosse pel suo sapere , non solo ce 
mostra l'onorevol carica che gli fu aHiihta , ma il vederlo 
inoltre scelto per uno di quei teologi che per ordin de! re 
Filippo di Valois esaminarono l'an. ijj; la famosa e allora 
si dibattuta quislioiifc della vision Leaiilica conceduta alfe 
anime de'giusti innanzi all'universale tjiudiiio (V. Nald, 
ab ^lex. lini. ecd. sacc. 15, 14, diis. 1 r, ari. •) ; rella qual- 
occasione un altro Italiano ancora dell' Ordine de'Minori 
fa adoperato, cioè Niccolò d'Alessandria , ilatiore egli pur 
parigino (Sir/«ai Hisr. Univ. Paris. », 4, p. yjfT). Mentre era 
cancelliere /pensò ad onorare quella unìversiia non meno 
che il suo concittadino ed amico Francesco Peiraica, esor> 
tandolo l'an. 1 J40 a vRiiire a Parigi a ricev'ere sotennemen- 
le la laurea ( Fctr. Op. r. ^, p. ii;t ); e il Petrarca fu per 
qualche tempo sospeso se dovesse arrendersi a questo in- 
vito, o a riiiello chi.' rtl ili mL-desirno avca avuto di andarla 
a ricevere in Konn . tldr/sio secondo partito prevalse , co- 
me a suo luo_^o vedremo. Della stima in cui era Roberto, 
fa menzione anclie il Petrarca , parlandòne come d'uomo 
che da' teologi di ogni pane del mondo era avuto in soai- 
ma venerazione : 

Sed eniin me* carmìm vamquam ■ ■ 

Sunt audita libi, ftrum Icgìt ilU BobirtHt 
Ctmcivis msHs tgregiut , quem Julia nomo ' ■ i ■ ' 
Tempore Fariteoi stiidionm ttrttd niàrìx ■ ' 
stiscipit tato vaimntiir ab orbe ntagistri (tam. I. 

Il Villani aggiugne eh' ei f! condannare come errònee tren- 
totto proposiiioui di Alberto Magno e di S. Tommaso di 
Aquino. Ma di tal fatto; come ottimamente riflette il co. 
Mazzucchelli , non vi ha indicio alcuno negli scrittori di 
que' tempi . Egli , come abbiamo altrove avvertilo , raccol- 
se alcuni sermoni di s. Agostino, e alcuni inoltre ne scris- 
se egli stesso , che si conservano manoscritti nella Riccar- 
diana e st annoverano dall' ab. Mehus {l. e), daFdoii; La- 
mi, e dal co. MaZtucchelli (Scriit. ital. l. t, par. \).Can- 
chiude finalmeme il Villani dicendo ch'egli sin^a ubila di 
Bflis'one comi Religioso mcUando vita purgarissimn Jii combat- 
ticore di tuli i vi^j i f t^' vitn specchio ti tempio , f 
nessuna cosa gli mmcè la ^tale a putto t buon uamo / a»ér- 
taiga. ■ . ■ ' ■ • ■ 

y. Era al medesimo tei^fo iaTatigì qs ieligitoto dall'- 



Ordine aposiliilaiio delio Dionigi da Borgo S.S&ilo!cro de!- 
Ja fiir.iglij de' Roberti , e noi dobbiamo singolarmente al 
Pelr^rcj k iioiidc cht; di lui ci sono lìiiusic , La prima 
Bieinori:! die presso liil ne noviamo , è la loticta ch'egli 

ijjfi.al Monte Vtiiiu'ia ; LencIiJ 'iu.-ll' edizione di lìasiica 
essa veggasi per errore iiidiriziata a Giovanni Colonna , 
Ma prima ancor di quel icmpo egli era in Parigi per lesti- 
liiGiiisiiza di Giovanni Villani , il quale dopo aver narrata 
Ì3 mone di Castmcdo signor di Pisa e di Lucca , accaduta 
i;-:! seiieiiibre del i^iS, racconta ch'ella fu- d.iarau.enie 
(ircJeiia da !. Dionigi. Ecco le parolt' medesiitie ^lel Villa- 
ni, clic son deciie d'essere qui riferite (/. io, e. S; ) : DiL 
la lUd mone ( lìi Catiruccio ) si ralìcgr^raTso mollo i Fiorenti- 
ni , & appena pMano credere , che fo:se mono , & rasin-.rato 
il CASO di qiiuu mone di Carlnado, ci c^i'de a fate J>i:!,:wi.i 
4 noi tutore , n cui avvenni . ilismio Fiorcuino , vahìido 
in grande lurbatione la pania per la persecuiioae, che facea al 
«ostro Cornane , la quale ci parea filasi imponibile , dàglieaioci 
per nostm lettera a.MatstT» Dionisio àd BKvo a Sm Sepolcro 
nostro amico divoto dell' Ordine delti ^gestiìì\Maestro in Pari- 
gi in divinitade & ia pbilasophìa , pregandolo che raì avvisas- 
se , qiimda avrebbe jìne la nostra avversità , «ti rispose per sua 
ietterà in bri:vs , C disse : Io vr^^^io C.ìsinici io i.iono , Ma 
]ìiie della gw.rra voi avrn: L: 3ij}wri.i di Lucca p:r mano di 

dio &■ vergogna del nostro Camme, & paco tempo la reggiere- 
te . iUvcnio la detta lettera da Parigi ia quelli giorni, eoe C*- 
;:niCCÌo aveva avuta la vittoria a Pistoia di' sopra detta, tà" 
riscrivendo al Maestro, come Cutruccio era nella taa^iore' pam- 
pa & stata , che fosse mai , riioosemi : Di presente io raffirmf^ 
ru ciò , che io scrini per altra lettera , e le Iddio non 'ba mutato 
il suo giudicio , & il corso del Cielo , io veggio Castrueeio tior- 
.to , sotterrata . Et tom' io ebbi questa lettera , la mostrai a' 
miei compagni Priori , eh' era all' bora di quello Collegio, che po- 
di dinanzi era morto CMtruccio , & ut tufte le sue parti il 
giudicio di Maestra Dionisio fu: prophetia.. Qassto racconto , 
cui non par cbe si possa rivocare in dubbio U verità, 
sembra indicarci che Dionigi, secondo l'errore comune in 
qae' tempi a q^asi tutti gli uomini ancor più dotti , si di- 
lettasse dell'astrologia giudiciaria, e che ^ul fortunatamen- 
te, opme talvolta avviene, colpisse a caso nel veio , il (jie 
..1 Tana y, FAlt I. ' l prtio- 
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ptupraii wcoi più. djiaram ente dal funebre elogia ..&no^ 
dal Peuarca, lU die or ora diremo. Era dunque, il p,I)ii|.t 
nigi fin dall'anno ijiS piofesEOre cii teologia e di filosofia; 
nell' nniveoità. di .l'erigi. I.'.ab, de Sade io annoverami 
que'tadOB**'* "^"^ quisiione della ni^ 

^mUmBca l Mim.de Pdf. C. 154). Ma a me non* 
avvenuto di ritrovarne meniorìa alcuna. i. 
VI. VI. -J-o siesBo scrittoi francese ci narra {"/è. p. ij.j) d» 
l'an. ijJ4 il Peirarca , coinbaiiuto per una parie dall' ar— 
PMrarni: dente aoa passione per Laura, e per l'altra da' sentimEnii. 
■a» nu di.Beligìone, sì rivolse al p. Dionigi , lo sctise a suo direi-; 
w»"mDr- lore, sU.cooBdù lo stato dell' anima sua e strinse con lui 
" • amichevol sommercio di leiiere , Egli non ci accenna oad« 
àtì>ÌA- iMlts «piai noiiiie j e a me paté che non altro foar 
dBiheRlO:«i possa recarne die la lettera sopraccennata, ia- 
cni il Petrarca il nagguaglia del suo viaggio, a! Monte. Ven*. 
MIO II. Artp-'ìi perciocché ih essa weggianio che il Pétiai*, 
casi Ét.a renderli cpnto dello stato interno dell' aaim»^ 
sua) d^'co^nlsttimenti che provava nel cuore , delle lagiÌ->, 
me che spaijevji. sulle si» debolezze , e del fratto raccoliq, 
daoclii. fjtre & jùe uipi.addietto avea cositnciato a fare in 
qoBlcbeiiaodo guerra a s&^tcsio; e aocetina iijsisnie un li-, 
bio «Ielle Qui^ioni-di s. Agostino, che da lui avea rice». 
v:uto ju (]()qo. qoal maniera di fitrel)uQ .ci rende assai . 
wrtùnùle cbe il Penarca 4i lnì4i»ilem'Coine, di sno.di- 
tetiorVf-A che.peici<V con qiiplla amabile sincctiti cfie- ias 
tutte' J« sue operasi m^ireEia svelasse 1,' interno ssa 
smo • Questa però è V unica teucra cbc abbìwe 7tt<SDe- 
s;o ai^omento, e non nì.senibn a W w s ta na a prov^i^^ià. 
che affermi il siiddeuo scritto») <ÌK nen perite ]^ìk>allM. 
. iBUCre.del nje^esimo argomento a lai scritte-. cme>pe* 
- ' f:hé l'amicizia del Petmca col. p. Dionigi durò £qo.al» 
. .la. morte dì questo •et^ondo-Abbiantt» una letieia in ffiif 
. con cui jl Petrarca caldamente lo inrìu. a venire alla siia.^ 
sol^udiw di Valcjùvsa ( Cam. ì, i, ^..^}» « da ena r2cco> 
gliwi che Rionigim allouaUacttfte del pontefice ìaA.-^ 
BBoiie fdóniie £k» poida paneoH. verso l' Italiai 0$ 
siuDo.sqpuie b' agli soddisfacesse , a no .alle ^nax. de^ !>#• 
tran» . uéi- de Sade attribuisce a. solo denderìq di un,- 
tianqnillo riposo la vennu del p.OjonÌgi ift Italia. (.3dàK. 
it Tttr. ». 1,^.411). Ma, s'egli arejsse badalo a otò che pax 
eeli stesso afferma.CA.t.^i,p^34),ri^chB JJioaiigiJ)»^»*; 
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W vescovo dì Monopo!l nel regno di Napoli nel marzo del 
e che nell'ottobre di ijiiell'anno egli era gii in Na- 
poli {ih. 1. I, p. 417^, avrebbe veduio che la dignità confe- 
ritagli dovette essere il principal motivo di questo suo viag- 
gio, e non avrebbe scritto die Dionigi fa prima alloggiato 
in corte dal re Roberto , e poscia sollevato a quel vescova- 
do. I quali errori io ho volato avrertìte , perchè i'ab. de 
Sade pretende qni di correggere' gli errori altrui (f.i^.;^;; 
nia'Tion'sì-nwsira in ciò ancora molto felice. Et riprende 
Hl^ieHi, perchè die» che Dionigi mori l'an. t};£ [ ttal. sa. 
CHt. I ht ^iit, IM^.) i ma-, in primo luogo, l' Ughelli fis- 
sa Iirfpiell'aniio non h mone, ma l'elezione di Dionigi; e 
iflohre-se l'ab-de Sade avesse avvertilo ciò «he l'Uebellì 
<Hce dell' antecessore « del siwcessor di Diaii^,!avietdia 
vfedntò eh' stesso Ite fissa l'elezionbal tj};) e la morto 
11-1341, Ath'd san'plicemente endie dì stastpa il le^erni 
ÌTl.I*aii. Tjitf, invece del ij}9,camein fitti si legge nella- 
pl^ttn-edizKnn dtirc^en stessa. Dionigi adunque fatto ve- 
scòvo di Honopsil stette cià iton ostante alla corte del re . 
BobM'tojvaMiianie'iiita lettoni del Petrarca -f fomiti. 4,' 
c^.-z}'In enl %(M tei si nlk^a-della sorte che gli era toc- 
cata «U stbre pre5lo'tin-st splendido e' si saggio mtmeiea . E' 
SSSii protùbile, e la stessa lettbra sentiva indicarle, che dal 
i^OtOTe che l^ionigì'fece'a Roberto del valor poetico tlel 
VetriKa , nascesse- il'desiderio e quindi la risoluzione di 
dHamarlo in Italia per ctnferirgll solennemente i' onore deU 
la><GjbjM>i» , come poscia accadde l'an. 1^41. In questa oc- 
casMne è probdnleche il Petrarca vedesse in Napoli il suo 
cSn 'kndceiil^Tiafs^lò noii Boprawisse gran tempo dopo, 
essendo Itotto, ccuntr a^amo accennato , l' an. 1 54:. 

-Vn; La morte del suo Dioingì Kcò non leggier dolora vii; 
al Petrarca , il quale volle sft^ rio con im poetico compCH ùx^S'^ 
rimento btino , che ancor abUamo tta fé Site- opere (Cantt M ve. 
l, I, cp. 13 ) . In «ssa, dopo averpianta I» niorte'del caro tnia. 
amico, e dopo avere espresso 11 dolore che ite plorava egli 
tnm meno che il re Robtirto , passa ad acceimaré qae'pr^ 
per diifiingolatmente era pressa tutti in istima noo ordi- 
mia-'ETioa' possiamo a meno di non dolerci che la prima 
yjttà'Che in lui commenda il Petrarca , sia quella di legger 
flCsU'asui le vicende avvenire. 

■ 'Qjiis ttenm cMnda astm; 
-Pammietrtìf'iitfvaitj'iuitmte tutabit ~ ■■■ . , 

' I £ S»-. 
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Siiccissus btlli daliioi , mmdique lunmlcus , 

FoTiuiiasijue DHcum -untiiis ? . - 
11 Petrarca fu un Je' pochi di ijuesto secolo, che, sollevan- 
doci sopra i volgari pregiudizi, si rijeise dell'astrologia 
giadiciaria, come altrove vedremo. Qui iiQi:dÌn:eno ei sem^ 
bra lodare ciò ch'egli stesso credeva degno di biasìQio o di 
disprezzo ; e ciò probabilmeme per rispetto a Roberio che, 
per <(uanio fossa uotd saggio , in if uesio nondimeno si lasciò 
egli pure travolgere dalla corrente . Ne loda poscia. la dol- 
ce e facile eloijuenza nel ragionare ; e si duole con Rober- 
to che abbia perduto un giudice e ur.o aiiiiiatore si grande 
de' sublimi ragionaaienii che cogli uoinini dotti ei dlJctt»- 
vasì di tenere . Finalmente jìe celebra i talenti poetici , © 
conchiudc con questa fimebre iscrizione onde ornarne il' 
sepotcro: 

Qui full Hisperiit dscus ,& aout gloria gmii , , . , ■, . 

Ci^ioF smiciiiae jìdiu , churitquc bmiguu, 

Cmv iiia pine Uhi, vidimmt mimeipte stTcntf . , . •• 
Religioni pius , faSis baSiruijui modestat , , > > - 
^Imì & iagaiM, facuado spttTididai ore , , . 

. .rbttWtim,cotli sttu(itor,cognìcus a:tris., , 

. SMtu-^dvttau,Ms[Tù raTÌsiifmt aruo, . . 
UmVw tx mille jtea hie Dìoaysius ille.. 
vm. Vili. Un proitissore-dl teologia nell'uoiveisìlil di PaTigì»- 
^ne ape- ^^^^ Dionigi da Boigo S. Sepolcra , pare «he avceti^. 
dovuto lasciaicì a.monuinfliita del 5uo.sa|Mrf open t^o^- 
giche e »cie . ^ nondìiiienù.non s^[^aniR che aloinq-Be 
scrivassa di tai9 argomemo , trattene, alcuos poGtiKv ftdU. 
LeiteiiL a' Romani ; e ^elle di ciii.ci i TÌoast^ mdfPPfi» i 
con ^uasi tutte di ai^omento profano. N«lla ,Ct9eica.dBÌ 
conti di Oldenbui^ scritta da Giovanili Sdùphowe?^ ag9n4- 
nìiDo, e pubblicata dal MeibomÌD (Scxgit. rer.gimta, t, i, 
p. 1^4), di luì si.dicechefu dottigsimv nell'aite ragio- 
nale, cbe illusttà i posti, gli storici, gU oratori > i filosofi 
tutti, come mostrano i comestari cfa'ei lasciò BCiitt^ sofi^ 
Valeiio- MABsimo (a ) , sopra i libri delle AletamoT^j 
pia l'opere di Virgilio, sopra le Tragedie. di Seneca, e so- 
pra la Politica d' Aristotele ^ e cii'ei £iutiiièni<i'seppe-ù.^ 
, - ma- . 

, U ICitmati di t-Dionif} it Sui- cijiiioit in IUìd.miiu Ut* H 

«K io »« iicdiu*,M W,B<b* Uf' ciM tcnbcii/v'o.'»'! 1470. s,'l ,(47^1 
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StiamETil? ridurre Ir> fjvoie al senso tropologico , che nulla 
di più ufilc e di pili oppoEiiino polessi ritrovare ad istru- 
zione de' popoli (■') ■ Al ([(lal elenio c conforme quello che 
ne fa il Triiemio (D.' Scripl. net. 1. "7:8 ), .iggiungeniio pu- 
re amendue, CON non pjccjo! crtorp , ch'ei visse a' lejiipi 
déll'imp. Sigismondo verso ìl i-iri. Il Fabricio , ciiando il 
Poisevino, avverte (Bibl. med. C>- itif. Latin, t. z, p. che 
Je ahnota-iioiii tro polo l'oche di Dionigi sopra le Metamor- 
fosi Tu ron d.i Cicinoiiie Vlil iiispriiir iii.ll' Indice dp'litirt 
TOoibiii. Ma non c cjó clie dicesi dal I'osseviuo .( ^p^4^ 
r. I, p. 475 ), il tjiialc avendo i.idicate le opere sopracccn-' 
niK di Dionigi, avverte- <.he lune le spicsaiioni iropoiogi- 



ella libi 
adici de 




tfh)qi]cn!£a. Somigliante encomio ne forma Michele Savona- 
rola ,( Wlà«I. Talni. voi; 14, Seripl. m. itd. p. i rj^J che iU 
cM^Àla-'' ti pnOio fta' teologi del aecol suo j ■ tì . s^ósàioi sì in-' 



S.ScMIci". cTiV'he^eii utili Croni-, 
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gegnoso de' Libri santi , clie sembra non potersi andare piò 
olire ; e degno perciò della statua che gli fu innalzata, e che 
ancor oggi sì vede sulla porla del pretorio di Padova . Al- 
cuni scrittori padovani , cl(aii dal Papadopoii , il dicono 
professor di teologia anche nella sua patria ; ma pia abbia- 
mo veduto che questa cattedra non fu ivi aperta se non rfo- 
po il I jtìo, quando già da più anni Alberto era niono. For- 
se però ei ne. tenne ivi scuola privata a' suoi religiosi. Il 
du Bóulay e gli scrittoti padovani il dicon morto in Liorre 
nel iji8. Ma gli scrittori agostiniani, in ciò più degni di 
fede, comunemente ne (ÌFsan la mone al i^i; <a).Es.st 
però ancora hanno errato affermando ch'ei morisse in età 
(li 4fi anni; i.crciocchc s'ci fo-^^c nato nel 1277, non avreb- 
be pntMto esfctc scolaro di E?idio Colonna. E dcc-sj perciò 
credere che invece di ^6 anni essi ■dovessero scrivere jS. Di 
lui abbiamo alle stampe Sermoni latini faiti a spasizion 
del Vangelo ; opera da lui composta mentre predicava in 
Venezia nel tj ly, come provasi da un codice a peraia-che 
se ne ha nella libreria degli Agostiniani di S. Giacomo' <di 
Holosjia; della (jual notizia io son debitore al eh. p.'GIO- 
o" della Torre agostiniano, la cui erudiiione e gi "■ 



za nel favorirmi delio pili opportune notizie intonlb'-^li 
Arittori def suo Ordine ho rammentato altrove , e dovrò 
otti ancora' laitiHietitare non poche tolte. Di (jneSfi Semib- 
'lU'ii^ hanno plù-edteióni indicate- da] FabriCio (Vibl. moL & 
inf. Latin, t. t,'pt 47t il qbale sulla lèae di «Itti sorìa- 
ibrì accenna -alcaiie' ftlpre «qieie teo1<@ietie nie^e da- hii 
'Oomposte eh» SÌ ctmsemno in Padova ubila libreria 
Erefnitaid. Pì^ icarsi; noiizie abl^a^-degli'^dj'di' Ahs- 
'Sandro di AtemndriB delf'Ordme de' MÌBori denògeMn- 

■■'■f*j ir» 

Imb* dlUo UtHO ar4liiit , c ìoicri- 
u nelU deJie» "rd. Oirpigni 
■Mta'SfOiiiioK di «IO sili Villici i 
; d^Ua-f^oHCitliu I Eignicsrs in Vtnc- 

"iMCI|d>'h1 'Iltl'i'if ili g^crviiiin , 

4ht nel f^' i'' " 

irò iKirottluie di i. AtoKÌao , ts- 
■ ttaSv aitar giwnle Egidio Culooni, 
' di est ncupAiicaliN, echeMal 

im parisi ìn.ttt j! 4* AToà.ntjBail 

A din la i^ail n»tt ai Crino. Se le 
■ cpocbe btdiHM m 
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.^I-dv-BcnUair ò.rogisuau} (A.f.) -tra i^gtipirì-pangmi ; e 
» non -so salii fede di jaali scmusi afièmun . l' Oadin (r. 

._^^.740) e il eh, MazzuccheIJi (Saìtt. itaLt. x,pa.r,x,p.^6} 
fh'ei pi:ese la laurea dotioiaJe iti Barcellona. Ei fu autore 

-«ti più oper£ teologiche^biblicbe, che , dopo altri scricio- 

. jrt f sì. aiuioveraao dal citato cc.-MazzucohelIi , il quale au- 
jcora- noniina le biblioteche -in cui alcune di e^se tuttor 
Sffflservansi manoscriite ; poiché niuna , eh' io sappia , ha 
veduta la luce. 

- X. Il primo dell'Ordine carmelitano , che ricevesse la 
laurea teologica , nell'università di Parigi, fu Glierardo da 
Hologna , come afferma qualche scriiior di guest' Ordine lo 

, citato dal ce. Ulaiiucchelli (ib. Ci, par, j, p. 1457) ; e cer- 
to come dottor parigino il vcggiam nominato dal du Bou- 

, lay (l. c. p. ijjfij . Eì però dovoa aver luo?o nel tomo pre- 
cedente di questa Storia, poiché i'an. 1137 dagli usati suoi 

-5iudj fu cliisniaio al reggimento di tutto il suo Ordine , 
ch'ei goveniù per 10 aimi, essendo morto , secondo Jl co- 
muns parere degli scriitori , 1' an. 1517 in Avignone . IJclIc 
COSE da lui a prò del suo Ordine adoprrait , ^\ può vcdore 
il citau) co.fllaizucchelli, che riferisco ancora disi ini ^nieii- 
to le varie opere teologiche e sacre cl;c si dicon da lui com- 

. poste ; niuna delle quali però c stala data alle stampe. Tra i 
dottori parigini nomina similmeme il medesimo du Houiay 
(.l.c.p. 957), ma sema darcene più distinte notizie , il fa- 
moso teologo aeoaliniano Gregorio da Himinì , che fu po- 
scia eJetio general dd suo Ordine a' 2S di maggio dell!-aiti 
»357, e morì verso la iine dell'anno seguente in VienoB é 
Fra le opere da lai compoEtc, delle .(juall parla-ìl Triicmìo 
IDc Script. ec(l. c. 619), e dopo più altri amori il Fabricio 
(/, e. t. i,p. 97 ) e il Gandolfi {Ce 100 Script. mgHst'm.). ,1» 
pili celebre è il suo Comenió sopra il Maestro delle sén-' 
lenze, di cui perà i soli due primi libri han veduta la luce 
in due diverse edizioni ; anzi sembra probabile che m gue- 
9li soli egli scrivesse i suoi Comenti , poiché Giordano da 

'.Sassonia , scrittore coaiemporàaeo. , di questi soli fajnot-r 

■ to. Questo scrittore fa un grande elogio di Gregorio, di- 
'fendo che'/ìi uctno il graide scienza e di imta "viti', WO(ato 

■•eSpgotnmmte i» Parip per le dotte tue opere , idrt^tiàmtim 

•jU àg^H^g.tptfcbiàdt probità non meno chi iì' siluri (,m,^- 
'as fkair.). U canLMoris. (findie. ^Augfut. f.^-> affsna* 
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che fri tdtti'gli antichi' soolasiici. egli i il più vermajistM 
opere'di 5. A|oStifto', e'ioiiente il difende dall' oticiisai'cbc 
Blenni gli han data , di iv«ré sparsi ì ptimi semi degli eiro- 
ri di Baio e di Giamenio. Dello atesfco Oydiaé -eu Soum. 
daOemona, de, come afleimailduBotilayrfi. c.fi:^^> 
61 licenziato tn teoli^ia l'an. 1377-II TTìtemiDqe & aD'h»< 
minoso elenio (c.Soì) incenda ch'eiìii nomoiMlte diviiib 
ScritiuTG eniiìito e stadioso, versàto ancora nell' ani-lite-' 
iiii, di eccellerne iag^o'e celebre per eloqtienZB, di cài 
diede gran prnove in Venezia coli' istruita per 'più anni H 
popolo colle patolcnon meno che coiréieiiipio.Qaifidi ne 
accenna parecchi sermoni , alcuni de' quali sono slati d.7»S 
alJ.i luce, altri con altri? (iptrf 5i rimangono manoscrini . 
Di esse si può veliere il cj(j1o;;o presso il Fabricìo (Bibl, 
wcd. & inf.Utin. r.6.p. t88) e prsf.so l'Arisi (O'om. liirer, 
t, i,p. 179 ) e presso il p.Gandolfi (De ioo Script, augustin. 
p. }zo), il qinfc ri"<]iuRrc che rell'an. 1587 ei fu fatto rcg^- 
gciite del coiivcMÒ \iti] -.no Ordine in Genova , e che tli lui 
ne' nioniin;cnti deil' Ordine si trova menilone fino all'ai). 
1J90. IVla in una Cronaca ms. del convento di s, Asoslino 
di Cremona , esaminala dal so [ii-al lodato p. della Torre , si 
■lice eh' ei morì in i'Jdova l' an. 1 5.)^ in età di tì;anni,eil 

e predicaior fuiiosissimo in Venezia (•). 

XI. l'ili celebre in p'rancia , a cagione dello onorevoli di- 
' gnili a cui venne innalzato, fn Ferrico Cas'inelli, cui il dii 
i.lfoolay c.p. y^^; non n;tuo che i Muirini , amori della 
" Gailii Cristiana (f. 6. 5,7 ì- Jifono ilallano e Ktcclie^f di 
patria. Qiie?ri amori rEcandor.c- in provi °li autentici docu- 
menti, mostrano ch'ci fu dapprima cherico e notaio , po- 
scia consigliere e segretario del re di Francia Cario V, il 
quale, ([uando egli l'an. 1^71 prese la laurea dottorale , 
ordinò che ^i fossér conuti zoo franchi per'faie in gbellv 
occasione il'consueio solenne convito ; Gì fu jìostiiB^fto 
arci- 
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Bicidiacono deìlJ cine.'!?, (ti iioùer, c quii^di vescovo fli.J^' 
<ÌÈve, ntll.i i^ual 1IÌ311Ì1.Ì ei kovmsì cosiiiuiio jie'mcmuinenli 
dei i;7ì. D.i qucsja chiesa £i lu ira-fciiio l'anno 1381 1 
([ueiia (li Auxer^? (Gidl. ChiisC.l. c.-^ & t. i\,p. ■^t.j^) . Ivi 
ei diede pruQ'"! della sua sollecitudini; nello sr.iilicire gli 
«trgri die. .-Hidavano serpeggiando , pcrciocchC- avendo l'an. 

s[;»>l'trlo che in quella ciiià -tr.isi rifuoiaio Sicf^no 
GÓnticr apostata dell'Old, de' Predicatori , il quale andava 
'Uìsseoiinando gli eriori del celebre Giovanni da. Monieson 
medesimo Ordine ..fattolo arrestare ,ìl mail dò prigione 
.«Ila unÌT«tsiù di Parigi ; di che reggasi il du EouJay. che 
Siosa 01 ente ne parla [i. r.p. tì^o), e vej°ansi .j.arìmeme i 
citati au'ori della Gallia CriMÌana ; che altre cose ramnieii- 
,tsno da Ferrico operate a prò delle sue chiese, L'an. ijpo. 
ei iti trasferito all', arcivescovado di lUietms ; ina mentre 
egli era in viaggio vorso la sua chiesa , mori di veleno, in 
ÌVinies a'itì di maggio di queir anno, medesimo . . S'egli ia-, 
sciasse, o no .qualche saggia del. suo sapere, non trovo chi 
loafTcTmi, uè chi faccia nienzione dì alcuaa ojiera da lui 
composta . 

XII. Tutti questi Italiani che dieiier pruova del loro in- ."n-. 
gegno nell'uiiiversiii di Parigi, si rammeniaiio dal du Bou- "u 'cht. 
iay,se se ne tra^a Dionigi da^fgo S. Sepolcro, di cui.ie A<gui- 
ei non fa motto. I:Ftaiv»}ti-peiò ci peimicneraoBo che. noi 
US atmoi'eriamiD'nlcuiù altrìi quali. non. furono 4i nùnor pare' ui 
V4aie,.nc minoiJunn iGcietdieiD a quella. loro si > cele^i^'^^B'^^j 
uniKKUì'. Eifliprìmo luogo Michele AignaBiideirOrdMie, < . . • 
«9TBKltt3DO'e.I)olDgVeM.di pauìa, il coi cognome. '/.j 
scritto indìveise inonieie dAdivetslAciiilQ», nulti.de'^ua^, 
U singolarmente il dicono Angiiani, c il eh. conte Alai^^ 
chc-lli ha creduto ( Scriit. icìl. 1. 1 , f>a^,i, p.ySo ) di dg^ei 
itguire questa seconda jiiaiiiera. Ma poicbi, C^m'cglì-SI^I- 
so confessa, no' titoli dell' opere da Imcomposieegli è sem- 
pre detto diguano, e Aiguano pure 6, chiamato dal tihira^ 
dacci (Star, di Bel. t.i, ) che riferisce ancora due iscr!< 
j zioniche nittor nft atlorn-^-no il sepolcro, in una delle quali 
^li è dflUo Aigiiaoo^ neir altra con leggier cainlii.uncnto , e 
che lotK nasoe da errar di stampa, Aguano, a me pare che 
la priiiia maniera si debba preferire alle altre. Il p.Niccton, 
gli ha dato luogo tra gli uomini illustri, de'quaìi ha scritta 
IB Vita { Mém. des Ramm.itì.t. jpi ) , e questa è stata 
coin£endÌDSaiu::ute. tradotta dal eh. Illasz.ucchelIi,j'de!I^ .cuU 
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.|K>tìwfl.7^entieri qui ci gioviamo , peich? le troviama p9e 
to piò confermate da atiieniici documenti . Michele aduo» 

■ 5ue figlio di Stefano Aiguani e di Giacbma Buonamici, en- 
trato nell' Ordine c.irmelitano , fa maiitblo agii s ludi nella 
universitàdi Parigi, ove, ricevui.i !a la urta don orale , fa 
da più capitoli dell'Oidio suo, e da quello sii^olarmentO 
di Treviri celebrato l'aa. destinalo priann'ò Jeitote 
di teologia nel suo convento della si'jssa città di Par^i , mi 
qiial tempo ei compose ì Co menti sul Maestro delle Sen- 
tenze , che alibi^mo alle stampe (x). Dopo aver SOS leu tue 
più onorevoli cariche nel suo Ordine, i'an. ij79,avtnd* 
Urbano VI deposto ii generale Bernardo Cleri, corno fau— 
toreddi* antipapa Clemonte VI], Michele fu eleiio vicario 
generale, e poscia neir an. ijSi generale di tutto l'Ordin», 
Bella goal digait.ì ei fii confermato 1' an. ijSj. Ma l'anno 
segaenie essendosi recalo a Genova per presentarsi a'pietU 

■ di Urbano' VI, questi, qualunque ragion se n'avesse, 
probabilmente per qualche sospetto di adesione al cattai 
lio partito fomio di lui conceputo, di sua-autoiitàiil d»- 
pose. Poiché fu ttiotto Urbano VI, Bonjfado iX il diciiiarò 
vicario generale della provincia di Bologna, nella qualcittà 
eimoiì I'an. 1400, come a me sembra evidentemente rac- 
cogliersi- dalla iscrizion sepolcrale recata dal Gliirardocci'e 

■ dal CO. Mazziicchelli, benché alcuni abbian voluto in terpre- 
tula diversamente . Che Bonifacio avesse in animo di creir- 
. Io-cardinale, e che Michele morisse ne 11' atto appunto di.n> 
«emne l' avviso, siafferma da alcuni scrittori modemi-i 
■ssensa recan» pman-. Oltce-ì-CoDaenti lulAiaenio 
delle SeitteiinvaUdaiin olle staiiipfrinrvalainiiiosBO»nft^ 
'to sa' Salmi , e il chi MoiKUCcheDi ncconU ^stesanndu^ 
Te cóntiovenie nate intonm.-ali'anwte dresso.-ffiA vHte 
' <^re' se ne couerrano numosciitte i delle ^ali n pa& -v»- 
dere l'esatto catal^ pseno il suddetta -scrin«ie> Io »- 
serrerò solamente die fra' l'altre cote -ei no compose usa 
iniitoUta aiOmaràm Droimm eia ' Iir somma un DìbÌo- 

• ■■ • ■ ■ SBH' 

. M Gasi di Itididc coBc^l Bennr- K della -(■nlglh. de' leiciri o lttai, 
00. A'Kuon' C dellcasere I(iia,.piA >aiihi j Kiiaailo jl Obirardini .cu*, 
«une niHlsie ci h> dite il eh. tic. ■< dicCHc (ikdti de' BiMniaiici . Cb'e 
■fc.FcniKHBr Alddu Efori iKeltirti.- lethc Innuila itudiiuc li ceal«gà 
cpll ibt Bc b.iBictiti atC- apcrii. in Buigi, i in jrnt$.tQ. taa un btc- 
ÌtlfiS<TUl>rlM,uiilAtìàa.m..fia- ie di tiibina V ad ciiadJietto i n» 
Miti (I. I, f.fl.ie.j.llà (ìk Ne. rion f ii|uilMaie cetis eh' egli -Kt 
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imio scritturale e teologico assai anrpio ed esteso, e il pri- 
mo di t3l'an;ameDtOi che-sì vedesse'. N<hi i cerio s'ei hi 
conducesK a fine , benché pur laluno affermi dì averlo ve- 
duto intora . Il Giiìurdoccì dice di averne veduti due vo-^ 
lumi nc-l ctmi-ento di s. Martino in Bologna, e che gli altri 
n' ermo sraii levati furrivamenie . Quesio scrittore asgiu- 
fnech'ei fn inoltre valoroso scultore, e che nslla chiesa 
suddetta di s. Martino ancor si vedono alcune sculture di 
suo lavoro . £!gli ebbe ancora un fratello detto Bernardo , 
di cui parla il co. Mazzuccfielli (ili.) , avuto esso pure in 
cento d' uomo dottissimo, lo non sa nondimeno se possa am- 
nieiteisiconie certo ciò die il solo Orlandi asserisce f^mit. 
boiogn.p. 7jJ, ch'egli pure ottenesse la laurea iiell' univer- 
sità di Parigi. 

: Xllf. II medesimo onore deesi con ragione a Bartolom- 
ineo Carnsio d' Urbino agostiniano, il quale dagli storici^ 
del suo'Ordine( fumphil. Cbnn. ad aa. 134;; Gioàùl^, ec.)'<: 
«ien detto discepolo di Agostino Trionfo d' Ancona 0 dot- 'T 
tot paiigim . Se però ei tenne per gualche tempo scuola 
in Parigi, dovette. fra non molto lasciarla per trasferirsi a 
■Bologna, ov' egli era, se crediamo al Ghirardacci (Wor. di 
Sol.t.l,p:ii.i, fino dal ijar. Ivi cerio egli trovavasi al 
tempo di. Giovani! j d'Andrea celebre canonista di questo sfr- 
eolo, il tjuale in un passo cii.ito , dopo il Panfilo, dal)' Ou- 
din ( r. ;,p.9f4], narraudo di aver da lui ricevuta una let- 
«ei2 di 3. Agostino, che inutilmenie avea ricercata altrore,' 
lo dite yir dcvotione ti/ieeriis , &fcrcid»s charicace , ^radis' 
scimtid, ntc minor facimdÌA Ftater Bartholamam de Urbino Qt- 
dinif iErmitarum , ^aguitinitìium nmposuit , per quid H-^ 
Svrmn ^gfittììti ctfìdos in sinpiUs materiis ciipmos ficit ■. 
Qnest'opera intitolata Afi/Zf/o^fum S. ^uguttini stata' 
già incominciata dal Trionib , come altrove abbiam detro 
(■f.4, ep. iiy), e fti poi compita da Bartolommeo. Ei n'eb- 
be in premio dal pontef. Clemente VI i! vescovado d' Ift- 
Inno sua patria, e insiemi- ebbe il comando di foreon'opo- 
n «cinigiianu intorno a 9. Ambn^. pi ciò abbiamo ma 
«nei teadmonìuza. iiells- lettera che II Penarci 'gli scrisse, 
é'tìfìà recherà ^nt in' parte tradotta nella vólgar'nòsirz 
lìngua , anche perché contiene' un onorevole elogio- di qoe- 
Sib teologo ( Tamil. l.S,ep.6): V operi is te pubbliciaa, in cut 
Imi ractdti e dispaiti per ordine aloetico i detti di s. ^gosti- 
vo, come alla tu* profriiknttmvenivM, è èva di m^ior fatica 
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eh: glori* - ì^"Ì cbvperò io lodo il tuo consiglia chs potmSiyni 
me bm mio,, far cos: mi'gS.io", Iim. volalo iniriipraiitre.m.-Ur 
voTQ di pxbbÙca utilieà , V ctìto ha corrisposio a' tuoi •oaó'^ix ' 
il sttetesso n'è nato fsliee..^?CTàocchè il, sommo paatt^octA»^ 
mcnteyi.oamfi Iftteratisù^O , ouMpatisiimo e brinoso petcS> -hi- 
simpiù di tai eomppidj, avfrulo approvato il tuo lavoro, ti .iw 
fatto vueovo dtlU tu:i putrii, c ti hx confortalo sperta case' 
' maggiori, bmfhè U cui moiUai^ e U (hj umiità confimita di': 
amor dclU patria «oaii p:rm;it2rì , ioctcdo, di brimnr cosa 
stntfìiflià sublime, abni-.i più dola. Frattanto da una faticn' 
chiamato ad m' altra , ti è stato ingiunto ài fme dtW opm di ti- 
,At)ihroiio rii) cbedi quelle di t,,4s>ttin>buffà fatto. T» il f»r^ 
rai,percicecbèsià l'bai eomiaciaso,-t spiro che il tnapirn^.e; 
piaccia a Dio chi di sia con faciliti e età sorti uguale , et Sì 
gue-poscia il Petrarca tlicindo che mandagli un' elegia « 
alcuni versi '.-sj;!!;!:!, com'ei 1' avea richiesio, per porre 
innanii alla prima sua opera. I qaai versi psrò 'convieii- 
dire die sien perii i , poiciiè non si ■ veggon nè Tra t[de''del- 
PetT3rca,,iiiJ iunanzi all'opera di .Bartolomineo . Qaeul- 
compiè anc^r la secandai.e.amenilue sì haDno<atte stkjtips." 
Laj^inia di esse, cioi il. Nillelatiuio di s. Agostino, fa dli 
nuQW'dato alla lu^e, ma-con diverso tìido,; e-come sav 
opexa daGioranni Gastio teologo pioiesiante f an. 1543, v 
inv«ip si s(orea TOj^din- di .difenderlo , mentre il Bolo'ccaM 
frtuilO'deUs due opere Jo convince' alibattanza'. Conseprassìii 
ancor, mai] oscritti un -Trattato di Banolent meo /contro -glt 
errori' sparsi in occasion dello scisma di Lodovico .11- Barra-. ■ 
ro,,é alcuni altri opuscoli de'quali parlano i sopracciiati ' 
scrittoti. Tre -anni soli ei tenne la sede d' Urbino, cioè dalv 
1 J4" al 1350 in cui mori , come da' nionuiuenti di quellas ' 
chiesa pruova l' Ughelli {Itd.sacrat.i ia^rchitp.Urk). 
XIV. II du Koulay lu parimenie onimesso di ragionare - 
" (li Alessandro Passiielli natio di S. Etpidionclia Marca (Me- : 
- da;^U.-. Notici: nei. di S. Hip. l. ^^pur.-, c i), il quale entraioi" 
Xa r an. 11^9 iieli' Ordine agos!Ìiii-;jw , e mandato all'umvcr- . 
siià di l'ari?,i vi ebbe a iii^asiro l^^jdio Cci^oiìna. e . presavi 

L'a/i, 1^11 (.'.elio poiicr:ilc del suo Ordine . cinque volte fu. 

nel qua I itirpo a^loperossi felicemente n'.l promuoVere la> 
regolare osservanza non meno che i buoni sludi . Alcuni:' 
Scti,ilori, confutali dall'Oudin ffle Jer(p/. «t/.t. 3, p.SSily 
hut- 
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lifmmi.affeimito'Ch'el ibne&no' arcivcscpTO 3i B.zitiuii ; 
posaiit<li>Cai)dia, eitaalinsiiw d'Amalfi. £ c«rto ne'mo- 
Buinuitti della prima e della terza chiesa non travasi vesii- 
gio alcoii»;di questo Teicavo . Ma gli antichi Registri dell* 
Ordine ago^iano , citati dal TsTelli ( secdi n^oitm: i. i;', 
^4io),-afieniNiio ch'^ da GioTannì XXII t'àn. i^z'i Sa. 
fattù arcivescovo di Candia, poicM èra corsiVocri che quel 
pTelaia fossedeibnto. MO'Scapsrtosi jnscìa ch'egli ancora 
vivea . Alessandro fu eletto vescoito mtt/ttmo. e pòchi rior- 
md/ètano ha'dat 



alia sede 



ì di' Alessandro . poi- 
1. aitri di M-I(i. Di 



rime San 
f à 



Parisi. Il pri 
1 I 1- 



U\ G^iKÌolii (Le.') . 



aria, dopo ^li ; 
a(o p. Gantioll 



Mlogia. finche I 



• diede 



. sipgaUrmenta in occasione della peste del ij.tS. Il C^ivi 
^nedesiiDa ed altii aciiitoit affermano cb' ei jHewì in Be^a^ 

I5f Ma il diligenti», p. deHa Vorrs ini ha "w- ' 
T^niW'dtedaiin'codìcDamìca'deiU liberta del conTèAio' 

' ■ ' di 
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a.*. Agostino della ìtessa città raccagli8Bi 'ch''d^IIiBT^ fai* 
&wnia i'an. (')■ i« quella libreiia tnedQsim'Wtev-* 
.visi]iis. un<jdiineiito salla Sacra Cantica dt i(piato-'>dMK>\ 
itsploga', a coi il Calvi « gli bKtL accennati sctìtMH^ 'atÈ-k^- 
paìsmm aBCon alctnw-ata» opan ie<d(qicli&^ciiRiiiMt» «a 
. sGijitt»a)t> iiia^tenMinifiGaBciorasìaattodìstaiio. Aipic^ 
Bti celebHdottou pari^ deUwnsi attignere ancoiaQto» 
.vanoida Napoli domemcaiH) , c^e dopo^icmiti in <[Ue)U^ 
uniteisilà i conaocti gradi di onore I'an. i^ó \ì tenne pabf* 
Mei-scuola, come pravaco i pp^ Qaeii£ ed Echaià (Scti^r' 
Oti^Fnud. t. r, p. ^tf? ) che ragionano ancora dell'opere à^: 
lui composte ; Ugolino Maleb»nchi, e il card. BonavGnitlra> 
da PeragB agostiniano, e Giovanni dal Poggio dooienicaiu) ,< 
de'i[uali parlerBOto trattando de' teologi dell'università dj- 
Bologna, c Luigi Marsigil agostiniano, -di cui puie dif«nt 
fi»paco; Vedrem fìnalnente cheoacbeìl iàmoaoHavs^Ua' 
dftifiado» fijiiDS.E0lo-.9tucte]ite,.nM ancomutare. dall' unti 
vnsità-di.Paùgì,.e all'occatiosedi luidovKBiD noninM* 
tiin altri ItaUani che al medasima tempo mao'jn gnetta'» 
proféssorijO studenti. Nè è naricvigJia.die molih Jtatimt^ 
e' iOQODtiinO' ne-' iàsti di quella celebre scuolia i Tutte<pi:tsl ■ 
le religioni aveano il cosrumed' inviarvi alcuni de'lor»',]Hfrfc' 
cbèivi l'emulazione gli accendesse vie^mi^órmeiitie- neif 
eacri studi . Anzi io to altrove mostralo -(I/atra UuuiLMift ■■ 
nitm. t. i,:^.i79)chc anche gli Umiliati ^itjuali -per altro 
non furon mai troppo solleciti ^ella letteiaiura, noadiine'ti 
no l' aii, tj^tf aveanaivi due loto siudecii. " ■ 

. . XV. GoFÌ l'Italia contiuuò in questo secolo ancora adac^i 
là crescere nuovo lustro a quella celebre scnola che dagl' Iia-ti 
liani principalmente dee riconoscere il nome e la stima cha-- 
avea ottenuta . Molti altri teologi e scrittoli sacri ebt>e liV' 
Italia, che nel seno dì essa formai isi co'loio stodj, nefecec*- 
raccogliere ad altri copiosi frutti-; singolarmente dappcùckd- 
apertesi dopo la metà di questo secolo nelle unìvershài^" 
Bologna , di Padova e altrove pubbliche scuole teologiche, 
le scienze sacre ebbero maggior numero d'ingognosi colti- 
vatoli . Non pochi però ne 'posaam additare anche 'bI pria-':' 

C D- ■ ■ dei ni — ii^r i- 

a è. A£C»EÌiin di HcigaiBB tmnlDui lepolio, in Berjimci , e che ^ulSìtt 

aajdù MheloJj.op.l.,n.rato™i, <! mfuuta^n il Mr<>l<m.ili*w> . 

M yc«iii,^f coiDKete eie Oh^ le 4h4 ivi P" die» W<ricUiM*.- 

erde da Bci^D Temto dl.S*TBiui ehc, quhinqM ilvtBB,pjw iMH.a 

TCDsieQtc della Amie»* de* Vatco- il ns «MgaB am «Ux «And. ' 
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ci|i!& 4!. ^jeno seool modeitmo . Tali :&umtO' Dontiucé 
CHftka-dcuonilnno , anioi pià mcmìco cbe teologo ) e 
Aimrico.a Amerigo da Piacenza dello Stesso Ordine. Bi Dt 
{il fatto ganeiale l'an, -i{04. KU di questa dignità spontat 
xeamente si dimise sette aani- appresso, e morì poscia io 
Bologaancl 1317. Alcune opeie di teologia polemica gli, 
vengono- aurìtniite dagli scrittori domenicani (Ecbard Script. 
Ord.JY<ud. t. r,^j^}, senza però iiKlicard ov' esse conse& 
nntt.BigliisUwsiicor patte aellii pobUioazìone del libro 
dTAgiicoItttta lU GianpInroCresceiuii, di che dltemo att- 
iiOTS. iEQa pià bella nemoTÌ». ci lasciò di le stauo nel' suo. 
convento di s. Dctmeoico in Botogaa , cioè il celebre codice 
d'Esdra, chcraUor ciederasÌBatDgiafi>,-ed'Orat beaofaè tb- ' 
ìm pexdato il pregio dLnna st .venerabile aniidiiU, ^ene 
però ancora :consideiato tome uno de* più pregevoli . che vi 
alibìa al mondo .( Montfaucoa Diar.ital.c. ij) . Seguirono ap- 
presso Forchetto de' SiJvatici genovese monaco cenoaìno.^ 
afliot di un' opera contro i Giudei , stampala in Parigi l'an^ 
K(io, il qual si crede vissuto verso il i^i^ {OKdtadt Scripr. 
«ei/. j,p, 7^6); ìiariQlommeo ila Pisa, ossìa da S. Con* 
«stadio, ilei medesimo Ordine, che credesl morto nel 15^7, 
autor di una Somma, di Teologia morale , di cui .parlano 
Iragameme i pp. Queiif ed Eoiiard (/.c.p.6i3 >, e di cui 
dovremo far di nuovo meniione parlando degli scriiiori di 
lUceolìa mor:de; Raniero parimente da. Fisa, ossia di Ripab- 
ta t dello Slesso Ordine, morta nel di cui abbiamo 

un trattato universale di teologia disposto per ordine alfa' 
2>etico, e perciò intitdato Piiim!i;a/i^(if , di'cniveggansi i 
jwc'aiiM citati autori (ib.p.6j^) e i! Muratori ( Scr^.Ttri 
itttLztol.ii, p.zÌ6}^ Jacopo Passivanù domenicano egli puro 
morto in Firenze nel i;f7,che oltre lo Specchìadi patìtnqy, 
fi-CDÌ>ba. conciliata piùétDa l' eleganza ^-llostile cheladot- 
trinxon cui è scrìtto, c ancora astore di'otfrte giunte ai 
Qwneniì di Tommaso da Walois sn' libri di 5. Agostino della 
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Città di Dio (Ef/idttl, ec: /.cj).6+ì}, t di uni iraduzioni 
italiana de' libri slessi ( V. Palloni Bilil. àe' l-'oigMÌ:!\ 1. 1, p. 9j 
ec.^ ; i: Giovanni da Fabriano agostiniano morto i'an. i J4S, 
di cui il Ghirardacci (Slor. di Dai. t. 7.,p. rp; ) e il Fabricio 
{Bibl.med.&inf.Lac. t.^,p.-H), olire altri auioii da Ini 
citati , Tammeiitano un trntiaio in cui cercava di conciliare 
Platone colla sacra Scrittura, e aicnue altre opere filosofi- 
che e teologiche , niuna delle quali jwrò è slata pubblicala. 

XVI. Verso la nieià del medesimi' secolo fiori parimente 
Guglielmo da Cremona dello stesso Ordine agosliniazjo ,che 

1 dalla pili parte degli scrittori vìen cognominato Aniidani , 
benché non manchi chi il voglia della famiglia de' Tocchi . 

■ Di lui parlano, òhre gli storici agostiniani^ f' Artri ( Crem. 
litter. f. 1, p. ì6ì) e il Cotra (Miitfoiimiir.ji: 107 ), e ram- 
mentali la dignifì di.generale'deirOrdinsuo, a^iii egli pu- 
xa più volte^fa aofltovato, ^ima t' an. ijiC e poscia t'ul^ 
ma volta nel i j'^i ; Nel qoal tempo egli ottenne fra l' at- 
cie .cbse,-3l soo Oidine-il convento presso la chiesa deus 
disi Pietra in Gel d'ora isPovìa . Ma più distinte noCìzie. 
ce ne somministra, una Cronaca antica del convento ii s. 
Agostino in Cremona , che ivi anco» conservasi, e eh' è 
stata esaminata dal più volle lodato p. ddla Torre . Da of- 
sa racco;liesi che Guglielmo vesti l'abito de* Romltani nel 
I d'aprile del ii^::; che compinti i suoi studi , ed entra- 
to nella carriera dell'apostolica predicazione, sali a tal fi- 
ina che le.piìi ^cospicue città di Lombardia chiedevanlQ a 
gara; cb' essendo priore di. quel. convento raccolse da ogni 
parte codici.-iAis. e ne. aumentò Ja biblioteca di modo , che 
può.'dirseneiìl fondatore^ the'ne' lA anni in cui resse i'Or- 
dine iDUo ,'adaperosEi a &Tvì.sempre mag^armente'iÌDTÌiB, 
l'osservanza e lo studia , e che avendo per ordine, dì Gia^ 
vanni XXll combaiiuiì gli errori di Marsiglia da Rideva e 
di Ciiov.'inni da Gand, e avendogli perciò chiesto il ponteB- 
ce qiial ricompensa ne bramasse, egli_in vece.di pensare ai 
suoi pfojirj vantaggi pensò a que'del suo Ordine , e diman- 
dò la suddetta chiesi di s. Agostino in Pavia ("il che proba- 
bilmente ha data occasione ad altri di scriverò ch'egli avea 
ricusato il cappello di cardinale ); e che finalmente fu d.il 
pontefice adojieraio in gravi. alFatì e in onorevoli ambascia- 
te a molti principi . Ei fa eletto vescovo di Novara sul 
principio deL'r J4], e teime quella sede fino al ij^S.ìn cai 
tini di vìvere, come dalle memorie di ^ella chiefla pnran 
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ihCotia, e come sì afferma ancora nell.i Cronaca inemova- 
ta, ove anche se ne fissa il-gionio , cioè a' 19 ri' aprile . Il 
corpo però ne Ai trasportato a Pavia nei!a sopraccennata 
chiesa eli s. Pietro in Ciel d'oro. Non vuoisi qui ominette- 
re una' particolarità delia vita di (juesio vescovo, non av- 
vedila , eli' io sappia, da altri; e eh" c riferita dai Cor- 
lusii, storici coniemporaiieì , cioè ch'egli l'an. ijjo per 
ispecial mandato ili Clemente VI conferì in Padova la lau- 
rea teolopca a Matteo da Padova religioso dello stesso suo 
Ordine. Eodem mense ( septemb. ) die XIL Fr^ter Gnglielmut 
Qrdinis S. ^ugMÌni , EpiscopUt Novarin , ■ S. Tbeologia Magi- 
ictr, de msxduto Domini Cleiathtii SuUtmi Poatijìiis:- rtligioiuhi 
vinan Fratrim Mattbaitm' Ordinis -Ertnliiarlatt PadUàiiHm ili 
Padua celhedrivic in Màgìiitrìo Tbéologiie (Seript.rer. isd.vol! 
i'.,p-9lì) {')• Non era allóra ifcilfe unirerstià' italiane in-' 
iTOdotta comuaentente la cattédfa' teol<^ica,-e' fierciò di' 
special concessione facea- bisognò per 'con ferì re tal ladrea-.' 
Di c[uesta dotto teologo non si ha Èttsì 'alcuna alle st^nlpe^ 
ma alcune 'opere mss. iedogiclie'e sOittuibli ^ -^Icuiii Ser- 
moni , e molle Costituzioni fatte; a reiàtamént'o della sua 
di'iesa sianncmrano da' sopraddetti scrìtldif 7Ffàesse l'Arisi 
Domina un libro àt ^Soritatt aposloliea , 'il ^ale cori altror 
titolo si dke dil Cotta Bepri^atio sex nrM-jim.-Qiiésir pei^ 
parlando di un c»ii<ìè'che se' ne cobsbiva' nell'Anlbra stana 
di Milano, arverte cfae-in esso'^esid lìfiro sicifte essere dr 
f. Guglielma da Villàna cremonese detlo stéìso Ordiné.IHa' 
d.ille osservazioni fatte dal p. deiW Torre' sùllé opere di 
Guglielmo, che consetvansi iirCremona,' licifrad ''Ch&'-'oon' 
questo nome ancora egli c tnlvolia nomìnàto' (*^ • 'Iti 'si ha,', 
fra gli altri, un codice originale chBs'iAtitora': litaimtOTa-' 
tioHtf tltgmissim£ E£v. P. Wig. de J'illma ;- ^aai habuitai 
varìos Printipa & MttgitaUs invio I. iKi ' r^mmtV. -Esse son 
cinijue di numero, e dopo esse '^gitign1;si' una selva di poe- 
sie latine e italiane del medesiino auioré,' ma' in carattere 
sì infelice, e inoltre si guasto, che non sène può raccoglie- 
re cosa alcuna; e che esse sieno del mtdesìmo autore , 
^ — 1-^— : ■ ' ■ pruo- - 
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praovasi ancora dalla Cratisca jtmnct^q iv ani ^^SnqOMt 
cb' egli tmatùcìfts lita/a %iAut , ^ w piaigpiiù vnviiti ntr 

JiÌsr> fùit. .1.1 
>:vir. XVII. Io passo «nioKlpnztO ntgltialtn scol«sticì„e «cri» 
^[i"iì" ''^ ([oesio tempo medesimo ,^de'^aaU luggOiQ ìu» 

tlnt Ua. til sarebbe il xagjonare partitaineste gaai fìitoi»>B9c(z«pr i 
ioRi Til- do dalla Torre dell* Ord. de' Minori arciveKoyo di SakQXW 
primi n.e- e r°' l'^"' ^ì-^ cardinale , che dal Tritemii) (c, %^^)dicer 
li del K- si milanese, piemoniese dall' Afgeiati ( Bihl. scTipt.mtàiol.t. 
iipAr.i,p.i<3%i ) , dall' OudiQ francese ((.%,p.Tìo), il qual 
ultimo scrittore dilìgenienienie ragiona dell' opero da lui 
composte; e Simone da Cascia nella IWarca dell' Ord. ago- 
stiniano mono nel ij43, il quale per santità dì <;ostunù 
non meno che per eccellenza d'ingegno ta avuto in graoi 
dissima stima in Firenze, ove abitava (Tritem.c. fio; J , di 
cui, oltre più altre opere rammentate dal detto p.Gajidolti 
(t. (.^,3 ijt), abbiamo singolarmente alle stampe .una. spo* 
sizion del Vaicelo in is libri , intitolata de Gestii Domini 
Salvatoris, e dì cui ancora alcune opere scritte in lìngua 
jialiana si conservare nella Riccardiana iji Firenze (tam/ C^f. 
Bibl.TÌccdrd.p. JJ4J CJ. Alcune delle opere ascetiche scritia- 
da Simone sono le stesse che si hanno alle stampe in lingua 
italiana sotto il nome di f. Domenico Cavalca , ed i assai 
probabile, come pensa monsig. Bonari ( Pref. al Volgiai^ 
del DiaLdi s. Crcg.p. ji ), che questi, il quale assai si esefn 
citava nel recare dal latino in italiano i libri , di alciine- al* 
meno di qneste opere sia semplicemente interprete e non 
autore. Aggiungasi Michele da Massa dell' Ordin medesimo, 
di cui parla con somme lodi il Tritemio {e,6ij) , celebran- 
done la sacra non meno che la profana leiieraiui? , l' acu-^ 
lezza d' ingegno, l' assiduità dello studio e l'elo^uenz» dd. 
r,ii;ioinre, e delle cui opere si può vedere il catalogo prf»4 
so il più volto citato p. Gandoifi che ne dice seguita ]^inor-> 
te in Parigi nel ijjS. Molti altri potrei qui annoverarne., 
singolarmente dell'Ordine agostiniano che in ijuesto secoli 
fu , per quanto a me sembra , almeno in Italia , il pili {f^ 
condo.di dotti teologi. Ma bastino i fin ^ut nominati , « 
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temfibeaSA seRdde*teoloei'ito fiorirono in 'Jialia nella. 
jAlnm-paTteifi^esu secolo, col dir Inwremente dì f. Pie- 
tro dall' Agnila deirOrd, de'MInori. Il Wadingo pruova 
che Tao. ij4j tH fa fatto cappellano di Giovanna regina di 
Napoli { ,/iìia. Minor. adan.i^^j,a,i^), il qua! onorevole 
tìtolo eì dovette probabilmente a quel f. Holieno Ungaio 
eh' era allor poientissi.no a quelh colie , e di cui il Petrar- 
ca ci ha lasciata non troppo onorevol memoria { Fmnil.l,;, 
tp.i ). Non parmi ptrò probabile che Pietro vivesse allora 
uè in rjuella corte ne in quella citià; perciocché fino dal 
detto an. 1345 eì dovea essere inquisitore in Firenze. Così 
raccDgliesi da un fatto, che a lungo narra il Villani C /. n, 
c 57 ) , accaduto ivi nel marzo de! i J4J che corrisponde 
all'anno volgare 1514. Ei dice aclunque chs essendo f. Pie- 
tro dell' Aquila, cui egli chiama hiiomo superbo e pecimioso , 
inqnisiioro in Firenze, e avendo avaia commissione dal 
card. Pietro Gomtt.' di liscuoieie un credito di dodicimila 
florinU dr ctil la' compagnia degli Acciaiuoli eraglì debitrì- 
oe, Pietro fece arrestar per suoi messi un cotal Silvestro dei 
Baroucellich'eradi questa compagnia. Diche levatosi & 
nmiilto il popolo , non solo fu posto in libertà il prigione, 
sta a' messi furon troncate le mani e intimato per dieci 
airai TesiliO; V inquisitore timoroso insieme e sdegnato 
xltirbsd a Siena, e di là fnlmiinà l'inteidetto cóntro Fìran-, 
se. Mb ì'Pioreittìni iaviarono in lor discoli solenne an- 
basdata al pRpa m cai accasarono' l'hiqni^toredigravìssì' 
me «storsioni e di prepotenze da Ini usate, <com'«9SÌ dico» 
moì per lo spazio già di due anni. Il Wadii^t «ti 
<j4if,'».4) dice che queste eran prette caluni^sj e iocro< 
denrficilmente che vi avesse almeno non poca efii£erasio< 
M, come in somigliantt occasioni suole avYenire. L'elìio 
dall' ambisdau letnbiè Jdappzimft 6roKT0l« a* Fioreaiini } 
ma poi pef open , come dice il Villani , def medoslmo card. 
Gomez, il'paìia si mostràcon eaA' sd^twto, e «onrenno 
lommmdirfmCefUar^artrt, per usar le parole del me- 
desimo storicO'Fii probabilmente efietto di questa sollo' 
vazione , come avverte il co. Mazzucefaelli (fcriM. tta(.r. t, 
fitr.z, ^.90:) , l'elezione die il papa fece di Pietro l'an. 
I J47 a vescovo di S. Angelo de'Lombardi nel r^o di Na- 
poli ; donde poi l'an. 1J48 fa trasportato alla s^ di Tri- 
vento ( UgbelL Itttt.siiCTat.6,p.Sjo^ t. i,p, xji^). Non sapr 
l^iamo fina quando egli yiveissjpeKjiiccfaèiatsiorUgbdli 
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non iroTÌamo aliro vescovo dì cjuesia chiesi fino al 1379. 
Pietro lasciò un Comento sul [maesiro delle Semenze , di 
cui si son fatte più edizioni, rammentate dal suddetto co.. 
IV] a z tu ce liei li , il qualt avverte che alcuni di (juesia opera 
sola di Pietro nehan £sito per errore due e anche tre. ^^ue- 
sto teologo ha avuto ìl soprannome di Scotcllo datogli da 
Costanzo Sarnaiio reir edizione eh' egli ne procurò 1' an. 
1184, non già perchè Pietro fosse sfguace di Scoto, la 
cui scuol.i cominciava appena ad averb allor qualche nome, 
ma perdio il Sarnano credette che 'nell'acutezza d' indegno 
r fci s'accostasse dappresso a quel leolofo, a cui gli icolaiii- 
ci , ritrovaiori sempre fecondr di nuovi nomi, hau dato quel 
di Sottile. 

XVIII. ■ XVlIi. Assai migliore però dovett" essere lo staio della. 
dl't'oUt '^''1°?'^ Ji'l'^ > dacché ivi s' introdussero dopo il i jiSo'Ie 
gio fon- pubbliche scuole di qiiesta scienza ; ma i! frutto che se ne 
diiD in colse , appartiene ■singolarmente a! secol seguente.. Il Ghi- 
f JEim. ra r dacci ci ba conservali i nomi [Stur-diBoI. e. i78,ec^ 
molino de' primi 9 teologi che nell'università di BoU^na iiirojw 
Sì. eletti a formarne il-collegio l'an. due de'qu^di sani». 

francesi , cioc Pieno Tommaso à" Aqaitania carmelitaiBir 
patriarca di Gerusaleiimie, e Pietro Monaco dì Q(i{i^.}'i^ 
altri lutti -SODO italiani . Il primo di ossi ò Ugolino .MtìHau 
branchi da Orvieto agdstiniano. di cui il RabiidofSiKljtif: 
t.6, p.7i9ì ^ibl. mid.&- iaf. Liam.t. )V e prima-.tlìt 

tui il Bzovio ( .^.ea/. od <in. 1 378 ballilo fi^uJ^elàatfc 
secolo precedente , confondendolo, tana coll'UtiilàiJIllKla-V 
fcrutohi domenicaiio cardinalss vncara-d'Onnv'^^noitt:' 
l' tm. i39t (f(rjy»A.QKÌPr«aÌ.».i,'^^j<$M%DlÌiw^'dm'd;a& 
jDndin Ct>4<-j>- '•HO e'di^r9ciittori.t^tìiiiaii<tcJidcik 
tui si dice dottor parigino e' sacoesso^n^ ùtudiikHalM 
gica di Gregorio da Rimini , dopo imt datg-.plc*' |fiù.riBgiy 
' pruovedel suo ingegno, di cui cfxiiBaiigDm) nhtati.ìegei 
nelle opere tsologiche che.manoscriuefti.-conscr'aooriii^; 
..cane bibUoudie del «iio.Ordine (OuHul.c.ì, «dopimuSut, 
- auto bIsho fenentle^sllf Órdine stessoi I' ab. x^fS , fi^ «(iK 
Urbano V'GojlwiUoatlail^iiicdi p.-tiiisrca di Geisad^ifM 
aw è di' vescovo di-Rimini, U quai sede egliieiiBcdal;i-}7c, 
fino al liji iUgb. ItaLsaerg (.1,^,418 )-. Apptm però potè 
egli.mai assistere di piesenza alla sua chiesa , adoperato in 
■gravi- affari- dal {jon^fìce slesso e da Gregorio XI dì'lui suc- 
cessole } pei coi oidinc inviato a Parigi , ineniTe ne toipa. 
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.'LIBRO li. 1^9 
« Roma sei suddetto an. i j74) mori in Acquapendente, e 
il corpo ne fu poi. trasportalo ad Oivieto e sepolto nella 
chiesa del suo' Ordine. Alcuni hanno creduto ch'ei fosse 
ancora amministratore del vescovado di Spalatro ; ma il 
dotto p. Daniello Farlati della Gonip. di Gesij crede { lUyr. 
larri r. 3,^. che queir Ugolino Malabranchi, a cui la 
detta chiesa fu confidata , sia diverso ,dal nostio ; . parcioc- 
cbè, oltre più 'altre ragioni, questi- era , come tà e detto , 
agostiaiano, quegli monaco di s. Benedetto. ■. r 
: XIX. Oi Tomnuto da Padova carmelttano, ch'dilsecon- .f^j^ 
da de' teologi italiani Tammentati dal Ghìiardacd , da cai daPidun 

■ yHcn.imonstiuleeccilhitissimedelaqmtuàmo, io non'j^'^ 
trovo alcon'altia notizia . Non cosi dslterzoch'è Tojnma- inun. 
so.-dl Fresdaiionobile-modeBese dell' Ord. de' Minori, cui 
itVadiilgO'cbiania-per error- Farignano ( ^ji.Mìn. ad oh. 

■ 137^J(.J'), Dopo essere Slato general del suo Ordine , fu' 
da--CTegarìa Xl'SolIevaio l'an. 1572 al patriarcato di Grado 
(^S^.itd.sierit.^,p.i\f,\)-, e ncll' anno seguente adope.- . . 
rossi con felice successo a stabilire la pace fra i Veneziani 

e Francesco da Carrara, come abbiasi nella Storia del Ca- 
lesino ( Script, i'f r. iul. voi. 1 1, p. 440 ) , il quale a questa oc- 
cailone chiama Tommaso uomo rispettabile e di grande 
a'uiorìià, si per !a profondità del sapere , come per 1' one- 
.stà de' costumi. L' Ugfielli aagiugne eh' ei fu ancora inviato 
a irattar di pace tra i Genovesi e i Veneiianì , nel che però 
non fu egli ugualmente felice. L'an. 1578 fu da Urbano 
VI onorato della sacra porpora , della quale ei godè per tie 
aani, mono in Roma fan. ijSr ( Wad.l.c.j. Non sappia- 
jjio che sia rimasta memoria di opera alcuna da lui compo- 
sta ; e nondimeno dovea el qui nominarsi per Jafama a cui 
piynie, e pel iuo!?o die tenne fra' primi teologi dell' uni- 
versità di Bologna (^J. 

XX. Sieoue a questi Buon areni ura da Padova, che dal. X>t. 
GLirardacci si dice de' Peraginì, ma dal Porienari ( Fdicùi ^"'H' 
eli Piid.p. J90Ì e da altri scrittori padovani vien delio da Pe- Ptrafia : 
raga , e a cui altri a^iungono il cognome di Hadoaro , Que- J^'''^^'^^ 
sti, secomio il Poricnari, nato nel ijji ed entrato in età me. 
giovenile nell' Ordine agostiniano, fu inviato agli studi in 
l'irigi e vi ebbe J'onor della laurea, il che confermasi tl^ir. 



r<t Ucl card. Tura mila di Freeni- ii. tio) , c <i poìaocon tHcicTb Vin 
Ds p>rl3i<. riù > lDt.£u celia li- che nel itSi se faiTebbllewliiiUa- 
UÌBEC» daJhmk ( >• >i ^ '< fi c<n<i il tilt. Oièabitttiui Tmdfi». 
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Sgostiniano Panfilo, il quale inolire affisrnia (Chrm. £um. s. 
^ug.p.6T)f citando i Hegisiri del suo Ordine, che per die- 
ci anni tenne in quella università scuoladi Teologia. Quin- 
di, tornato in Italia, esercitosSi con somma lode non mena 
nel predicare dal pergamo, che nell' insegnar dalla cattedra. 
E a dir vero , se altra pruova non ci restasse del sapere e 
delle virtù di Buonarentura ,■ basterebbe la testimoniami 
del Petrarca che gli fii amicissimo . Questi scrivendo al 
gramatico Donalo sopiannomato Apenninigena ( Senìl. l. E, 
tp. 6), e parlandogli con grande encomio delle Confessio- 
ni di s. Agostitio, ^li dicejch'egli potrà fMÌlmente trovamtco- 

presto qutll' insigrie jUasafo e vero teologo e miistro, aù 
io uax su* kttira avta Donato fx:ti -mm^ioiie , ovvero prua 
H di litifftteUo a. hi affidi nella professiorK di vita c nel u- 
fere, d^e limi dell' agostiniaita Religione , e due singiÀm oriw 
Intuii di Padova. E che il primo di questi fossa il nostra 
Buonaventura, raccosKesichiatamente da un'altra letten 
del Petrarca a lui scritta, in cui lo consola per la morte 
det suo fratello seguita di fresco in Venezia (ib.Litj tp.iì). 
E^Ji sfoga ìa esla iJ doJoie da cui per .tal morte era tnbt- 
IO,' mnmenta l' amicizia che area con amendaà ì £catelli , 
IS'fre^eiitre anùlidli conrarsazioni In cu! con lór truie- 
aerasi j « dite eh' etsfio amendiie non sol fratelli di lut^ 
tft, omdl Oidins Mtemt'dì pra&5Sioft»adi int^téìoì.s 
palila fetic» la-H^icne di Si A'gonjim , in cbi 'emendi» 
«tuio jfutl Silicati é InniitN'Qiidl fosso il ama^ ^ ^Aio 
'6ueUadtSi(AMreDtunt,-)l PetrarcK no] dice, ma' dJ^Ii 
tennoit q^onìnìani e dii Tobimaiiai abbianio IBiii^gÉSio. 
KTi) cVegHcndt itiMiuiBDonsemblaiue, -e aft'nella Jì- 
ModfdelsiM OrrUnein Padova lasciò alcune opera teoJo' 
gicbevalcanì'semoni.che ancora ri si conservano. IVla 
lornjamoaBuonavenEura.Egli mostvo.ssì ben grata all'amor 
del Petrarca; perciocchi essendo ([uestì morto nel 1374, 
egli Tielle solenni esequie che gli furono celebrate , ne re- 
citò l'orazion funebre ( Gatar. Hist, Script, ter. ital.vol. 17, 
p. 11;) . L'anno seguente ei fu da Gregorio XI mandato 
suo legalo a Lodovica re d' Ungherfa , per indurlo ad intra- 
prendere la guerra saera ; e il Torelli ( Set. agostia. t. 6, p. 
1^9 Jitferisce la bolla che perciò dai pontefice gli fu jndi- 
lizzaia . Quindi 1" an. 1377 fu eletto general del tuo Ordi- 
ne , nella qual dignità esaenjosi egli , mostrato fedeìe" soste- 
«liore del partito di Uii)anoVÌ, questi ^tonTaii. 1384, 
come 
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«me comanemenie si crede, irta l'an. 1578 , come da'mo- 
auménti auteniici pruow iV Ciacoaio [ yic. Cardind. 1. 1, p. 
tfS9 «1. ratn. 1*773, ecome confermasi dalla Grohaca esten- 
ie(S-cri>r.rej-.(>fli,W.-ij, j9. -[oj; e dagli Annali milanesi 
(ib.-òol:i6, 771)1 sollmoHo all'onore di' cdidinale : di 5, 
Chiesa . Gli scrittori modernb da me vedati non hanno os- 
servata un' oDdrevòle ambasdata a cui fii dal |>oniefìce in- 
viano ijoe^m caidiuala cioi a Ubdislao re di PUc^ia .' 14 
'l^Yiftiki colle pntole-'dl Andrea Cataro sd-iirore contem- 
' ptnìiiteOi'peretfi iMbtiibgdiio wi'lsiquioso elogio di Buona* 
ventura, é detle'^Adt- toM'^da'lin in quel' regno operate 
(SWi>f.rfr. i>tfi,«it*7;p. je^')£ JtfaoiiJ (" Urbano VI 1 pet 
Legno in quelle ^rti il Kevmiidàttm-iSmimde- ■Frate' ttm»» 
■ventura della aóbtl prole- di qndtiUTmffiddh Città di Pado' 
va, baomo in tpil tempo di ottimn e timta vitd t-di mndistt- 
itia dottrini, li quile fu dal Re e dalla Régim di Petònia cai 
ferma fedi e divo;^ione ricevuto^ e in nome del fonerfice confer- 
miìo il MAtrìntonio , e quanto era facto . E poi in tutto il paese 
messe assi: hiiommì di santa vita ad arnmatstrare quelli, che 
enne filiti CnstÌDni nella fede di Cristo ,• dr ahri a battiture 
quelli , che mancavaiio i-e fiarre^TOm tutta Russia , Litiumix e 
Pùtunìa, che da ijuel 'tmpo in qui som state iotto il reggimento 
^ lAbidiert^ia della Samsmta Romma Chiesa . Fece il detto Car- 
dinale in que'faesi mriti ftìcovati , abbazie , Priorati , & 
tri btnt^j^ , i quoti telebfavaiia il Santo Ulfi~io di Dio. Dopa 
■questo il' ditto' Cariìhale riconeiliò insieme ìc due Sorelli Regine 
e Sigisnaidtl con tntto il paese , &■ ivi stette , sino che piacque 
■al Papi, Unó' storico contemporaneo c pidovaiio , qual e:-a 
■il GataK», 6 un testimonio certamente a.-isai auiorcvolc . 
Moadimèno io non posso a meno di non restare akjuanto 
Thibbioso sulla'veriia di un tale racconio . Niun altro sio- 
licò; ch'Io sappia, ne ha fatto parola ; e gliscrìiiori polac- 
■cfti eh' iòTw pòttito vedere, e singolarmente il Cromerò e 
ir DIugossò , Bulià d dicon di tale ambasciata ; anzi que- 
'^tó seciondó scrittore riporta un Breve scritto da Urbano 
'VI l'an, 1^7 n Uladislao re di Polonia, in caìrallegrando- 
' il tìòii esso lùj de' felici progressi che alla Rellgion cristia- 
'tìk ^coccarati area ne' suoi regnr, dice di esserne staio av- 
70 di Posnania a lal fine spedito da quel 
( HiVa P«fe Uto ad m. >;87}-; è'del card. 
dU^ti dite motto ; Uà t>tfi tliiaj^arw^.seiif 
Ife;^ il Gbuóo tAbia^potaitt K^gnania^toJ w- 
K 4 
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gno , o (ÌDgersi imeramerte un, fàtio di tal natura . Uguale 
Mcutiià e dubbiezza io trovo nella morie ili questo eeie- 
bre cardinale. Tutti i moderni scrii io ri ci dicono eh' ci fa 
ucciso da un colpo di saetta , mentre passava .it pome di 
Castel s. Angelo per andarsene alla baBllica vaticana , e che 
comuntjue non si potesse mai tisapcre onde venisse tal còl- 
, pò , si sospettò nondimenci ( e ^IcuqÌ «crUiori il danoo per 
certoj che ciò fosse pe^ ordine di ^i^escth da Cairara II 
yecduo sigiiot di Padovai sdraio cctDtro dt la! , perchè 
. ^VEi'.o])pasu> a' dise^i.da Jui formati centro ]' e<^nas]^- 
Icainiinunicir Io con&^o cfie, benché v«gga jinnivetsàl 
. wnwiiy.f^l' igodernl scrJitoii ^ i n questo racconto, pure 
.ntmmjqajcrài^ati.ìuiiine^terlo. 1^11 trovo indicio alcuifla 
4I«itl^l^zei<^ pn.letìose eccle^^aEtìche si lisvegliassejo 
. fl> FnuqceKD Carraia) ^ qoaleera .trofpo occupato io ooS- 
liauegjie^ie .per pensale a tàìcóse.. Non ye^,tj;>gUiiErit- 
'toii di ^«'-t,«.n)pi memona a)ctina di-iin tal.£itta,'.e-)t0n 
panni die, k 'i £>s9e itaiaVagion di credere che na.cto^ 
(tinaie fosse'qtàio uctuso per tal roptìvoi .Urbano 'VI finse 
uomo da rion menarne, imnore . Non piHTdbÌ>esi soipetùse 
|iei avventura che la morte .di <[Q^lo..c;wlinale venjsEls* jàs. 
altro motivo? lo trovo'nella Sto|ùa del.G«taro,( LcfHit-iì, 
jche l'sD. I j88 Albertino da Pecqga, cp9i?. leo^'^adisi^ 
lo contro 'del Carrarese, fa pabblicam^te.decapjtMO'.W 
^Ì^va;.appjci:àto per la gola Giacioit|ini> suo ^gliutd 
itqralef e iitti prigioni ancora Geremi? e Petagbìiio^ da Pe- 
jraga, ma ipì^ilasciati. coinè innocenti ■ Qf la morte-, del 
.cardinale avvenne in quest'anno medesima, oome.or p.ro- 
yere^ije perciò mi -nasce qualche dubbio che, ^eil'Car- 
Wése ^be parie nell'ordinaria, ciò ibsse per sospetto , 
henchc piobabilmenie sepza ragione, contro di luì conce- 
piiio. lo non artiisco di togliere a questo cardinale, la g-l»7 
jia, (li cui sinora ha goduto, di essere annoverato tra quel- 
, .li che per 41/432 dell' ecclesiastica imrauniià han data, la vj- 
,ta; e per ciii 'i continuatori degli Atti de' Santi gli han dato 
Itufo nell'opera loro CM,yN».,<td d. loj:, pia prwpnjp 
.SGinpI!<^P)^te,Ì vaiò. iqH» , e ne a^tto da' più .enidi ti Jo 
Kìt^numo (*). fio detto che- )a maàx del' cardinale "da 
, ' . -., V.. ' , ' .- . ' - ' " "'Pètar.'".- 

.- I iHbU jracj^op^TiRnno' Cirnra II n^chU , miiat)'i'DÌù*'< jl 
■Hi.nwRc (U1 otA. BnaniMitin dt ■onic d< tanti i. Aucld per jadarcnU 
*Pn3giFBdimw,(liC'dt>lciBl4ÌEctI lalullfancitina'i il «nnftrAkffja 
'wttM ftt cmiMjte di Fnicmo di madatAncolHtlaMmn atàciti^ 
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-Ste^B avvenae Psii. i^SS. A ciò, a dir vero ,' sembra op^ 
■foiaì l'isoriaion sepolcrale, quale dal Ciaconio s da altri 
si.nferìsce, ed è>U seguente : 

■ Bioamitomifratstj qui doSus i<^>uat ftttn 
■ ".j^uitme tuif trmit jam ptxfuit orbit ; 

\ Saltila preveSm ai loliuin Cardinù ; inde 

■ Jimi militili dnits iepttmqne trìeeni ^ 

■C^ieivtt mmtMftu fosiìda'iuséttffden. ■ ■ ■ 
Qai aembTichiarameiiteaSeHnBisi.ch' «morisse riii.15^: 
E nondìmeiio j'ceNQ"ch'e|ti-era ancor vha l'an. ij8i;pa3- 
.«faèei'vedesi sonoscrltto alla cancessione, del 1^0 A Sci- 
lla £ina in goeK^anno da Urbano 'VI a Carlo di Duraziuk. 
-Qd1ii3ì dee concorsi il qninto verso della iscrisìone e 
invece dì-,/tìditif bij-nmcm, dee leggersi ^iiitisbis nmcm, 
come hanno osservato i suddetti continuatori delBollandoj 
con che viene appunto a indicarsi l'^an. ij88, e si vengono 
a distruggere le si diverse opinioni de' diversi scrittori nel- 
lo stabilire in (pai anno ne avvenisse la mone , poiché non 
v'ha quasi anno fra gli ultimi di qnesio secolo , a cui alcu- 
no di essi non la assegni . Io desidero che si scoprano final- 
mente tal nionumenti , che non ci lascino pii dubbiosi su 
quesio importante punto di storia . II Fabricio t Bibl. mei. 
tì" inf. Latin. r. t/p. 155 )e più esattamente l'Oudin ( v»L j, 
p. 11S7), olne gli scrittori agostiniani, parlano delle molte 
opere da lui pubblicate, delle quali ,la maggior parte, per 
Io più ascetiche, si hanno alle stampe oltre alcune, altre 
scriicnrali che nòn tian veduta la luce.- 

XX 1. Non meno celebre per sapere, ma ancora piii iflfc- ^f-. 
lice rvel fìnir de' suoi giorni, fu un altro de'fondatorì dello i>„„,1"S 
studio teologico dell' universi là di Bologna -annoverati dal iHri i<i 
.Gturardacci-, ctoè Lodovico Donato veaezijno dell'- Otd. d&i |^t^™ 
blloorì . Questi n<^ scisma da coi era rnvaglìAta. la Cbìe- ai s«io- 
sa, essemlosi^ichiaiato per Urbano, ed avenlo.al'ttGdesì' 



^I^Toi\cX^UiTl.", J!'}'i'/e" pcv tilt ni egli oppniw«BMlS^itt! 

■Mviirn* VcMvimuiii u jiniiKifirn» gnu ilei Cirrircic. U «nlir nndnM- 

'4rltBi niiinli vimini , »■ Jti'ni- no che piala piemie emm uri nome 

Uia imti^ («iif it«i ui ujfuMM iti CuRiKH , che mib fw* tmr 

MtrùlUrpt/aitiafxiu.Otinràt- Mialgia, u ignite %iiti 

piJnM.yiiaBijiHiMni^e de'Jpdl' Mr> ddli.niiRd' di nBèiEO. ttUb* 

te netiM Xil/i^fii« (■tnl* i/fitt U nAHuIe el.nm finte Kne liV|4>a> 
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^ft.teOfO Leonardo Givone generale dell' Ordine seguita 
jl.^4ito dell' antipapa , Urbano dichiarò Leonardo dccaiu- 
;to dalli saa dignità, e Lodovico Cstro prima ricario fu 
.scia eleiio 41 generale dell' Ordine stesso l'an. ijyp ([V<tdiag. 
titlfc. d)>>if<i};e quindi due ' som appresso fu da Urbano 
onorato della sarta porpora col tìtolo di s. Marco ( id. ini 
aa. 1J7S, s. 8 }. Mandato poseis con due altri cardinali i'an- 
ao seguenti) da Urbano per sollecitare il reCàilo di Uuraz^ 
co a mantenere alcune promesse fai legli , e non essendo ffr< 
•ItpaneDia riuscito nella sua commissione, comindòa deca- 
•dèc daUa grazia dei sospettoso ponte lìce {l'il^an.r j8i,«.i), 
•e moka jÀà aliai ^aasdo egli con cinque altri de* suoi col- 

. -h^hi gli vemie accusuo di aver ordita congiura contro dì 

' imi I0 tX>B CDtreiò a cercare se vero, o falso fosse il dellt- 
M loto- apposto; e se Urbano operasse pei giusta severità, 
W per impetuoso trasportò. Gli scrittori contemporanei 
«ODO si mal concordi tra ioro per lo spirito di partito' da 
cui si moEtran compresi, e si luttuosi sono gli oggetti che 

. Ja storia ecclesiastica di qticsti tempi in ogni parte ci offre, 
-elle più sicuro consiglio mi sembra il lasciarli in qucH'oscn- 
-lità. medesima di cui sou degni. Ciò cWé cerio, siè che il 

. end. Lodovico Jnsiem con guaino aliti catdinali fij peror- 

. dina di Urbano ucciso in Genova nel i ( Rindd. ad h. an, 
ft. I T ) . Jo non trovo chi faccia menzione di alcuna opera da 
lui composta. Ma il sol vederlo ira';primi teoli^i dell'uni- 
versità di Bologna ci è indicio a conoscere la fama ch'egli 
a.vaa d'uom dono e nelle selenite E3cre versato assai. Vià 
.,■ , scarse notizie abbiamo ;de' due ultimi teologi nominati dal 

, Ghiraidacci, Francesco di Adriano bolognese, dell' Ord. dei 
' . „ .. Minori , si dice da lui, e dagli altri moderni scrittori bolo~ 
' _ ' gitesi, dottor parigino, versato nella lìngua greca e autore 
' ' .. di un libro -sul Simbolo attribuito a s. Atanasio ( V, Ma^^. 
Seritc. Unì. 1. 1, p. 150}, Giovanni da! Poggio , di cui dil Ghi- 
rardacci non si accenna la patria ,. dall' Alidosi ri dice bolo- 
gnese, domenicano e dottor parigino (Defrm'M^.direa^ 
f. 8jJ . Ma io non trovo ([ue' monumenti diesarebbòòoiieh 
cessarjaparlardiamendue con gualche sudore esahezza'. 
XXII. . XXIL Neil" università di Padova due .sali teoìogì c/ addì- 
loii'i" lu" *^ ■* secolo il Facciolati<F<ifti' Gjmfatn^t-iA^at, 

tnne . J^co^ se' f^tlfyt4, dqj^^canp « Leonino. da'^iufb^SB- 
nmiut») 4tt'.qpiUii»^Uci.dà, nf io ho piMoto 'trf^M 

, «Idnvfc . distòlge sgiiue. À uo so paiik^ 
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'^ael maesiro Filippo de' Barzi che leggeva (eotogii in Pkr 
cenza l'an. rjpp, come lesesi nel catalogo de' professati 
di, queir anno (Smpt.rn.iml.vct. iO, f.pj?} . Nelle airrfe 
unive^lj d' Italia ancora mi 9Ì offre gran numero d'il<u>- 
stri teologi . Nel tomo Vi di questa Storta vedremo guan- 
to (ìotenie fosse al prinripio del sec. XV il collegio de' teo- 
logi in Firenze , e alcuni di essi ^lOlrebbono aver qui luo- 
go. Ci riseibìam nondimeno a parlarne allora congiunta- 
menù, e qui, dopò aver accennalo quc-l lìindo da Siena 
agostiiìiUo, Vicario general del suo ordine nella diocesi di 
■Siena , ihórto nel 1 590, è autore di un' opera teologica che 
conservasi nella biblioteca del re di Francia f Oudin t. p. 
-Ilio), olire pili altre che si annoverano dal Gandolfi (Le. 

104], e Girolamo da Siena dello stesso Ordine, di cui 
alcune operette italiane , scritte sulla fine di questo secolo, 
hi di recente pubblicate il p. IdeKbnso di S. Luigi carmeli- 
tano scalzo, che anche lungamente ha trattato di questo 
scrittore (Dclìzìtdegli'Efid.ToiC.'t.i,i), farem fine alla 
serie de' teologi di qUedtO secolo col parlare di uno de' più 
dotti uomini, che in esso vigesse, e che, comunque ne'teo- 
. logici studi singolarmente ottenesse gran nome., coltivò 
.nondiDienó e promosse ancor tutti gli altri, talché de »i 
■ annoverate a ragione tra quelli che con più impegno Si ado- 
perarono nel richiamare all'antico lustro le scienze e Is 
lettfete; 

■ XXIII. Ei fu Luigi Marsìgli agostiniano 6 fiorentino di ^J^'^- 

,patria,'di cui gli stessi scrittori del suo Ordine non d htm M°i'iigU 
, ^ate molto copiose n^ molto esatte notizie, come pure a iH"""' 

Un. uóm si dotto e si celebre parea conveni.-si , e di cui io i"a,°f":,, 

cercherò d' ilInsiTUe , come'' meglio mi sarà possibile , le »•> 

cationi i, i nieiill , valendomi de* knonamenti prùdOttidat th. ^l^]' 
' sig. ab. Miehus nella Sa» Stbriit luinwbt di Fimwe,' a- cui 

ha dato iì titolò di VìtH iT AaHitófia càuildoleie ;- e di ibe 
. lettere'che ìt Pinna a lui scrìsse. In una lSét^.it4, 
_ ^.T) che questi gli scritte' dalla villa d^Arqùi, e che -per- 

ci&dee credersi St^-Itta cirCa il 1J70, ei risponde a una let- 
' teta che Luigi aveagli diretta, ringnziimdolo delf amore 

eiife per luì avca sempre mostrato , e gli confusa ciie avea 
'■ fcopiinclato ad amarlo, mentre Luigi era quaSi ancora' fan- 

cìnUo , per un Ceno felice pronostico eh* el ne fàcea , 6 che ' 
, . allora lo amava vie maggiormente , sperando dì vedérlo 

presto quikle il bramava. Qotildi aggitigne che jli monda in 
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. 4>no,:COtiia. chiesto. gli avea, il libro delle Canfessionì dì 
la. AgosiiuOiCBi.gii avea riccvulo da, Dionigi da Boi^o S. 
Sepplcfo.; 6,(11 lai maniera, àice , -.questo libro partito gii 
, -idla cmd'.4gptmo, id essa farà rifomo. Con che, ci niosira 
, .che Luigi era. ^Iai% gii lelì^oso. Neil' altra eh' i intitolau 
■.éenerslmeive.sd ijn ìufàmlEpiit. sioe tit. u!t.), ma. che ve- 
'. desi IdiiaràmeDie, scruta à L»igi , svolge più a luogo ciò che 
.nell'altra avea solo ac(;eiina 1,0 . Ctande e copiato arg^mtntp^ 
, if ertila non mino cht A'dkgn^a tu iotftmim'ttri A'.tm.at»'. 
.ci; ^ic' egli , e. a . me saprà tolti , di cui na^ vi.ha fè^se «fdwt» 
.éhe.ÌMtotnù a (e. abbia. icvisttpik,4ti> (e «te ipetM:^,.l^ mf- 
.gÌ6 ingiglio pi ha Dio. cDiKeiutf, elo.awiv* tepi ttimcS di- 
,mi nobile itt^usttia ,prr cui b^ìtii luqmstme px^/nitii,eaBt^- 
.Z'oni e per. la tua ttà mm"abUi.ii m(Ate cose . . , . }it tal^ 
,C intmaimcnto a conosctrlc ti b* egli datato , ma la /aciUti mr. 
Cora a spitgmlt.. . . . Fumila di-sirare doti col favor di Djo.c' 
degli uimini , HtlU prima giavcntit tu sei entrato neW arduà e 
druidi cn'yicra della Riligioae sefto l'iniegae di ^gostixo, die- 
tro alle quali niimoha mai errato, se non volendtilo , e i cui esm- 
.pj sono U più sicura -via ni Cielo e 4la gloria. Th cri jHaii m- 
■cora /anfiallo, quando quii tuo parente dabbene emio amieo a 
, ti condusse , benché quasi tuo malgrado per timidità pimik. 
tXppcitj io ti uidi, ne cor.ccpii tosto grandi sperante ^taleki am- 
tro il mio costume in età sì disuguale ti divenni amico, {^mài 
tornMda tu soveììtc a vedermi, io ti rimirava con piacere sewt-- 
pie. maggiore, e mi stupiva come in sì tenera età tanto bramar ' 
■ tu.potessi la mia amicizia; e ìo dicea sp;sso meco medesimo; 
e poscia ancor cogli amici, come già i. ^Ambrogio • Qiitsta fa'» 
ciulh.,' le avrà vita,, sari qualche gran cosa. Frattanto smpat^ 
iati più anni .... ed essendo tu tomaio. in patria, sono stai» 
lungo tempo privo della tua presenta, or ecco il mìo giovìnmt 
the a me ritorna , ma come dice Ovidio . ' • ,- 

Jam Juvcnis, jam.vir,jam te formotim ipso. 
.Quindi Io esorta assai lungamente a coniiimare gjì studi 
.già cominciali, or ch'c giunto a un'etì ferma e virile e od 
essi pili che ogn' altra opportuna, e singolarmente lo avvi- 
sa che non badi 0 coloro che sotto pretesto de' teologici stu- 
di yorrtbber distoglierlo dalla amena letteratura, po/c/ié,^IÌ 
dice , fgli è spedente a m ttolo^ di sapere oltre la teologia pik 
■altre tate, 40^, te fosse potiibae, ^lati tutu. Conchiudc fi- 
jnalnmie. «SI esortarip a scrìvere un'opera in confìitado- 
jw delle einpìeii c degli eiiorì d' Ayetn» , cbe qUonarU; 
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m molli seguaci in Iialij, come nel capo segneiite ycdie^ 
mo. Questui leitera .incora sembra scritta verso l'ali. 1370) 
come pensa anche V ab. di; Sade ( Mém. de Ten:t. i„p. yfii ). 

-XXIV. Qutsie due Icitere del Petrarca mi faniio crede- ; 
re che il Marsisli verso I' an. ijjo, essendo iii eu di circa r- 
10 anni , ■JcnisEe a Padova ,maiidaiovt da' suoi saperiori per d 
motivo di studio. Di falli, l' amicizia del Petrarca col Mar- " 



sigli non può fissarsi prims del delio anno, perciocché ne- 
gli anni innanzi il Peirarca era staio, con-.e a' silo laogò ve- 
dremo , ir coiiliniii viaggi ; f,i trasi ftrmaio sì Jungamit-me 
in un luc^o che' avesse pollilo aver col Marsigli que'frt»- 
(jiienti colloqui ch'egli descrive. E jion sembra purè che 
ciò poiesse avvenire più anni dopo, percioccliè il Pétfarcà 
non fissò i! soggiorno in Padova che circa il i jSt , è hok 
pare che , se atiòr sòlanienie avesse cominciato a conbicn 
lA^git potesse pol aver ttinpa dr'vetlenitì gué' felici jm.' 

Sm^beué acctiRita nella seconda tenera',- la quale io Éx^ 
iconiti'sO^x si^ <}etto, che fìjssc da ini scriiia alcoii.l 
ama imiBDzi alla Sila ihOTie. X'an. ijjo el si tiaiienne ih 
Padova me»,' ove ebbe uit ^canonicato, è questa panini' 
pacià^l' epoca jìtù probafiile (Iella cónosceh^a da' lui fatti 
cai nostro Inirì . Questi non fu pagò degli studi che fatff 
a<ras sotto \k dlr^ion àtA- Peii^ca , e ^osda in Fjienze sua 
pafria ovejcamtf sMlianio «dato, egli era tòraatò;iiia vóf- 
lé passare ia Fnttela e prender la laureai lìenthè ih nà gii 
ai«aa4a ; nella univnsiià dì Pa'rigi . l' an. rj7o egli ert là 
A^rignohe f percioctìié in nn codice; cifai'b aall'al). lUcKiis; 
l IÌk.^bT:cm<dd: pili <;), ti trova cipU S'tm'jiiiti^à.'h 
^mU U maestro Luigi dtW Ordine de' Frati di i. ngi»tina-l^&-' 

le feaia cbo il liìolo di maestro gli sìa stato anticipalo vt^ 
tre il dovere dal eoplatoretpéidiie l'an.' i]7$vi non eracne' 
IjKcelliBre-f *y. ?Soà tadtogliam da una lotieia . che Còlnc-^ 
ció.flaJuMto-gli scrtsse'a PAigi'nd detto anno, vì i m iì ^^ 
imoya della mone del Peffarca e del Bopcicciò actjl(hn%; 
nello stesso anno la seconda, nel precedente :b prima .-tft-^ 
nertbili viro frani Lajsio . de MarsilHf de FfertSrfa tìrd»i& 
sanSi jtttg*st!ni Sdcté Theolvglx Bàcedario in-StiiàioTìCTisien^ 
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t}g STORIA DEtLA tETnìRAT. IT Al- 
ti (t'i.p. 283) . K in Patigi «ft PUM sbl djA'uùp'daannl 
in cui scrisse una tetwra. a Guido dal Tdagi» lanlIa^aiDm 
dsl Petrarca,, «b'd Stata con alcwle «Hn-dfflttrlniéFifO') 
Ita in- luce dal cn. KscionK Lenire dì SSi^e^Bi fioraii^ìlSh 
e dt» «ncers si conservaoo nella Riccaidiaiift-difimnt^ 
ch'^i da Palagi scrisse al medesimo Gai^stgU aaà e}7T 
« ijjHCit.Biil.riccard.^.z7Zì.Eff.i è vero chela un' altn 
«la lettera, scrnca da Parigi a' 10 di agosto del >J7f i-ei 
parla in modo che sembra lùsposio a tornar dopo ouelli'aa* 
no in Italia (Len-di SS- e BB. jioT.p.4,7), mn probabilmenu 
4ì prolungò di ijualebe anno il suo soggiorno io Parigi. Et 

ehbe posbia il titolo ancor di maestro idi cui il vetiireino 
ÙA poco onorato in unjleiicra dal Contundi Firenze. Tor» 
fiato in. patria iH'e coaoscere qua) progresso lietissimo mcst 
te fatto non solo ne' teologici studi , ma ancora , seconda il 
consiglio del Petrarca, nella letteratura d'ogni manieia* 
Fra i molti passi qua e là sparsi nella citata Vita d* Ambm 
gio camaldolese, due soli io ne scelgo più- di tutti oppoi* 
funi a provare quanto dotto uomo fosse Luigi , e guUM 
si adoperasse in istruire e in eccitar gli altri allosttidÌD. H 
primo è tratto da'Dialogi latini di Leonardo ATatinoL,-BeÉ 
quali egli induce Coluccio Salutalo a ragionare in lode ibi 
marsigli, e dopo aver narrato eh' ei soleva spesso andare k 
lui per giovarsi di sì erudita conversazione, ^lunda, dice ,ia 
era eoa ini, pTiimgxua a molle ore il diicmo, c «oadimmo id 
ttc partiva smpre eoa. difpiutneìptrcioccbè io non pottvatat 
Hjami giammai della preseozi di si grand' limo , Qiud far^M-, 
Dia . immotale , qual itbimdaAs^ .mevt- Hel n^'onari, ) 
qiul vastità di manmia '. Ei posiidevit im tgllt tou chi d.Ee^ 
ùgime affarCengano,maijiitlh.meoM, At.st^iam Ut gentil 
leiche- <^ot tulle labbra Ciceraae, Va^it, Souca aL 
«bri aititbi ttritteri, e tua sol riftrivmti ttaPtwiauiti fan- 
sieri, ma spessa mcma rtt recittoM le panie i per moda dutjuh. 
reva dire naa eotealtrmi , ma sue. .t&ma cosa .fottvt io dm^ 
ffommai .eke ^ii giagnetse mura»; tato i^t AttRu,i mn- 
aueva pTtttm^ Io, acmtràrio, mmI» eott da ha ho niàe t 
apprese te. tn mUe tose di ad unì sUvi diitòioté mii* (■»• 
firmato eoi suo parere (yita^jfyibr. cam<dd,p.iSìì. Più btUo 
ancora è il passo tratto dalla Vita di Niccolò Niccoli lati-, 
nameiite scritta da Giannozzo Manettì, iu cui dopo aver 
descritti i primi studi da Niccolò £itti in età già adulta^ 
ditdesi egli pntanto, dice, a roltiviv l'amiti^a t a pqrsi sat- 
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Io la dire^ìoitt ii luf^i Mtrui^t mmio tiagolare a tanfi 
ftr imtiti^i (tf tutti t ptT.i'etsiàUu^ ii septrf, da cui pere ii 
pativa ÌMiiemt co' imi iWàj.^ffmdm mcora f me di i^it» 
rt iagimaHe: Eit dlait.il time di Luigi ti celebre t tifami 
soyìSe httst dibii ert,di cmtim» frequentata da giovani t 
ia-amivi effigi d'vffii muterà,! quui per iaruir» a luidt 
tffiipatt tceorrevi»9 hw i^immte àie ad muri divino . £»•- 
ìÈTMduM^ aìU-tm^a di ai jjnmto e sì doat maettrv |. ran m( 
4^aa:f7ià AtMtt tbe affoumi^ si t^eoa dui fiautt' 
tìfUMdi at vemt dn , tltrt uu vasta c^^ine di noffinnae 
<ost , ei M r^ti OBcart egregi costumi ed mimi ammagliti 
mtmti . Pacioeibi fra te altre cose che a questa viva sorgente 
Mi^o ch'egli atìn^ssCffu la pure^ delia lincia latina, la 
cmi^Ktt delie itarie domestiche non mm che strmiert, e la 
aamja dtlia Kura Scrittura, «die quali cose era nicchi frufotir 
iamnttt versato ( ih^f. 716). £ siegue poscia a descrÌTere il 
Auto che il Niccoli ne trasse anche [>ei l'onestà de'co 
stami e per le virtà d'ogni maniera, di cui Luigi gli era 
•nntpio. 

■ XXV. SI grande era la stima di cui Luigi godeva in Fi- 
mae, che benché religioso, fu nondimeno adoperato tal" > 
«olla ne' pubblici affari^ e due ambasciate singolarmente si \ 
Tammenian dal Mehus , suti' auioriiì delle Cionache di quei 1 
lempi (ib.p. £8;}, da lui sosicuute pel Comun di Firenze | 
J'an. nSi a Lodovico duca d' Angiò, mentre guerreggiava 
con Carlo re di Napoli. S. Antonino racconta {tìist.p. j , 
tit. ìz, c. 1 ) inoltre che avendo l'antipapa Clemente man- 
dati l'an. i;S7 suoi oratori a'FioretttÌDÌ,il magistrato non 
volle dar loro udienza, finche da Luigi non fu assicurato 
che ciò poteasi fare lecitamente. Ma più onorevole testi* 
monianza della stima in cui era Luigi presso de'Fiorenti^ 
ni , c la lettera da essi scritta l'an. 1189 al pontef. Bonifa- 
cio IX per averlo a lor vescovo , ch' e stata pubblicala dal 
jiiedesimo ab. Mehns ( (ij . Dopo aver detto ch'essi soa. 
lieti di aver non pochi nella loi patria degni d'esser pro- 
mossi a tal dignità , e perchè fra gli diri , soggiungono , ri- 
splende i^d singoltr lume di sdenta Luigi Morsigli ermitano, 
agiudieio ancor de'piit dotti , maestro humparahile di teologia, 
nat Mo» paniamo pe" tanti meriti , di cui è adamo, nelle tioitre 
ttffUche dimenticarlo . Quest' uomo ancora dunque ù celtbrt e sì 
eùalentt noi raceommiiaia saldamente a V. S. perché lo sollevi 
al regpmenta di questui chiesa. Baftenbke a tià fae U fma di 
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ÌA( (sfi Sfide , che nm ultritiuiui che i r^i sditi si sparge i 
rìiptetide ptr offiì parte , e cm r^ione . I^ioccbè mila f^ut- 
■sissimi- mivnsiu dìFmgi, nat gii per fiaior-ii Mie , mt te-_ 
««kIo le Ingi di qnllo Stuiì», em ffm fisiche è sudori tgfi bit 
Wnatte ilmmistero, ed ha stese a^imaue le sue cegm- 
ifimi , che di lui sijói^ dire ciò che diceasi- già di s. ^ouìm 
padre Ael sito Oràme, cioè che non è possibile legger cosi cm 
maestro Luigi nm sappi* . Coà pn»iegaoao essi lodaiido il 
'Sapeie e poscia i cosiBtui e 1« vir^ù dtì Mais^li, e la pru- 
denza nel reggimento del suo Ordine da lui mostrata nells- 
catica di provinciale della provincia di Pisa, e concbiudo- 
no pregando il pontefice a volerlo dar loro a vescovo ed a 
pasiore. La richiesta de'Fiorentini non ebbe effetto, anche 
perchè dal principio dell'arrecata lettera par che rapcolg»-' 
si che più d'uno futon da essi proposti al pontefice per taf 
dignità. Continuò dunque Luigi a vivere privatamente, e 
ad istruire anche in età già avanzata, come racco^liesi da 
un passo di Poggio fiorentino (Pogg. Op. ed. Basii. i5;8-,' 
p- 470), colla sua dotta conversazione i Fiorentini che a 
Jui accorrevano, fino alla morte che avvenne a'ii d'ago- 
sto del 1394, come da una memoria di que" tempi pruo^■a 
il Mehus (l. c.p. i%6). Quindi vuoisi corregger l'errore 
degli scrittoti agostiniani citati dal Fabricio (Bitì.med.& 
infi Latin, t. 4,p. iBpì, c seguiti da altri che ne prolungan 
ìì vita , altri tino al 14^6, altri fino al 1450. Se vi ebbe ve- 
.ramente , com' essi affermano, un Luigi Marsigli che ne] 
-G^ncilio fiorentino disputasse coatto de'GrécijCaavjeiiidi- 
xc eh' ei fosse diverso da quello di coi abbiatn finora parla- 
to. I Fiorentini per onorare la memoria di sì grand' nOinc^ 
nella chiesa diS. Iklaria del Fiore fecetdiptiigere alcuni ao- 
m dopo da Lorenzo Ricci, celebre pittore, un deposito 
fimo di marmo (f asari Vite-de'Titt.t. i ed. di Liv.p. <sjl, 
ove leggesi ancora la seguente isorìzione : Flormtina Ci-vHas 
oh sing^rm tloquentiam mg^i viri Luisii de Idarsiliii sefd- 
crmn tipublito stasptu faeiaSlim stfltùit. 
XXVI. ' XXVL Di un uomo si dotto, guai era il KEatSÌ^j-pa» 
opcnjidie ci dovrebbon esser rimaste più open che fki:essei« 
1^'™' sempre più chiara pruova del sapere, ond'egli era fctmite, 
E nondimeno, se sene traggin fe lettere poi^anzi da noi 
citale , che sono sei in numero , scrìtte in Imgna italiana e 
per lo piit ascetiche, non solo non ablnamo alle stampe co 
63 alcufia da l.ui composta, ma atsai poco ancora d si {to; 
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oaim-'dì opezcmano^tu^ L'.ab. lOebas parla det^a sp«u- 
Kiw^die in lii9ua'iuliaiia.-flglis(!iisse di alcuna poei^ del, 
Petrarca (Ì,f,p. i6i ; , cbe ora consnvaii in nn codice'det. 
la -biblioteca laorenzìaiia in Pireuze. Una lettenda lai 
anìtta iLCarlo V , tc di Piaiicia , è legìniata- nal Otal^a 
delia rul l^liotcca di Parigi (r. j , end. ^S^,'^zS} , ai*. 
.senza indicante ne l'argomento, n£ l'anno. Gli scrittori 
agostiniani, citati dal Fabiicio,'ne lonunentano ancora al.- 
cune aliTe opere ieDlo'^cheewr!naiali;RÌa come essi par- 
lano dì un IVlarsìgli die visse 6n verso lametà del sccol. se- 
guente , io non so se esse si deId)ano a lui attribuiie , o a 
quello di cui ragioniamo. Questi per'aweniura ,«ccupaio 
continuamente nell'istruire que' molti che a Ini nt veniva- 
no ,iion ebbe agio a scriver gran libri, ma giovò foise più 
in tal modo agli studi , che non avrebbe fatto coli' opere 
che ci avesse lasciate. . . 

XXVJL Tutti questi teologi, de'quali abbiamo fin qui ra- jfj^"^ 
gionalo , usarono saggiamente del loro sapere a difesa dei intorno ■ 
dogmi cattolici e ad istruzion de'Fedeli. Ma altri vi ebbe j'"Ì,8'.''' 
al tempo medesimo che ne fecero uso troppo diveiso.e se Ù^V 
ne valsero ad eccitar dissensioni e a spargere errori . io già FtLmino- 
ini son protestalo di no» voler ragionare della conitsa in- ^' ' 
sorta intorno alla povertà religiosa nell' Ordine de' Minori ; 
e nemmeno mi tratterrà a csamiitar la qLiistionc de' senii- 
meoti di Giovanni XXII intórno la vision beatifica , in cui 
niuna paite ebbe l' Italia. Lascerò dunque in dif.panc e f. 
Ubertin da Casale e f. Buonagrazia da Bergamo e f. Mi- 
chel da Cesena ed altri colali scrittori che.per la prima.del- 
le accennate quistioni tanto sconvolser la Chiesa, e niun 
vantaggio recarono alla Juiteiatura. E se pur havvi chi bra- 
mì di saper di essi, potrà bastevolmenie trovare dì che ap- 
pagare il suo desiderio presso il Wadìngo. Di un solo Ita- 
liano prenderò qui a trattare un po' più stesamente, che fu 
nomo di grajide ingegno e che avrebbe potuto giovar mol- 
to alla Chiesa, se contro dì essa non l'avesse rivolto: dico 
éél celebre Marsiglio da Padova. I moderni scrìtioii pado- 
vani il dicon della famiglia de' Mainardini .Ma io penso che 
maggior fede si debba a nno storico antico, concittadino e 
coniemporaneo , cio£ ad Albertino Mussato che il dice dei 
Kaimondìni : Marsiliat de Rrfmttdinis Ci-vii Tadumus jUebe- 
jiit , pbilojopbi» ffianu-jé- are iiierm ( Script, m. itaL vai. io, 
p. yyì)- Assai gravemente ha emto, di lui ragionando, il 

, jmoi',?antt h Pa-. 
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t6t STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
Papadopoli che il dice entrato nelL'Oidine de'JUìiiDrì e 
tnisctuRtosi esso pure nella contesa intoma alla foretti 
( Hist. Gyi»n.patav. t. t,p. i H ) ■ C scriiiorlfiuuiceScani non 
hanno mai annoverato tra'lor religiosi filan'glio^e in nìnn 
monumento ei vien detto religioso ;ni abUamo indicio (j» 
egli avesse alcuna parte nella suddetta ccintesa> Pìà certe 
notizie , ma finora , eh' io sappia , non avvertita da lalcwnit, 
abbiamo in una lettera in versi a lui scritta dal .sopraddetto 
mussalo. Ella c indirizzata ad Magiitrim Mtrsiliim ?bjii~ 
(um Faduamm tjut incmsttatìam argumi {tp.iì. aà cale.s.6, 
partii I Tbes.^tiq.Itai.p. 48 J . Albertino comincia dal lodai 
altamente Marsiglio cui dice (ìgliuol di Matteo: 

Uni micms Potava pridem jam cr:diix lerrx 
VredileSn boni protei bcnrf.vi!t.t Mxtbai. 
Quindi gii chiede se vero sia ciò di che spargEasi voce, cbe 
egli , abbandonati i libri, si fosse rivolto all'armi: gli ricor- 
da i lieti progressi che fatti ai-ea nc'fijosolici studi: 
Phil«!i)pl»3 libi dcdfrat siélimis ih ìlla 
Scibile quìdijuid crat; ncc non jam cuserat hitratt 
I/tornio natura tuo deptaua potaua.* 
Singolarmente avea Marsiglio coltivala la nwdicina,' e qui 
Albertino rinnegagli la memoiia'dd consiglio che Marsiglio 
gli avea già chiesto, cioè s'ei dovesse appigliarsi allo. studia 
delle l^i ; o a quello della medicina , e la sincera risposta 
ch'egli aveaglì fatu, dicendogli ch'ei ben ne conosceva Vìvr 
dole e le inclinazioni, e che, vedendolo avido di ricchcEr 
ze, non gli avrebbe mai consigliato il prender la tropp» 
.pericolosa via del foro , ma quella anzi della medicina , con 
coi pili sicuramente e più innocentemente avrebbe potuto 
arricchire . Siegue poscia a dire Albertino che Marsiglia 
avea mostrato di arrendersi a un tal parere, e che era p«rv 
ciò partito dalla patria ; e qui accenna alcune sinistn vi- 
cende accadutali, ma si oscuramente, ch'io non ne iuta» 
do nulla: 

' Carpis iter: teipreb! sors dira tuli ornine Imn 
Cwi qaidtmprmo dmuUus ab ore canino, 
Imrìttti faàlts SMvts bartatibiis (forte latroìbus) turai \ 
Indt ttptat Laurei Ht nm (torte raox) migravirir otms 
Fama lubie^ quod te smva mdeeàine c^tum 
Implevif (forte Itnfdiaiit) torta savisiima vipera conia. 
Forse questi ultimi versi ci vogliono indicare che Marai- 
glio venuto a Alitano, vi iàsss trauesuto per qualche tem- 
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ri, fe ado^rato ito' Visconti , laffigiuWi nella vìpera, eh' i 
loro dinsa; e i ptiini iòne alludono a qaalcbe sinistro 
itnontio ch'ali avesse con Cane dalla Scala ^ Checchi sia 
di 'dà, AlbAtino siegue, dicendo che Marsiglio, dopo aver 
battnie diverse eie , non veggerdosi in alcuna di esse noppo 
Alice, erasì di nuovo rivoìio alla nierilcina, e ch'erosi jo- 
Blo sotta la diretione di un valenlè dottore : 
fttdii ad e^ngium DoSorem tmporìs hujas , 
Teglie locai iateri, carptitnqae vduminit Physìs 
•Decurrios, perhibcs imo sumpseris buisca. 
Finalmente, dopo averlo avvertito che un tale studio ri- 
chiede non poco tempo , e dopo aver di nnovp parlato del> 
la voce sparsa ch'ai fosse dìveiilito gdetrier&t conchìnds 
esortandolo a valersi della |^af<9ti)> dì cui gode, perii- 
mettersi sul buon sentiero: 

Fenile tfmfmi habes , palcbri fioTtHii jmtHf» , 
Quo ti TtstituAt, si te Tf^at imitt virtus. 
XX Vili. Questa lettera di Albertino' S Marsiglio SÌ dee, xrmt. 
a mio parere, riferire a ^uel tempo in cui questi era in Pa- 
rigi, ciod a' primi anni del sec. XIV. E certo ch'ei fu ivi 
rettore di quella università l'an. i;u (e non di quella di f"'f ?» 
Vienna, come ha creduto ìi Fabricio [ B/fi/.mrf. 
P. T,^. j { ) ,il cui errore gii è stato avvertito dal Lamfaacher 
{BibLciv.yìridokp.1^6) e' da moniig. Mansi), e'il duUou- 
lay parla -di alcimi plervedìtficiitl per essa dati, mentre ei 
sostenea tal carica (Bfjf.CTiry.Pufw. t.^,p. iffj). E' certo 
inoltre ch'egli Ivi fu professore, e ne abbiamo la prtiova 
nell' esame gìadiciale fatto l' an. r^ìS a Francesco da Ve- 
nezia accusato d' essere stato ìn Parigi servidore e compli- 
ce de' delitti di Marsiglio , il qiial processo é stato dato al- 
la lace prijna dal Baluxio e poi dall' Oudin (De fmjKOr; 
etd.t. ji j>.8K,ee.) : percioccht Francesco, interrogato dì 
eiò, lOpottAe à^t^tì non era' mai stato servidor di Marsi- 
glio , M mai avea con lui abitato , niii àmtaxat servimda 
tiU ut SdxMt ìptraia metìHtn, &• iati» «mM di^ntititr 
& rdre, tiaa tf* tumuM ^ Sthitmt ftàéati ort riflet- 
ta^ di passaggio al cottnme die aTeano glf-Bcolarl, di ser- 
vir talvolta come £pag^ a'Iord^ maestri . B'mto, perni* ' 
limo, ch'ali eserciiowj ta medìciiia,cotiie sì ncooglìftdsl* 
lo stesso processa in cui F^cesco, interrogato ta iWWI 
ne' viaggi accompagnato MarugUo, risponde dì nòti' aretlA 
mai seguilo fuor dì Parigi , se non che éi^atìm Msmiétjk 
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tUSum Mtrsiliim tantum euado vidtUcet spàtittum , & ttim 
•viiittado aliipns it^rmaiitet Parisiiit ; quia idem Marsilius scie* 
hot tu mcdiema, & itaerdum praSìcabai .Ma dopo avere fet 
(jualdie tempo eserciiaia la medicina , si livolss. all^ stadio 
della teolcgia, e convien dira «ncoiacbe na-psKBàasx^la. 
laurei, peiciocdiè ei persuase fi molli Italiani eh' maaa ìi^ 
Parigi, che dovea legeere un corso teologico, s con tal 
testo tì fece d:i essi prestare somma non pìccola dì denaro. 
Così Et afferma nello stesso procetw,e il passo itn^^b in* 
leressanie, perchè non debba esser rifèii^.,. a oagione 
degl'.Italiani che in esso si nominano, tutu' scooosciiutif 
trattone Roberto de' Bardi : IK» dixit , tjuod diSus Mtui-. 
lilK fiuffat ittfàott se ItSantm Tariiiui curiutn in Theologit^ 
taepìt ftcmiam mutuo a quiltusdam amidi suis , vidclicit ^ 
Domina Robnto de Sitrdii iladtHte Patiiiui rtcepit novera flon. 
renoi turi mutuo. Itcm a Matistro -indreit de-Reate sirurgìem 
(1, chirurgico) rteepit deetm librai Parisienset . Iiem a Magiitn 
Vetro dt Florentia Pir/sico dccem format vel àeccm tibntf Tari- 
siauu- Item aiidivic dici,quodDominus Andreas de Florentia Ma^ 
gister Bsgit Frmci* mutaevit diSo Manilio pecuaiiaUjtumeH ut- 
scit summ^m . Marsiglio nel ricercar questo denaro avea pro- 
babilmente di .mira il viaggio suo di Germania alla corte di 
Lodovico il Bararo ; perciocché , come abbiamo dallo stesso 
processo, l^i il raccolse uno, o due mesi prima di partir 
Parigi , e quando ei fu partilo,! creditori che si vidcr delusi, 
ne menarono gran romore : dsm sciverunt recestim ipiiut hiM- 
silii confiereiantUT de ipso , ac eumdtm puhlice de pradiSii ti- 
ceptis per eum mutue pecuniii diffamabmt. Non (enne dunque 
giammai Marsiglio scuola di teologia in Parì^ij ma verlsì- 
milmente a questo studio sì applicò solo per servirsene nel 
suo disino dì difender la causa di Lodovico il Bavaro nel* 
]3 funesta discordia che si accese ira lui e Giovanni XXII^ 
delia. qojle parlano lutie le storie di que' n iiipi . Anche in 
Parigi però sembra ch'ei cominciasse a spargere i suoi er- 
Torl , come si accenna nel processo pubblicato contro Lo- 
dovico (Tkei..4necdot.t. i,p. 68j); ma ci dovciie ivi farlo 
più occultamente, per non esporsi a qualche grave pericolo, 
sxiit, XXIX. Il coniiniiaior della Cronaca di Guglielmo de 
Nangis,' publ^icata dal Daebery , ( J^if iV(i. t...%) ,. p#rla del 

E «Ite passai; che /ece Musiglìo alla corte di todoviqi. sotto, l'.aa. 

viw'lr »Ì^S, ma^ice solo in.genqrale, che, ciò accadde cjrca gijel 

Birns ,c tempo, fila essendo le d^scqrdie fra '1. sacerdozio e ]'.ÌR>n«y 
?314j * ««ft.che convien differirlo d'alcii- 

Uinie, si 
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ti anni . G infatti Io Stesso scrittore più precisamente ne 
partii air an. i }z6, dicen<lo che Marsiglio insieme eoa fiio- 
vanni da Gand, che gli fu indivisibil compagno, andarono 
da Parigi alla corie di Lodovico; che conosciuti ivi da al- 
cuni de' cortigiani , da' quali g\ì erano stati veduti in Pari- 
gi, furono introdotti al sovrano, da cui licevuii cortese- 
mente , cominciarono a insinuargli i loro errori ; che Lodovi- 
co allora non si mostrò si di leggeri disposto a seguirli; 
ma che nondimeno volle eh' essi fossero onorevolmente trat- 
tati in corte, dicendo che cosi conveniva fare con uomini che 
eran vrnuti ad iirploiare la sua proiezione ■ Cosi amtnessoia 
rtirte Marsiglio co) suo compagno, vcnner sempre più cre- 
scendo nelh grazia di Lodovico, -e co' libri da lot compo-L 
sii , oTtcnner (inalmeiiie di fargli aUiracciare le loro opi- 
nioni . Essi sono stati poi dati alle stampe da' Protestanti e 
dal Góidasio singolarmente (De Monarchia t, i). Il più vo- 
luminoso i quello ch'è intitolato Defensor pscis cui Mar- 
siglio (a cui principalmente si attribuisce) tratta diffusamen- 
le della podestà ecclesiastica e della secolare, restringendo' 
in modo la prima, che viene a sojjgettarla interamente alla 
ifconda , Più Jarevi sono due altri trattali , uno delia Trssla- 
zion dell' Impero, l'a/tro della Podes)à imperiale nelle cause- 
matrimoniali. A me noti appartiene l'eiiilogar le opinioni 
egli cTTOTÌ di questo scrittore. Essi 'si posson vedere-in 
molte bolle da Giovanni XXII coQtro dì lui fulminate, le 
^mlt sono state date alli Ilice dal Rinaldi {ai a», i}i7,ec.) 
e da'pp. Ofartene e Durand (7Arr..^sredor: 1.1,^.704, ec). 
le ossnverè solamente che', per confessione di Alberto Pi- ' 
ghio I impngnatoT vaioloso degli errori di Martigtio nel sec: 
XVI, non vi ba scrittore die con ma^ior dili^H, coif 
ma^or ibrza e con eloquenza m^iot di ([uella dì- Mar- 
tirio' abbia combattuta l'autorità del romano pontefice (Ce 
tcti. timsnb. L ^,e. i). In tal maniera ottenne Matsiglio 
non sol di accendere sempre piti lo sdegno di Lodorìco con- 
tro il pontefice, ma (!i condurlo ancora a quelle risoluzio- 
ni Cile cagionarono un funesto scisma alla Chiesa , coli' eie— 
lione in antipapa di f.Pietro da Gorvara dell' Ord. de' Mi- 
nori, avvenuta fan. i;i8. In quest'anno Marsiglio, poiché 
vide Koma occupata dai Bavaro, vi si trasferi; e da lui 
onorato e distinto , giovò non poco ad accrescerne il parti- 
io ; spargendo pubblicamente i suoi errori e traendo molti 
aJJ' ubl^idieu^a dell' antipapa{ ^ndd. ^m. rcri. ad- art. 1 318J 
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«.9]. Gionuai XXII ài ciàrsdegDato,Krìisa'«BlÌinncti>-d» 
^li iiitUqi« con CHqvwu da ^nd £om arronato ; ma^Boa 
poti otleoeie «sacowoae a' lOQt'CQaiaHdi.di che«Éli si dal, 
sa nella sua leiteia icriua a' Rao»»), • pubblicon dal Oa* 
cheiy {Lt.p.jì&). {n occadoflQ del- venir che ftwJOBÙi' 
glio in Itaua net detto annQi Albntin» Alnmia dw'illo» 
eia etnie aChi(»uit gli sciisse un'altra )>rerà- lettén in 
cui Tammenta il potere di cui Marsiglio godeva presso dt 
Lodovico: 

D 'icens hmtmi trrìet ^ pmdtra rigum 
CmsilSù ftabilire tuis , & ùtttre Regi (l.cp.^i), 
£ lo prega perciò a ricordarEi di Padova sua patria , e • 
proccurarne i vantaggi ; e insieme a notar le esse che an- 
dassero avvenendo, e trasmetieigliele poscia, perche lepo< 
tesse inserire nella sua Storia . Lo stesso Albenino nel fniti- 
mento di Storia di Lodovico il Bavaro, che ci ba lasciatOy 
accenna la grazia dì cui Marsiglio non meno che f. Uberti* 
no da Casale godevano presso l' iipperadote:- Ai 1» Uditi 
4»aerMt,qui Ludovici pnduSimi ^eru miilttu deàrrani^ 
fjuiMt Ì*tfTÌ aàìmxctunC , quorum eonsiliis patiismm 
fniflxinr, Marsilio de Rayrnuadiaii civis F^inmm pitbtjiu, 
fhilotophìa Sfatai &• oi( disercus , Ubtrtinuf de Casali Ge- 
niwnsis Monacbut vìr similÌKt astutus ^ ingpiiosiu (Stript. 
rrr.ital. veL io,p. J7ì). 

XXK- Che avvenisse poi di Martiglìo, so) possiamo sì 
po. faciloieme determinare. Alcuni scrittori padovani., cì|ati 
dai papadopoli i narrano ch'egli ravvedutosi de" suoi errori, 
divenne poscia si caro al pontef. Giovanci XXII, che l'aila 
1 J18 fii da lui fatto arcivescovo di Milano; altri presso lo 
vesso scrittore affermano solamente che un Marsiglio àft 
Padova fu bensì fatto aicìvescovo di Milano, ma che non sì 
può accertare che fosse quegli di cui parliamo ; e che se 
par fu egli stesso, è probabile che fosse solo arcivescovo ri», 
uiinato da Xotlovico ; e eh' egli morì verrei mi tmenie circa 
il ijjo. Ma tutti guesii son- sogni . Ne'moniunemi'della 
chiesa milanese non trovasi alcun indicio di un lUat^lia 
da Padova, che ne fosse o vero, o falso vescovo.-K Mai^ 
glio non sol non morì circa 1' an. r; jo , ois viveva ancoi^ 
fà, enf^rmo ne' suoi errori 1' an. ìiiS, pqrdoecfaè in^on 
DKHiunieitto pubblicato dal Rinaldi (jnn^ecct. gi m.i jjC 1 
K<'3^] >.>« <=V) ■> ce^tengoiiei le promesse da Lodovico ìlB»- 
|ara £iU(9 set t^etto anoo^fontef, Ben^tto-Xl^i, per-ii,-> 
con,. 
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«mtiliusiAUs QiIefargaoitK i nomiDaiamenie espressi)' 
ch'egli ariabbe non solò aUtandoitati, ma ricercati ancot 
per putirli i disseAìnatm delle'etesie, e fra essi Marsiglio 
da Padova. Dopo quest'ani» perè, kmon ne trovo, men- 
zione alenila, nè so s'è! moiìSEe ravveduto de' suoi errori, 
o in essi ostinato: . ■ i. ■ 

■ XKXI. Rimane per uUìmo a dir di quelli che in questo 
secolo illustraiano la storia sacra. Non ci i ancor avventi- n 

10 di far menzioue di alcuno che, dopo la decadenza dei 
buoni siudi , si accingesse a scrivere una intera storia ec-i 
clesiastica . La lode di averla prima d'ogni altro intrapresa, i 
deesi a Barioiomiiieo , deiio più comunemente Tolommeo, 
da Lucca domenicano vescovo di Torceilo. 1 pp, Queiif ed 
Echard {Script. Ori. Pratd. r, i, p. 541, ec. ), il Muratori e 

11 Sassi iScTÌpt. rer. ira!, -voi. ii,p.74j,ecj hanno già d^ 
lui scritto sì ampiamente e sì esaitameme, ch'io non deb- 
bo che recare in breve ciò ch'essi provano con ' autentici 
documenti . Tolommeo ,nato l'^n. ii^S in Lucca della no- 
bil famiglia de'Fìadoni, ed entrato nell'Ord. de' Predicato- 
ri, ebbe la sorte non sol di esser discepolo , ma di diveni- 
re ancora amico e confidente di s. Tommaso d' Aquino , di' 
crii udì. juù volta la confessione. Fu due volte priore del- 
sno convento ia Lucca., e più altre onorevoli cariche so- 
neone nel suo Ordine. Ch'ei fosse bibliotecauo della s. 
'sede e. confessore di Giovanni XXfl, concedono gli stes- 
si, pp. Queiif ed Ecbard che imm se ne recano abbastanu . 
Ammtici documenti . Ben é ceno che l'an. r^cS et fu iat— 
to vescovo di Torceilo , e il cb. senatore Flaminio Corna- 
A> te pubblicalo il giuramente di fedelti, dw l' anno se- 
goante a' 17 di novembre ei prestò al patriarca di Gradar 

' iSxel. TcTC. t. I, Ma poco appresso la troppa com- 

^■MSBsa di Tolonuueo pe' suoi nipoti che si abusava- 
aa.:dell'nitoc!lì del vescovo loro zio, gli sollevò contro' 
ww fisnt tempesta, per cui scomunicato dal patriarca di 
.Gvado l'an. 1 jii ,Ldoreite dargli tuia conveniente soddis&i- 
tìà6n»{3>.p, jjtfa). I )ip. Qoeiif ed Ecbaid aveano fissa- 
■ mia. Mono di TolniUDeo circa r an. t)is,'isa tl-Sassi e il 
mddetto «natoc Corauo. dimoBtraoo Gh'ei'wisn- fino^at 
X5a^f«cb6 qneH'E^dio de'Galluxsi dia alconi gli daa 
miccesEore l'an. i;£i,.debb',ewer-uliO'daUa .mio de'.ve-, 
«covi di Torcelk). La Storia eceiesisstìca di TototOineo e 
«uta ptima d'ogni aJttfi jiibUl^ata, dal JSisuaM^ iS^^P-. 
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ter. itti. l. e.). Essa comincia dalla nascila di Cristo, é.g!iii|3 
ge fino al 131; (o)- Ne' tempi amidii, altro ci non fa, se- 
ooado l'uso di quel secolo , che copiar gli scrittoTj che atea 
ira le mani; Ma nella storia de'snoi tempi ci dà molte 
]>articol vi notizie che altrove non si ritiovano , e ■ che ap- 

' ctescon non poco pregio a <[De5t' opera . Scrisse anco^ 
TB niui'breve 'Cronaca dall' an. infi fino-ai t;o]r cbc, de- 

. po alcune altre edizioni, c stata inserita dal MnraiOrr nella 
Axennata raccolta l.ib.p. 1147). Ili alcune altre opere da 
]ju.coinposte si veggono i medesimi pp. Quetìf ed Ecbué 

' che ddl'nsata lor diligcneanehan ragionato, e inolttè i) 
bricio colle'^unte di monsig. Mansi {BiU. mti. à-'it^. Lf 
fin. t. 6,p. £0). ' 
XXXII. ' XXXII. Le Vite de' Santi ancora ebbero in questo secolo 
artiitgri uno scrittore, il cui lavoro però non ha ancor vednta la Io- 
dé'suù'! <=e. Ei fu Pietro Caio da Chioiia dell'Otd. de' Predicai Ci- 
ri, il quale scrìsse, circa il principio del secolo, in due 
gran volumi le Vite de' Santi.. I pp. Quetif ed E^hard par- 
lano di alcuni codici che se ne conserrano in Bologna e in 
Roma(/.r.p. ;ii).Mapiù diligentemente descrivesi dal 
eh. Fosca ri ni (Letierat.-vmsZ: p- ìS^) una copia disiinia, 
in sei grossi volumi e assai degan temente scritta, che se ne 
conserva in Venezia nella biblioteca de' Domenicani de' ss. 
Giovanni e Paolo, Opera ancor più ampia , siili' argomenlo 
medesimo, scrisse in questo secolo slesso Pier de' Natali 
veusilano, piovano prima della cliiesa de' ss. Apostoli in Ve- 
nezia dal tjfij sh)o al 1570, poscia verso questo tempo 
fatto vescovo di Equilio ossia di Jesolo nel trevisano ; della 
qual città o del (jual vescovado parla assai eruditameme il 
dottiss. Apostolo Zono (Diss. voss. t. ^, p. }i ), i! quale an- 
cora ci dà altre noiizie iniomo alla famiglia di questo 
vescovo , e iniomo all'opera delle Vite dei Santi da lui 
divisa in dodici libri. Più edizioni sene hanno rammen- 
tate dal medesimo Zeno, il quale si fa a confutare l'opi- 
nione dì alcuni che raostran dì far più conto della Vi- 
te de' Santi scrìtte nel secolo precedente da Jacopo da Vo* 
lagine, die di quelle del Natali. Del nMdesimo sentimeli- 
lo è il eh. Foscarifli il qoale, di lai i^onsodo, jo* 

(<) Helti Xtti«mi«ni ciwntMd all' no. 141», Il miil caniEHi^aK 
un csdic* della Smia di moooia naa tcmb k »vMt del JUuarart 
da l.™,.Ia es! it altra Ifinota (MaJM CAt.e^^.U.tgrrnt. t. i., 
KrltEoi* UMt-iM'a'eMiitnaEa Ebd -j^. ilf, «c.;. . ■ - 
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Steime, dice (l.c.p. ì^j }, indicibili faliche tpogliendo nm «/r 
gli antichi Padri , ma di Mano in manii gfi scrittori sucecisiva- 
mence -venuti , città pur l' occhio st^a codici singolari, come 
fu il Martirolc^io di S, CiroUmo, e quantunque prendesse mdto 
dal Calo , noa omise peri le Cronache piU approvati , di maniera 
the sardibe V opera sua riuscita a ledtvol termine , se cotanta di- 
iigenz? li fosse abbattuta in luce migliore di tempi, onde giu- 
sto motivo di emendarla si offerse al P. Uberto Castellano. Fi- 
no a quando vivesse il vescovo Pietro, non si può diffinire, 
come dimostra il medesimo Zeno. Ma certo han gravemen- 
te errato que' molti scriiiori, Ja lui .medesirao annoverati, 
che lo lian fatto fiorire verso la fine del secol seguente . 

XXXilL Io non iarò che accennare alcune altre storie xjutnr. 
sacre particolari che appartengono a questa medesima età, sj*',),'* 
come la Cronaca della chiesa di Atiaa da' tempi di Giulio ^nFnik 
Cesare sino all' an. 135;, pubblicata prima dall' Ughel li J^j'j^"-^^ 
l Itd. sacri f, to,p. J7), poscia di nuovo- dal Muratoti &nuci .* 
(Script, rer. ital. voi. 7, p. 901) , e quella del monastero del- 
Ja Cava dal j^p al i ji8, data in luce dal I^Itiraiori medesi' 
mo (ib.p. 91; ) j la Cronaca del "monastero di s. Sisto dì 
Roma, scritta verso il ijiS da Benedetto da Montefiasco-- 
se domenicano, ch'c tcediia (Script. Ord.pTaed.t.i,p. -^^S) ; 
quella dell' Ordine de' Monaci di s. Girolamo scritta l'an. 
-S37i'da'Iki»detto di maestra TedalitofiozeiitiiiOf'aiio dei 
^timì fondatori dtll'-Oidiit medesimo, che oonsetnsi roano-, 
mritta nella Badia de' Benedett i ni: in Firenze, e la cai pri- ' 
znat parte é stata pnUilicata dal card. Quenni (Mpist. da. la^ 
^ i>; le Vile dt s. Agnese da MnAepuIciano e di s. Cate4 
rina da Slena domenicane, scrìtte da Raimondo da Caperà 
del HKdesimo Ordine, mono nel IJ99, delle quali e del 
(or ceklire autore si veggano i pp. Quetif ed Ecbàrd (Le. 
f>6y9}i hi breve Storia de' Patriarchi d'Aquileia sino al 
ijfS, inserita dal Muratori nella sua rapita d^Ii Scritto* 
ri delle cose italiane ( mi. 16, p. ^ ) i 'a Relazi<tte dell'ele- 
zione di Urbano VI, scritta da Tommaso d' Acerno vesco- 
vo di Nocera de' Pagani, e dal medesimo Muratori data al- 
la ilice ( ib. r. ì.pars i,p.-]n); e altre corali storie , di cui' 
lungo sarebbe Jl fare anche una semplice enumerazione . 
rJovrò io ad esse aggiugrcre il ce^t-hre libro intitolato: Li- 
ber coaformiiatam S. Francisci ann Domino nostro Jesu Christo ? 
Le semplicità di cui ìl troppo crtduio auto:e (o ha riempi- 
lo j han data occasione. a'pro.tesianti, di msnarne.un. infini- 
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to Toamti contro U Chiesa cattolica , come se ella approu 
fatte ogni con che da alcuno de' suoi si scriva e s< pubbli'-. 
cfai^U'Maixhaiid, fra.gti altri, ha ciediite.ben impiegaiB 

faaiì sedici gran colonne del suo Diuonarjo a r^ioosniBi 
Diti. Uift. f. i, te.) , per metterci innanzi tutte l'.edizi»» 
si die sene jon fatte, tatti i libri che contro di esso sijoik 
ptibbUcati, tnite le altre opere nelle ^ali «h> è stua A 
cómpnidiata, ozi£uo, e ùsieoietaite'ie.YiUaiiìeclisi'fi» 
tastanti slK qcouion di and hin TOmiiata centrai due Or* 
disi dR'JQiaari e dtf Prsdàenari, tUel^nalI aggìofiie aaebs 
f^i to-sne in bÓDO immto . Io credo--die i miei lem»* ni 
■apran gnids,>sncai vonò Bnnaianttoli ool parlu-dì on tafr 
iUunicltt maglio .larelite lasòara iir disKntìcaiixa utbi 
polvere della-fcibliotedie'', ami lo lui«aadaiitiato la taittoi 
piA avveduta . autne ne £a fianoIoDUiieo da Pisa dallK>Mfa 
de' Minori , «he lo presentò al generale capitolo del sodOio 
dine ]' an. t e morì due anni appresso in Pisa. Il Wa- 
dingo (Bibl. Ord.Min.p.^Sì, e dopo luì l'Oadin (DcScri^, 
acci. t.;,^. 117; } e il Fabticio ( B/U. mtd, & hf.UtM,t. i, 
p. %o) e il Marchand, ramiaeiuano ^onne altre opere di 
questo autore, di cui più é a lodar ì^jntenzioiie che la dot- 
trina , e che non dee perciò aver gran patta nella Stofìa deh 
la Letteratura {t). > 
y XXXIV. Per questa ragione medesima io non fili cte 
ic accennare il nomo di Telesforo o Teoforo o Teosoforo (che 
in tutie qiieste maniere si trova scritto) da Cosenza, ete- 
;a- mita, di cui si ha in molte biblioteche un libro inedito di 
Profezie intorno a'Papì, e allo stato della Qiiesa ne'tem- 



■utoH iti Ilbn iVIlt Conibrmicd nit» di fin tua «ed ni|<i> lua>l 
^olammca itf^i AlUii , d .più. . ìmO» dui, da ni tnmu 
Iona di ^Ibl», ^uiD, Minbci ep. l'otitinc 1 Hoi nunsri . daindt' 
funi riseriiim lepolenle ■ lai l'inerc delle Contoiiaiid è uchc 
US, che Tednl in Hn iieUa .diieia Pmnre di u* ^Vita ddU V. 
che ài eride-Connnculiifierciac. «rìtt» nel itti, che no. eoDurr»! 
c^.t in esn dfceii'cb' d moti ^4^. «Ili Uukbuibi , nelli quale lo 

Vìa. ■.«j un gid«- ' d[4 rn non mal» pLù iiapiiiiitiKa 

tervito eh'* equa errore la quelli triicato dal eh. p. neitro Anioms 
luriaimc , c chi dcvM-«nlpint iWcb Mwcr «boc eomacailit 
Itcaei. e eMm le lUwB icclinh ttìtt Uafla d«ll<r netta t. ««no- 
ie ^* ^ SHMlaaiaiee d'Allùti^ Is lemco, eh* ci lì IpputCclilK ■ piA; 
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pi arvenire. Il Muntoti i uiMttq. ttul. t. p, p^9Ì ba data 
in luce parte d] questo libro , ^ual si ìesj^c in un codice nu* 
di questa biblioteca estense, e da essa raccogliesi ch'essa 
fu scritta l'ao. I jg£. fila molte delle predizioni che in es» 
contengonsi.eche da' fatti poscia accaduti sono siate smen^ 
tite , ci £uì vedere eh' ei non Tu troppo felice nel profetare. 
Per altra parte , di questo profeta non travasi alcun' altrx 
notizia ; né altro di lui abbiamo alle stampe , fuorché un pic- 
col Compendio siorico d^li Scismi che avevaii travaglia- 
ta U Chiesa {^p.Coldast.it Manxrth.t.Zyp. 1414], da cui si 
cava eh' ei vìsse sino a' tempi di Gregorio XII e dell' antipa* 
Benedetto XIII, opera troppo piccola di mole e di valo- 
re uguaìoiente , perche dobbiamo qui tianenerci a iliustrat 
la memoria dello sconosciuto scrittore della medesima. Di 
Idi han parlato più a lungo il gesuita Papebtocbio {.^dJ£k 
ws^i t. 7, f.- i]9l s J' OodiiKDt str^. tsH. hp- iti? )<' ' 
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. e traduiioni dell'opere di Aiisioiele e d'altri amichi ^■ 
filosofi^ fatte pei ordine di Federigo II, di Manfredi e dal jc",");. 
pOBte£ Urluna IV nel secolo precedente , avevan fatto li- Utofim'l 
•o^re tra gl'Italiani lo studio della.filQSofia,giàda piiìso- 1^"^^ 
coli dinwnticato. Eia quella, a dir vero» una filosofia bar- »!<>■ 
fean o n»za che Invece di ponetrafi ^ «ddottio ■ scopiv . 
wM nedidm* e troppa sHnoiduttL'i^no della. lutDia, - 
m'pa^di lioaKKKCu cbe.]i«av«ssnoicopeiM gli ahnj 
«d essendo cosueita a cercarlo o negli oHgjiuU bilìbn 
guasti miseramente da'cq)iatoiÌ ignoranti , o nelle fradiiT 
zioni non molto esatte e felici che se ne avevano, lU)il;MiIo 
adottava alla cieca tutti gli errori degli antichi, a» «pó«» 
. ancora ne ^gingneva de'nuovi . sottigliezze. e le ìantiii 
speculazioni degli Arabi ,.aveanla sempre più in&alvaticUv 
ta; c il filosoTara non era quasi altro cbe na misterioso «fi 
oscuro parlare in gergo, che per la piùinoiLtiUeiidevaà da 
quei medesimi che pur l'usavano. Cosi andaron le cose 
nel .^ecolo precedente, e così ancor proseguirono in quello 
di- cui ara scriviamo . Anzi , come se gli errori già ricevmi 
nsnfossei bastanti, altri nuovamenie se ne introdussero, 
e uaa setta siogolaimoius «i aod£> sfugend» per le scucrie 
d' Iti- 
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d'Italia, che recò grlirè danno non solo alle scienze, ma' 
Gosiiitne ancora , e condusse rudti a quella funesta libenè 
(li pensare che fin d'allora credevasi propria de'b^Ii spirir 
li , e die lia poi giiiaie si ampie e sì ferme radici . 
oi^Voni ■ II- P'" principio del sec. XIII eransi sparse per l'Ei» 
diA^et- Topa le opere dell'arabo Averroe, morto circa']' an. rìOSi 
™'f'^ Questi, fanatico ammirator d'Aristotele, ayevane interpre^ 
mi tali i libri eoa- quella felicità eh' era ad attendersi da ut» 
'^t'V nomo die non sapeva^illaba di greco, -ed era perciàco-*- 
Il . ttcettó a valent delle infedeli versioni arabiche . E nondi- 
meho aveva in ciò-òttenota tal fama, ch'egli chiamavasì par 
eccellenza il Comentàttyrt (V . Bruck. Hist. Philos. t. 3,p.?7>ec.) . 
Le opere di lui tradotte in latino (e Armeiigando di Bu- 
gio francese (Fabr. Bibl. mcd.& irif. Latin.!. 147) ne fa, 
il primo interprete; si divulgarono presto per la Franeiaei 
per l' Italia. Gli uomin.i dotti vi scopersero loElo. graWsH- 
uii errori non solo riguardo alla filosofia, ina, dà ch'eri 
I peggio, rlguardòlalla Fede; ni poteva- al trìmistaie aspettarsi 
. da un JVlLtomettano avuto anche da' suoi in concetto d'uo- 
mo non molto religioso / Tra le opere di s. Tommaso e del 
b. Egidio Colonna ne abbiamo alcune indirizzate a confu- 
iarne gli erróri. G>n più lelo ancora contro di essi si volse 
il celebre Raimondo Lullo; perciocché egli al principio del 
sec. XIV pubblicò in Parigi alcuni suoi libri contro di e- 
' si, a fece opera, benché inutilmente, perchè ne! Concilio 
generale di Vienna si proscrìvessero solenneiiienic le ope- 
re di Averroe, e se ne vietasse la leliura nelle scuole catto- 
liche (V. Ufla SS. Jan. i. <{, p. 671, 67; ) . L'ab. de Sade, fa- 
cendo di ciò menzione, afferma {Mém. de Petr. t. 3,*, yóz^ 
che Raimondo a ciò s' indusse singolarmente perchè gli er- 
rori d' Averroe erano sparsi per tutta l'Italia, e pretende 
provarlo con ciò che ora diremo dell'opera di f. Urbano da 
Bologna, e colla testimonianza del Petrarca, Ma dovea pur 
egli riflettere che l'una e l'altra cosa furono posteriori di . 
non pochi anni a' tempi del Lullo, e che perciò noi poterono 
determinare a combatter le opere di Averroe. Anzi dall'aver 
il Lullo pubblicati in Francia i suoi libri, sembra racco- 
gliersi che ivi più che altrove ne fi>sseTo sparsi gli errori . ■ 
contR. ' Uì. Il primo, ch'io sappia, «commendare tra gl'Italiani 
••tn'J'i' opere dì Averroe, e a iàine . uso- tcriveodo , ìii PiettO' 
ciiD.dif. d'Abano, che nel no Ctttcì/btMre.asni spesso lotiencttan- 
diì^"it door sotto U reto 9ioj)(Hiie,or SDttO'^uell&fereccelIeii- 
p.; za, 
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za adattatogli dì Comentatoie '. Bi .ndndìiiiUlD non 
djretuniente a illustrarne le •opere; ed io peud <!hft' shn» 
» ciò si accingesse in Italia ina citi suddetto £ Urbano 
da Bologna deirOrd. de' Servi di AlaTÌa. Veigiae ; Il con. 
MazzMCi^eSi tStritt. itaUt. iiptr^iip. ii^io) «d alcuni al' j 
tri modeniì autotidiconp cb' ci ifu professore dì teolc^a in 
Par^i , in Padova e in !^ogna , e che fu priore del conTea- 
te del sùo Onjitte in Padoya . Di tutto ciò io non trovo ye^ 
atii^o uà lii aleiin 'ajitipo' scrittine,' uè presso il p. Giani an, 
il«1isia-diqiMst'Óh]ine,cl)ej8(ninenta,s<^ la-scuola 
StPV- r.'r,p.a7t) di Filósofia'dclui lenau.ih Bologna.- Òt- 
SOKdajio .ancora, gli autori nell' aHegname l'età;-e n^lia 
Biblioteca del'Fabrìcio pi iì' felicemente si dice {Bibl. medt. 
^ hf. Latin, t. 6,p. 308 } ch'el fn professore l'aD. ijgo, e 
metri r an. ifo}, se pur non è ifi corso j com'è proi^bìle, 
qualche errore di stampa. Or, checché ne dicano altri, è 
certo ch'egli scrisse l'opera, di cui or parleremo, l'an. 
13 J4 , e che allora era gii avanzato in età, E^li adunque 
pensò di recate gran giovamento alla filosofìa col distende- 
re un voluminoso coniemo sopra il cemento di Averroe su- 
gli otto libri d'Arìsioielc d: Fhysico audhu; anii, se il Cie- 
lo ali avesse accordala più lunga viia, aveva ancora deter- 
jnin.-ito di scrivere sul comenio dello stesso autore su' li- 
bri de Miindo & Coti» ; ma par che la morte non gli permet- 
tesse di farci dono di uà' si pregevo! tesoro . Nel prologo 
egli s' intitola; Ego Magìstn Urbanus Bononìmsìs Ordhiis Vra- 
Irum Servoritm B. Maria firginìi . E dopo aver parlato delle 
ragioni per cui erasì accinto a tal opera , cioè singolarmen- 
te perclvè nìuno innanzi a lui ayevala intrapresa , dice : 
Hoc autem opus fuit inceptum per me «late miqiaim ab Incar- 
vatioac Domini amio i ; J4. in Kalendìs .ApTÌlis , & si Dcut mioi 
prolungaverit vitm intendo pùst hoc simili modo expoiisrc com- 
maaum libri Cedi <&■ Alfmdi . Antonio Alabantì .generale dello 
Slesso Ordine , la fece pubblicare colle slampe in Venezia 
r an. 1491, con questo titolo : Vrbimiis ^werroista Fhiiosiy- 
phus summus ex ^Imi^co Servomm Divs {dm* Virginii Or- 
dine ComentoTitm omifium ^vertyi laper Ubnttt Jtriitetclis de_ 
Fhysico .jluditu expotiior. D^lla quale assai Mia e rar^ edi- 
xione conserva copia qDe5tal)ibl!0(eca éstense. Io mi lu- 
singo che aiuDo d^ nùei lettori vorrà dpIerEÌ di me , perche 
non prenda qui a dargli più.miniito conta di tpiesia opera, 
poiché al pitsenté , abbandonale ornai del tu^to le seni^ize 
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dello steUD ArictbieJe , auai poco ci dee ^mttfe U' sìipere 
come I» spiegKse» >W*nae e Jl no camentstaos ^- 
VI. • IV. Il CotnfeBM.di £ Uriaito- ssllnòi a nu^lo fima le 
operali Anm>6. Il raligioW^COiifttiiatòFB- 6on avea già , 

mira M per mianò io.l»pMQM Mdeiie , wUeBnta aldiBa delle »• 
uìnioni dfcl buo autore ; ai J> «poa da lui illSMraui m t'* 

«^■i. cUodBVBr«saiiie.'Ciò nonostanie, come suole avveairét 
il 'eamema aecHft pisbalalinente in molti desiderio di re* 
d»8]''OpSRnn>* dell'autor comeniato; e i libri d'Aver*^ 
yobiSvsinMTperd&^afgeadoviema^ioTmentc, t co' li» 
tiri M w marni» ancMa le empiei^ e gli errori i>er mo- 
do, che attempi del PMtaica pareva quasi che niuno pò* 
lesse ottener Maé di dotto e ingegnoio iìlMofo , se non 
toIgavKla lii^a enon impiegava ta p«iiii contro la Reli- 
git»e. Egli se ne duole spesso nelle sae opere; e, fra l'aM 
tic cose j taccona ciò che gli avvenne in Venezia {Stnìl. L 
Ir^ -ì) > Tnaildo venuto a trovarlo nella saa biblioteca un 
di coloro ì quali, com'^ti dice , stcotaUi il coituma df ma- 
denu filosofi ptnsaao di aut »vet fatto imUa, te non ahbaimo 
fmtjo di cristo e delta lovTtmmit di lui dottrina, cosmi pre- 
se a derìderlo e ad insultarlo , perchè nel parlare avea usa- 
to Hi qualche detto dell'aposiolo Paolo; Tieriti tu 6nre, dis- 
se egli al Petrarca , U tm Rtligime eristima: nulla dì meo 
ciò I» CTido.lt tuo Paolo, il tno^gottino e tutti caloro eh: im- 
to ttdti ffiiroao «omini toaucissimi . Cosi potessi tu sostenere 
h Itttur* di ^verroe .'iuotn vedHtti tjamo egli sia maggiore 
di totesfi tuoi giocolieri. Arse di sdegno il Petrarca a tai pa- 
role, e appena si tenne dal malmenare colui che malmena- 
va cotanto le cose più sacrosante, e presola pel mantello, 
sei mise fuori di casa , avvertendolo a più non rimeiiervi 
Jiiede. II fanatismo con cui il Petrarca vedeva tanti correi! 
perduti dietro l'empietì di Averroe,!'; idusse a scrìvere il 
libro intitolato De sui ipiius mitoru.n ignoraatin , a cui 
diedero appunto occasione le conferen -.e ch'egli d)be iu 
Venezia, Con quattro de' suoi amici fauiorì e sostecitorì 
di sì ree opinioni. Essi, die' egli (Op. t. ì, p. , tasut 

più per esse san traspmati, qumto più sono manti dello studi» 
ideila fatica , per td modo perì» , cbeilprimo diasinmha 
alcmu Ittttratxra, il secmào poi* , 1/ ter^o not molta , il qum& 
ut ha vetammte molta, ma si diimUuaU e emfiaa , e c ongim- 
. t*temedia7)iait,alfggen^etuultt^'wsì gtaiiH,eké 
ciglio sarMf il hm irvtmfMm. L'ab, de Saie dice iUiwu 
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itX^. t.'}, ^7fi) ch'ci non ha. poinio scopdwdà firn» 
te quuii-quattro VeaesEìani; p» cb'j probudJe^ ira dì 
cui fosse Guido da Bagnolo raggiano iqedtco del » dì Ci* 
pTÌ; e cita l' opera <dei p. d^li Agostini sugli Sciittwì ye> 
neti - Ma se 1' ab.de Sade ba veduta qua^ ttf^ìL^ nme nÓB 
vj ha egli veduti , nel luogo stesso ch'ei cita , ebiarameiiM 
espressi i nomi di tutti quattro questi amid del Petrarca, 
tratti da i]n codice della libreria de'ss. Gioraani ePaoIo^ 
Hii erme Dominui Ltonardut Dmiolo'^Tbmat TdentHt -jDiìtni- 
n»i Zatbarias Contamo , orna dt fcnaiit : qmtrlits Magisin 
Ouido de Elisolo dt Regio . Frimai milei , lecundm simplex 
nercatot , tertius simfìcx nobilis , quartut Medimi Vhyiitut 
{Scria, vtne^. t. i,p. •;). Or tornando ai Petrarca, ei ci 
descrive ne! mentovalo libro il venire che a lui laccvaoo or 
gli UDÌ, or gli altri per trarlo al loro partito , le contese 
che su ciò avea con loro , il dispiacer eh' essi aveano della 
costaiiaa con cui ^li teneasi fermo nella sua Religione, e 
fìnalmenie il gran consiglio ch'essi tenner tra loro, quando 
ornai disperati di fargli cambiar parere, raccoliìsi insie- 
me , e agitate qainci e quindi le ragioni che vi erano di 
credere , o no dotto il Petrarca , decisero finalmente , con 
iiievocabil sentenza , eh' egli era un buon uomo senza let- 
teratura ; ^mfmd/^niVi'udm haac titler.e scnttniiam , scHicec 
rat line literii virum banum (t. c. p. 1 1S5 ) . Non si possoo 
leggere sema un dolce sentimento di tenerezza i pìissimi 
sentimenti con cui in tutto questo libro il Petrarca , neil' 
atto di dimostrare la debolezza dell'umano intendimenio 
e gii angusti limiti fi-a cui il nostro sapere è ristretto, si 
mostra attaccato alla sua Religione di cui sola egli, si a^o^ 
tia : Quante pii cose , egli dice (ib.p. ti^t), odo cmtro U /f 
de di Cristo , tmuò più io amo Cristo , e tomo piìt mi amfem» ' 
tieUét legge ài Cristo ; r mi awien: appunto come ad un figUoin 
ita shrd^rtddato l'amor verso ilpadrt, il quale ipimie ede^ 
tri pniame con biasimo , st è vero figlio , sente rinfimmarti 1» 
«or tp^'àme cbt somma dapptim» estimo . Cba se il Po* 
trarca ci scaopte in qiiesio libro il ano anìma-venineiiu 
leligioao e. pio , la desciiraonc eh* ci & de* niddeui ntoi 
amid , ci offre una À bella ìnuntgine do' coitunù e de' ash ' 
ilmenti di molti , i qnali contro ogni ragiiaw si appallaa 
filosofi , che sembra quasi dì ndit« nd die Tagiòni di tempi 
assai meno lontani. Essi, egli dice iih.f. tijS), midiyrbtt 
»o d'infilare auort U Storùt Mgsi e la f«ìf aatelia < 
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tatti I sìmtitsimi dtgmi diCritto, sénm timassero piàgliamà- 
ni da i divini i^aei '.Semtd timore naa li trattiate , e it 
tnmansi soli , tm cmmtttaio direttamaac la verità , e tu' più 
segreti aitgdi si ridm di Cristo , adorando ^ristatele cui non 

intendono ^ttxj tu avrai potuto osseraare che quando essi 

•vengano a disputare puòblicmiente , non avendo coraggio di pi~ 
Issare i loro errori, si procescano di parlare preseitidmdo dalU 
Tede I nostri amici si ridon di noi che pur viuiam fra la 
luce , e non brancoliam tra le tenebre , come essi ; ci mìrioto eoa 
disprez^ come ignoranti , perché non dìsputìam di ogni cosa ikI- 
te pubbliche pia^e , e vanno gonfj degli oscuri loro sofismi , com- 
piacendosi singMàrmmte che , non sapendo cosa alcuna , hanno ap- 
preso ciò non ottante a vantarsi di saper tutto, e a disputare di 
tutto . Ei segue poffcia annoverando le ingegnose difficoltà 
eh' essi moyeano sulla creaz.Ìone del mondo , sulla onnipo- 
tenza dì Dio, sulla felicità dell'uomo e sti altri somigliami 
punti) su'^uali sin d'allora iìlosofavasi da' begli spiriti, do 
immortaleì prosegue ^li poscia {ib.p. ii6}), niunoagiudi- 
!^'o di fosforo è uomo Ittterato , se non è eretico e pa^, e so- 
pra tutto se nm è importuno e ardito-^e se ei non va per lepia^ 
iffeptr le pulibliche vie disputando delle bestie e degli aitimi , 

e tuostrandosi bestia egli stesso Quanto piit animoso km ti 

Mcinge ad imputare la Rcligion cristiana , tanto piit egli i.in~ 
gelosa e dotto: quanto piit la difende , tanto pià è creduto. igi^ 
rante e ro^o; e di cesi che col velo delta fede ei cuopre U sua 
i^oran^a . Coà egli continua in tutto il decorso di questo 
libro a dipingere vivamente costoro^ e io' potrei bbqot> a» 
recarne più altri pasti più fiuti e [^ù opportuni, se non to* 
messi che questo .tratto di storia potesse aim sesteu^ 
un' amara critica de' noEUi tempi, die una fedele desciir 
Sion d^li antichi . . ... 

V. Uè £a pago il Petrarca dì declamare in tal modo.nei- 
^ le sue opere contro l'empietà de' s^uaci di Averroe . EgB 
ti area ancora intrapreso a confutarne gli errori ; ma non por 
"''tè condurre al suo fine l'opera cominciata ..Betàà.Sx/^ 
istanu con assai calde pr^ere a Ln%i Ma^U agosti- 
nino , dì cui si i paUato nel precedeiue capo , paiaiè ci 
accingesse a tal lavoro . Così ricaviam da una' lettera del 
Petrarca, posta tra quelle che diconsi sine tiiulo, peiciiè 
non si vede a. chi sTeno indirizzate , e che nondiniEiio si^co» 
nosce essere. scrittaAi^uel dottissimo religioso, ioti png^ 
per Hltima,%\Ldixi' (Op,t. i,p, chi quando emMm 
tem-. 
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taaito ciò che desideri, il che io spero che sari guanto brimn , 
li piaccia rivolgerti , raicogliendime quinci e quindi le hestetn^ 
jaie , emiro quel rabbioso cane di ^vertoe , il quale , trasportato 
da pa^ furore , abbaia continuamente contro Cristo e contro alla 
cattolica Religione, il che, come ben sai, io mea^^ià comincia^ 
la, ma le mie sempre grandi ed ora sempre pii* gravi oceapa^o-, 
ni, e la mancati^ di tempo non meno che di sapere, me ne han- 
no distolto. Tu àinque con tutte leforq^e del tuo ingegno accingi- 
li a questa impresa, che da tanti grand' uomini è stata finora in- 
itgnamentt trascurata . Non ci c però rimasta memoria al- 
cuna da cui raccolgasi che il Marsigli secondasse ia ciò il 
desiderio e le preghiere del Petrarca . 

VI. Benché le inutili speculaaioiii e i perniciosi errori vi. 
dell'arabo Averroe avessero, come st è detto , ingombrata ^'.•"io- 
si gran parte d'Italia, non fu però questa la pane della fi- jiflarf^"' 
losofìa che venisse in questo secolo più illustrata colle la- " "i^v» 
tichc e co' libri d^li uomini dotti. Bastava a' seguaci di 
quelle opinioni dichiararsi Averroisii , e seguire pratica- t<t miB- 
)!iente le massime o da lui insegnate , o per conseguenza de- s'"" ■ 
dotte da' suoi principi; nt si curavano molto di' tramandar- 
la ,i' posteri co'Ioro scritti , anche perchè esse eran tali cui 
poteva essere pericoloso r insegnare e il difendere pubbli- 
camente. L'astronomia e, ([uella che in questi tempi ne 
era quasi indivislbtl compagna, l'astrologia giudicìaria , fu 
il principale oggetto a cui si rivolsero ì più egregi ingegni 
di qaesio secolo, miseramente ingannati dal voigar pregiu- 
diiio non meno che dall'esempio di tanti grand' uomini che 
gli aveano preceduti . Fin dal sec. XIII erasi introdotta , 
come a suo luogo si è osservato, nelle università di Bolo- 
gna e dì Padova la cattedra dell'astrologia giudicìaria , e 
più altri esempi ne recheremo tra poco , appartenenti al 
secolo di cui scriviamo . Qui basti solo rammentar quel Gu- 
l'.ìelmo di MontoTso , modenese di patria e professore di 
astrologia in Padova, di cui il Facciolati ha pubblicata la 
iscrizion sepolcrale : 

Quem Mutiìix rupes genuit Maatorsia Castri, 
CHglittmus jacet hic nme veri cogaitar astri ( F«f . Paai 
pars i,j>.49, ec.J. 
In questo parimente , come nel secolo precedente , i plil 
potenti sovrani non si credean felici abbastanza , se non 
avean al fianco qualche famoso astrologo , come da varie 
piuove siiàtà manjfe9tO,e già abbiamo osservato che il nie< 
7ffln) Z', Porre L M ile; 
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(lesimo re Roberto , benché fosse un de' più s^j^i c de' più 
dotti monarchi che mai sedèsser sul trono, non andò esen- 
te dà coiai puerile superstizione . Non c dunc[ue. a siupjre 
se molti eran coloro cbe a questo studio si applic3?aiìò, 
da cnì poteano sperare e onore e vantaggio. E due tra essi 
fìirono celebii singotarinenie anche per le sinisire loro vU 
ceade , e de'^ali perciò ci convien trui lagìonare con 
maggior esattezza , Pietro d'Abano e Cecco d'Ascoli. 11 
primo dì essi potrebbe forse a miglior ragione richieder 
luogo tra'medici. Ma poiché l'astrologia non meno che la 
medicina il rendette a' suoi giorni {àinoso,non è alieno dal- 
la fiiaicrla di questo capo il qui ragionarne. 

VH. Di Pietro d'Abano è avvenuto ciò che dì' altri uo- 
' mini parimente famosi ; cìoc che poco dì essi hanno scrit- 
to gli autori loro contemporanei e vicini,' e perciò gli 
- scrittori poste riori che hanno intrapreso di tramandarne l.t 
' Vita a' posteri, non trovando accertate notizie , e volendo 
■ pure, secondo il gusto lie' tempi , scriver cose marariglio- 



tina agostiniano , icrjiiorc contemporaneo , c Henvonuto 
(ia Imola vissiito nollo sttsfo secolo , i qu^ii ne han breve, 
niente parlilo , 7ion trovi:im tra °li -intichi chi di lui fiiccìa 
menzione, e ia più delle cose clie di lui si racconia- 

rto , sono appoygiate all'autoriiA de' moderni, i quali co- 
muntmcnic o non rcciiii!) pruova alcuna di ciò clie affcr- 

cui non decsi fede punro inuggioie . Vcsr^ansi le notizie in- 
torno a Pietro d'Abano raccolte dal co. IVIazzucchelli e 
ful-hlicaic prima a parte , poscia inserite nella sua grande 
opera degli Scrittori italiani (t. i.pjc r,p. i), e si vedrà 
che, bencht) egli colla'consueia sua sinpolaie esattezza al>.i 
fcia raccolto quanto iniorno a queste medico astrologo, è 
stato scritto, per lo più nondimeno non ha potuto addur> 
re altre testimonianze dì ciò ch'ei narra , che quelle dellck 
Scardeone , det Porténarl^del Nbudè, del Tommasini e dì 
altri somiglianti 'scrittori venuti troppa tardi al mondo , 
perchè la loro asserzione possa aver luogo di pruova (a) . 




> 1,1 lor fania'^ia, e alle ve- 
•astne f. Tommaso d'Argvn- 



Un' 




DigAizedIiy Coi; 



LIBRO II. f]9 
Dìi amore alquanto più amico è sfatto alU diligenza del 
co. Mazzaccbelli , cioè Michele StvoDarola avolo del cele- 
bn f.GÌioIamo,di cui abbiamo due libri delle Iodi di Pa- 
dova, da lui scrìtti r an. 1440, c per la prima volta pub- 
blicali dal Muratori (Script, rer. hai. voi. -4, p- 1137, ec), 
Orqneslt paria non brevemenie di Pietro ; e benché fosse 
di lui distante olire ad un secolo , par nondimeno che 
avrebbe potuto agcvolmenie raccoglierne più cene e più 
esaiie notiiis . Ciò non ostane , anciie la narrazione del 
Savonarola ci offre più cose che ceriamenie son favolose; 
e ci mostra con ciò quanto presto cominciarono ad iiigom- 
tiMrsi (li errori le memorie della Vili di quest' astrologo . 
Ci convien dun!]ue esamiiiarie ton qualche pariicolar dili- 
ìenza, per separare il vero dal f.dso , c il ceno dall' incerto. 

Vili. Pietro ,soprai)nonia^o d' Ab.ino pel villaggio di que- 
sto nome nel lerriiorio di Padova , in cui venne a luce, e, 
spesso ancora delio Pietro da Padova, nacque l'an, 1150, ' 
come chiaramente vaccoiiliesi da due passi del suo Cmcilia- \ 
iiri, in un de'quali ei dice (dijfer.^ ì cli'cgli scrìveva quell* 
opffra l'anno 1^05, rcll' altro che allor contava 5 3 anni di 
eia (dijfer. 49). Nella profession di Fede fatta poco innan- 
li alla sua morie, di cui parleremo fra poco , ei si djce fì- 
Slio Domìni Constaìicii de ^baao ; s quindi credesi eh' ei 
fesse tiglio di quel Costanzo d'Abano notaio , di cui la 
Scardcone rapporta la lapida sepolcrale l De Fatav. ^nri^, 
li,dxss. ^) , se pure la somali aoza del nome £ indicio 
Instante per affermarlo ■ Che giovinetto andasse in Grecia 
id apprendervi quella lìngua , si afferma da molti sciiiiori 
padovani, e , fra gli altri , dal citalo Saronarola (f.c^.iif4}, 
colle seguenti parale: It eam quon Ihmt Latmù ttttt no» 
Kfdiactiter imbum ai capesiadas Gratiu Cautaatim^^m 
ffofiSiu ut, tèi tbilott^botma & Malumm eopiosut nimt^ 
^jUrmte ttiOio adnat . fì/n tmpere in tii tmm» pnfieit » 
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ut seàttn matutiniim ttiam iittffu rara GrM maxima rn» fa^ 
ma oecufartt. Via più di tntti ne è antoKvoIe pTuora il det- 
to del medesimo Pietro > che diiaramente Io affetma : Cm- 
ttmtìnoptim me trattuli (pmm. Omm. m Probi, ^rittet.) . 
Il qual viaggio a Costantinopoli , e molto più la cattedia 
ivi ottenuta , è assai onoievole lesiimonianza del nome a 
cui Pietro vi giunse . Il Savonarola , dopo aver accennate 
pili tra((uz,ioiii tli autori greci , a cui Pietro nìlora si accin- 
se, sojnjiiojiB cliO f[iialci:e tempo appresso dal Comune di 
Paiiovi ei fu coii onorevoli Icitcre richiamato , e afferma 
eh' egli stesso .^vea veduta la lettera che perciò gli fu scrit- 
ta : Qjtìimqìti: sic movili atquc natiirdi liislBri.r se cimj-ryret , a 
populo Palarci lìieris revocami est. i/iwiim cepi.im rx gymna- 
lio suo h.ibi!.im niagii.i cnni jiicnndii.ut: pnlci\i , Se l'iclro tor- 
nalo a Padova coinjjiciasSE allora a tenervi scuola , non ne 

tìp.ì, e vi si traiieniie più anni . Io jiou recheio in iirnoua 
Ile il Nsudc ( L>e ^ntiij. Schol. Muli.: l'aris. f. 4\ì ne il ilu 
Itoulny {lìlst.Viìiv.Fi<is.t.j„p.^,-^i) , scriiton troppo mc- 
lierni pcrchi- bastino a fjrcriic cena lV-,ic . Ti ^timonio più 
Huiorcvole ne nbbiimo in un eclirc dcil.i hiMi-.fers .lei re 
tli Francia, dir contiene un lr:illal.> s;i:]l.i Fi-iononua ivi 
composto da Pietro, e iniiioiaro : ì.ibcr compìlacior.is piiy- 
sionomcx a Tetra de F.!diu in Civitdte Varisicnsi edUui Bor- 
deloai de Boiiacossis Militi/e Maniutmit frxftUo niiacupatas . 
Bordeilone de' JJonaccossi ebbe l'onorevoViliolo di capita- 
no di Mantova nell' an. izyz, o nel seguente ; e ne fa pò- 
scia privato l'anuoiigg { Murai, ^nn. d' Itd. ai m. ix^z, 
iippj, e da ciò raccogliesi il tempo in cui Pietro stava in 
Parigi , cioè verso )a fine del scc. XIIL Se l vero ciò che il 
Haudè afferma (l, c.) che Pietro scrivesse in Parigi'!^ Suo 
Coiieiliatore , convien dire che in quella città egli si' trattes- 
Tiesse fin dopo l' an. 1 303 in cui , come si è detto, 'pubbitcd 
quella sua opera . E sembra certo che cosi fosse , poicbi 
no' suoi Comenii su' Problemi d' Aristotele, opera , come 
al fin di essa si dice , cominciata in I^ilgi e finita in Pado- 
va, ei cita lalvolia il suo Ccncitìatore {pm. 10, probi, ult. ). 
Accuse ^'^^""^ ^B'' *ra in Parigi , comincifi , se crediamo al 

the di- Savonarola, ad essere accusato d' incantesimi e di magik: 
iqr'diie racconto che ce ne fa questo auiore , t così imprkv* 

per babile che appena merìtereb» d'essere i^ui riferito . Dice 
S'clv'i ^1"^ ^ avendo Pietro in Parigi operate piò cose 
ino1o|ia. tiO-. 



unto ammirabili, che da alcnni ciedeva^si effetto di ma- 
gia, r inquisitore domeùicano volle chiamarle ad esame ; e 
puendi^li che Pietro fosse veramente reo di arie magica) 
cominciò a parlarne in pubblico , a dargli il nome d'ereit- 
co e a cercare d'imprigionarlo per dannarlo poscia alle 
Gamme. Ma tale era il £ivore di cui Pietro godeva presso 
la corte e presso tutta .l'università , che l' inquisitore non 
poteva ottenere il suo intento . Pieno avendo di ciò avuta 
-contezza, aiidosscne al re, e radunata tutta l' università, 
accusò d'.cresia l'Ordine domenicano; e fece che un gior- 
no determinato sì stabilisse a trattare e a giudicar di tal 
causa. Nel (jual giorno, innanzi al re e a gran numero di 
doltori , PÌEiro con 45 argoiiieuii provò ciò che aveva as- 
setilo che l'Ordine de' Predicatori era infetto d'eresia, e 
le pruove da lui recale parvero si conchiudenii , che i Do- 
menicani cacciati furono da Parigi , e per 31 anni non po- 
leroii f:irvi riioriio. La (jual ultima circosianz.a ptrò dal 

li fainx crcdìlur . Li in vero il sol vedere che di un fatto si 
memorabile, qual sarebbe stato il bando da l'atir'i ticr iz 
Miii di tutto 1' Ordine domenicano , non trovasi cenjio al- 
cuno in tutte le storie di <jue' tempi , basta , s'io non er- 
rasela a narrare che Motto fd dagl' hiijliisitori iiiedesinii 

i'ji ojieiaie in quel vijgLrio, e die tuialiiiente per detision 
d^i pontefice egli ottenne di viver iraiiquillo . lo non saprei 
accertare quanto vi abbia di vero in tulio questo raccon- 
to. Ma non si può cenamtme rivocarc in dubbio che Pie^ 
Ho, per, cagione d'astrologia fosse più volte c per lungp 
lemporaccusato , e che lilialmente per autorità del ponielìr 
(elesse dichiarata initocenie. Ne abbiamo una troppo si- 
«tìa pruova nel suo slesso CmdlìatOTe ov' .egli , dopo aver 
${U(la;u> ileir astrologia giiidiciaria , così soggiunge : In hoc 
mfm tn£4Ì'^iii pwcrvi .ncdtntes jeu pstm impotente! audite, 
tfàfif loKgù^xitvire ftmforibus, e-iptotum mmiibus memeitr- 
lue veritAt lMM>ÌlitCT:mf>itit' pt^m , demunt mandalo ciìmì 
^i^avenitMe ^postidito .{di^er. ta); e poiché è probabile , 
com^. abiuam detttt , (iie Pietro scrivesse in Parigi «l.suo ' 
&UÌlt«fOFt:T i probabìie ancora che ivi cominciasse ^gli ^ - 
ttémifife.cotaiì acxuse. 
X ^flie Pietro fysfc uno de'più superstiziosi c^Jmv^iq- 
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ri dell' asiroloEiia, la sola sua opera |>oc'abzÌ accenna» bi- 
tta a provarcelo apertamenie, poìclie in essa el ne fa spes- 
,£0 menzione ed uso , e |j difende contro coloro che la bii- 
siinavano, e si protesta più volte di esercitarla , sino a dire 
che avea provato , per esperienza , essere assai tfficace ad 
acquistare scienza la preghiera falla a Dio in una coi.il si- 
luazion de' pianeti , di' io , che non son punto astrologo , 
ronfesEo di non intendere : umh cjr inz^otdtioncm ad Deum 
fin me f^cl^m percrpì ad icinni.r.i: ccnfcns capite ciim Jave nu- 
dio unte Cali , tà- Lwu eimi Jpnon (ifj/f.iij). lii volle 

lola {/.t. p. ], ili fondare un,T mnova Padova Eolio uni 
congiuni-ioiic di stelle, che a' suoi tempi apparve, e eh' ci 
diceva felicissima . Ma essi ebbero più riguardo al certri 
danno della gravissima spesa , che alla incena speranza di 
lieta sorte . Di qut-sia pretesa sua scienza lascili ejli un 
celebre monumento a' medesimi Padovani ; perciocché nel 
pubblico loro palagio fece dipinger i;ran numero di figure 
che rappresentavano i pianeti c k' stelle , e le diverse ario- 
ni che dipendevano da' loro inllussi. Lo Scardeone avverte 
(H(Vf. Piiiflw. 1, f/ii"- 9J che cotai pitture, essendo per 
•Oli incendio perite, erano state rinnovate daZotio o Gioì' 
lo pittore insigne; e il co. Mazzucchclli , sull'autorità del 
Tominasini, dice che ciò avvenne l'an. 1410. Ma il Savo- 
narola , che scriveva più anni dopo il 1410 { V. Mmat. pnef. 
dd tjus, Comment. l. e), parla delle pitture, di cui Pietro ìc 
ornar quei palagio, come di cosa che ancor vedevasi (/, c. 
f. 1173), e dell' incendio e del risioramenio seguitone nttn 
{ì parola. E certo il celebre Giotto (ne altro pltlor iamo- 
-Bo di questo nome vi è stato mai ) non potè l' air. 1:410 ti- 
far quella pitture , essendo morto l'an. i];5. Io cndfateì 
più' probaùle che Pietro d' Abano di Giotto appunto ti f »• 
lesse a colali pitture , perciocchc questi , secóndo il VaSàri 
( yitt de' Pia. t. ì,p. y6, y-^rd. di Liv. }, due volte fa a 
Padova e vi lasciò più opere del suo pennello ..Se t9%diànio 
a Giovanni Pico della Mirandola (m^itrol. L 17 "Pitr 
-tro a! corso degli astri riferir soleva ancora i pClitidi d^la 
febbre ; e fu il primo a cui si solenne pazzia venisse' in 
po.'AU)iam però osservato altrove , col testimonio di Pli- 
m(j (Hift,li9,.c.iÌ.,t:he,6D da' tempi de'priUi CuAfi , 
Crina da Marsiglia medico in Roma area comìnCiìitO à_ 
trodiim t'astiologianéfia'medicina. ■ ' 
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XI. Questa seconda scienza rE-ndettc aliori celebre Pie- 
no non meno che l'astrologia ; c ora che qiiesia non et lo 
renderebbe che oggetto degno di di^prtizo e di riso.quel- 
Ja ce lo fa avere ancora in conto dì uiio de' pià doni uo- 
mini che a que' tempi vivessero . Le sue opere, e il suo 
Cwici7('atore singolarinenie , ci mostrano ch'egli in questa 
materia avava leni tutti que'Iìbti che allora si conosceva^ 
no; e la fama che egli ottenne in quest'arie, ci ptuova che 
egli era forse il più valente medico della sua età . Crcdesi 
^'ei fosse il primo a tenerne pubblica scuola nell'univer- 
sitì di Padova, ove , come si è nel precedente tomo osser- 
vato, non erasi ancor introdotta cotale scienza , per modo 
che ve ne fosse un distinto pubblico professore . Molti au- 
tori moderni, citati dal co.lWaizucchelli, narrali di Pietro 
ciò che noi altrove abbiam o:isei'vato narrarsi da altri dì 
Taddeo fiorentino , cioì dell'eccessivo prezzo a cai egli 
poso la tura che dovea intraprendere, del pontet Onoiio 
IV. JSi se un tal &itò non è abbastanza prorato riguardo 
a Taddeo, tigualmcnte e forse ancora più incerto è riguaiv 
do'a Pietro . Più certa pruova del none che si acquistò 
Pietro d' Abano nella roédiclna > è ciò che narra il Savona- 
rola U.c.p. ir;;), cioè che Gentile tja Foligno , celebre 
medico di questa età , essendo andato a Padova , ebbe gran 
premura di visitare la scuola di Pietro, e che giuntone alla 
porta, piegalo [e ginocchia, trattasi la berretta di capo e 
sollevando le mani, salve, esclamò, Q laato lemplo.Enttov- 
ri poscia piangendo per tenerezza; e veggendo appese alle 
pareti' alcune carte scritte per man di Pietro , presele co- 
me cosa sacra, e Se le riposo nel seno . In alcune profes- 
sioni proporuonato alla stima st»l esseie comunemente il 
guadagno, e cosi par che avvenisse a Piotro ; poiché nel 
suo icsiameiuo , come narra il Tommasìni che sembra 
averlo veduto ( GymH. patav. p. iij, lasciò al Comune di 
Padova 1 joo lire piccole , che ancora gli si doveano per 1' 
ultimo trimestre scorso ; somma grande a que" tempi , e 
che mostra ch'egli avea Io stipendio di Sooo lire piccole 
ogni aiiJio; il qual però non sappiamo se fosse solo per li 
scuola eh' egli teneva , o anche per la professione della sua 
ar(e. Abbiamo altrove veduto (/. i, c. n. 14 ) che egli 1' 
anno 1514 &i Condotto s Trevigi , perchè per un anno vi 
esercitasse ta medicina. Il co. Ma^zucchelli cita alcam 
cciittoii che afloanana arcine Pietro tenuta scuola anche 
m 4 in 
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ili Bologna. Ma essi son tulli troppo moderni , perchè ba- 
SIÌQO a persuadercene, e noi staremo aspettando la coDii- 
nnazioce della Storia di questa celebre università , per ve- 
dere se ciò si comprovi da qualche autentico monumenio, 
xti. Xn. Un uomo che col suo ingegno si sollevasse sopra del 
Vien se- vol[;o , appena pareva a qne' tempi cosa mortale ; e perciò 
^^It. ' spesso accadeva che si credesse etfeito d' incantesimo e di 
magia ciò a che non giungeva il comune degli uomini. Co- 
si avvenne ancora a Pietro d' Abano . Gii abbiam poc' anzi 
narrato ciò che delle persecuzioni da lui soffine prima in 
Parigi', poscia in Italia, racconta il Savonarola , e ciò che 
re accenna Io stesso Pietro . Lo Scardeone (Le), e dopo 
lui moltissimi altri moderni autori più dtstinlanieiile rac- 
contano che due volte in PaUov.i ei fu accusalo di eresia 
non meno che di magia ; la prima volta l' an. i ^oS in cui 
la protezione di Jacopo Alrarotto, di Pietro Aliiclino e del 
f oeta Lavato il i£ dichiarare innocente ; la seconda l' anno 
a ji5,ma allora non si potè compire il giudizio per la mor- 
ie dell'accusato; e aggiugne, il medesimo Scardeone , che 
il pnndpale accusatore di Pietro fu un altro Pietro da 
R^io medico di professione , il quale vedendo da lui oxur 
taio il suo merito , e forse ancora diminuito il sun guada- 
gno, cercò in tal modo di opprimerlo . la non so se lai crr< 
costanze si possan dire abbastanza accertate per l'autoriti 
dello Scardeone autore del XVI secolo . Ma ce le rendon 
probabili le cose dette poc' anzi . Più difficile c a ditlìnire 
qaaì fosse precisamente II deliiio apposto a Pietro . Tom-* 
maso d' Argentina agostiniano, che a ^estì tempi viveva j 
dice (roMM. in l, Smtaa. I.4, r.4) ch'ali sifiuea heSe dei 
iniracoli di Cristo e de' SaniJ nella linucitajuoiie de' rnotr 
ti, afferjnanda che questi non eran martl.che in apparen- 
za per eSettò di una cot3ln»]aitia,Ia-tniale per pm giorni 
itensapto r infermo, non alaìmenlB OM te ftsse nunta; 
ma ag^Dgne insieme die non solo di (putto , ma di.alni 
«rori ancora ei fa accusato . Gian&aocesco Pico afferma 
tue rtmm fnmotiwu c. 7 ) cbe Pietro, fa accusato perdià 
negava cbe vi fbsser deaioni . la qua! accusa , se veramen- 
te gli fh apposta , b&sta essa.sola a stnomire Je tante fole 
iche di ini si raccontano da molli scrittori moderni pià 
«Dianti dell'ammirabile che del vero, e cfaenons^pos^ 
kggere.senza risa. Sette spiriti &n^iarida Im Tacchini 
entro on cristallo e pronti ad ogni ma ceni» un aDaia 
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dill' interno Al una casa fatio trasporiare in una pubblica 
via; il denaro già da lui speso fatto litomare alla sua prò- 
piiri borsa ; un asino sosittuiio a se stesso , mentre i Pado- 
vani eian sul punto di appenderlo per la gola; ed altre so- 
n)iglianti sciocchezze; innesti sono i leggiadri racconti di 
cui molli scrittori , citati dal co. Mazzucchelli ., hanno im- 
brattati ì loro libri . Ns à maraviglia che in que' secoli te- 
nebrosi e si divolgassero e si credesser tai cose . Anche il 
Savonarola , henchi non ci narri alcuna cosa in particolare, 
confessa nonilinieno eh' ei fu avuto In conio di mago, e ag- 
giugne ch'ei non ardisce negarlo. Ma se sou degni di qual- 
che scusa ì nostri maggiori che crederono a cotat follie , 
ninna ne mentereniino noi , se seiianimte ci trattenessimo 
«Gonfutaria. 

.* XIII. Qualunque fosse il fondamento delle accaie con 'Cui ^^^^ 
Pietro fu molestato, egli a'14 di maggio del avendo tt t tir- 
letto il suo testamento, si protestò di esser bnon cattolico jJJI»"™» 
C di credere ciò che insegna la Chiesa. e ciò che contiensi'iipatnin. 
nel Simbolo degli Apostoli e inquello atiribnito a s. Ataaa- 
tào (*}■ la qnal protesta si può veder presso il co. Alazuic- 
tìidU iStrii,ùd.t, i,p. 6, nata il) . Anzi, se crediamo a 
Benrenvto da Imola , egli conobbe allora anche la falsità 
deli' astrologia ; perciocché questi racconta ( Murai, ^^iq. 
ital.C. j,p.^^) ch'essendo Pietra venuto a morte, rivolto- 
si agii amici , a' maestri , agli scolari e a' medici che siavan- 
gli iniorno al letto, disse loro che a tre scienze avea egli in 
sua vita volto lo studio, la prima delle quali avealo rendu- 
to sottile, cioè la lìlosolia; la seconda , cioè la medicina , 
ricco ; fallace la tctia, cioè 1' astrologia . 11 Savonarola ag- 
giugne che nel testamento medesimo ( di cui egli dice che 
presso molli Padovani conservavansi tuttora copie con som- 
ma venerazione ) Pietro, per mostrare quanto fosse lonta- 
no dall' aver odio contro i Domenicani, comandò cheil suo 
corpo avesse sepoltura nella lor chiesa; ma che l'inquisitore 
di notte tempo ne apri il sepolcro , ne arse il cadavero e ne 
diè<>Ie ceneri al vento . 11 che confermasi coll'antorità del- 
sopiaccìiato £ Tominaso d'A^sntina che narra d'esservi 
tato -ptesenieinm^ ego fià pratmt, qiuaàù in Civitate- 
pa, 

fi nnitftitntò legale di Plein) di nidlaodel ali Fiieto di Abmo, eie. ' 

Itlu* ri eoninn pieRDilpitwiliB gun a'i-jili nigla del t])}; c A 

UuapmniiiaHiKcatie.Cla.Biiber- pieJI di euo n legge, la pmfeuluaq , 

taPji|>{iabTi, legMS'ÀfnatiìaOii^ (li FCds UgaV* il at piecedcnte . 
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Faduana ossa sm prò bis & alìii suìs eriOTÌbus fusnint combu- 

)a cosa io St:3rdi;one ed altri lecenli sciittori padovaoi , Vi- 
cenda eh' ei fu sepolto nel tempio di s. Antonio , die gì' in- 
quisitori , poiché egli fu mono , ne condennarono il corpo 
alle tianime^ che la Marietia, cui lo Scardeone cliiatna sua 
fmtHbernale , avendolo presentito, Ì1 fc di notte tempo tra- 
sportare in s. Pietro .e chiudere io un sepolcro che a cjso 
trovassi aperto piesso la porta; che gl' inquisitoli vollero 
«hnsso cli'ei fosse pubblicamente orso in eilìgie , e che po- 
scia ir corpo di lui fu segretamente trasportalo in s. Ago- 
stino,. ove dicono che ancor si conserva. A me semiiraperò, 
che r autorità di URO scriiiore coniemporanso e tesiimo- 
jiio di veduta , guai è Tommaso d' Argentina , e quella an- 
cora del Savonarola, meriti fede troppo maggiore che quel- 
la dello Scardeone e d^li altri autori che l'tan seguito , Ut- | 
torno a che e i pià Altre cose , che noppo hugo sarebbe il \ 
veder qyu eiaminara,.veggasi 11 più ròlie lodato co. Maz* 
xucchell! e gli altri scrittori da lui citati . Io non ini trat- | 
terrò parimenie a cercare se Pietro d'Abano fosse', o non 
fosca reo degli errori appostigli. A me non è avvenuto di , 
trovar nell'opere che di lui ci sono rimaste, ahrì errori 
che Je superstizioni astrologiche, le quali erano allora trop- ' 
po luiiversalmente adottate, perchè solo' per esse. potesse ' 
UDO essere accusato d' eiesia , o d' empietìi . E troppo poco 
ci banno di lui parlato gli scrittori contemporanei , percU i 
si pos^ accertare q;nai fossero ì veri suoi sentimenti .! Egli ' 
morì, secondo il più comune e il piìt probabile sentimento, ' 
O l'ao. i; i;, o niì seguente al più utili '■, e i Padovani più 
d'un secolo appresso, cioè l'an. 1410, avendo riimov;!to il 
magnifico loro pjla^io pubblico , sopra una delle pone di 

XIV. 1,1 ji.iE nl'l.n^ iia le opere di Pietro d'Abano. c 
"- qiitiia a cuj iliv il nome di Conciliilore , perchè in essa 
prese a conciliar.- iniieme , quanto era possibile , le discor- 
dami opinioni de' medici ede'filosoli su molte quesiionl 
appartenenti a medicina e a filosolìa. Ad es.'.a in più edi- 
zioni si D^giugne un opuscolo sui Veleni., che in alcune ve- 
desi dedicato a un papa che non si nomina, in altre a un 
papa Iacopo che noit fu. mai al mondo, iq altre a un paps ' 
.Sisto, del qual nomenofi-Ti ebbe panté6c« alcuno perHù ' 
sècoli innansi e liopo a gue'temp! , in àUie à Gioraiuil XXIX ' 
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che non fa papa se non dopo la mone di Pietro { a ). Cele, 
bre ancorale la sua imerpreiazione de' Problemi d'Aristo- 
tele da luì cominciata in Parigi, e compita in Padova. Mol- 
le opere inoltre di Galeno d lecò di greco in latino , e nuÀ- 
le di Abraino Abenezra dair arabc^j delle qnali e di pii al- 
tre operette da lui Composie V^osi il diligeniiss. co. Mas. 
EQCchélii. Egli perà, non avendo vednto il passo'da me p}ù 
volte citalo del Savonarola , ha ommesso di far menzioife 
delle opere di Aiessandro d'Afrodisia , eh' egli dice esséife 
state tradotte da Pietro , mentre era in Cosi ani inopólì': 
tmutulitqae ^iexdiidrì utphofismos, Problematx , acque Rhe- 
tsricam ; intorno alle quali opere di Alessandro veggasì il 
Fabticio (Bibl.gr, t.^ p.6i, ec), a cui pnre sono state igno- 
te le versioni che fatte aveaiie Pietro . Questi ancora accen- 
na di aver iradoiii i Problemi del medico Alessandro : .Mt- 
xauitT Mcdicus ili prohlemmibus a me trmslatU [ CmeìL dìj^ 
fer.C}^ e di fatto i problemi che van sotto il noms del fi- 
losofo Alessandro d'Afrodisia, credesi da molti che debba- 
no attribuirsi al medico Alessandro da Traile. 

XV. Meno incerti sono i racconti delle vicende di Cecco 
(V Ascoli , le quali però ebbero per lui un fine troppo più fu- i 
nesio, che non perPietrod' Ab^no , 11 p. Paolo Antonio Ap- v 
piani della Comp. di Gesù ne ha scritta la Vita insieme e ] 
r Apologia, die dal Bernini è siala data alla luce ( Sttrià i 
(icTiri-Ej/f t. 5,/).450), ed èstaia poi compendiata dal co. 
Maziucclielli ( Scrin. ital.c.i, par.i,p. ii'^ì ) . Sarebbe a 
bramare che di molte cose , da essi asserite , recate avesser 
le pruove e i monunienii; e alcune inoltredi esse non pos- 
sono ili alcun modo adottarsi per vere. Cecco ossia Fran- 
Cesco , €glluolo di Simone Stabili , come appare dalla sen- 
lenza contro di lui proferita iiac([ue in Ascoli nella Mar' 
,ca d'Ancona . II co. MazzuccbelU ne fissa la nascila circa 
l'an. xtS7, perciocché, e! dice , Cecco avea 70 anni di età, 
quando fa arso l'ah. i;z7. E quanto all'anno della morte, 
non se ne può dubitare ^ ma che Cecco avesse alloi 70 aiv- 
ni, 

i qui Ime il |Mpa t 
dicnojj fbiK ^icht 

le' VtRnt , f>i» hi HitiiiB nei 117;, si) hbki» Mi no «Iginitc ^ 
MB t dcdicns RntrrE^iin» ki |«cdA i itfiieaEi tditari, ••igkj* 
Ciriiu P4lri tf. Cuiim DMfiiD K. fKit UioTinarc cht b»cqnel pVli 
4«liu 'PmìStuti Swmwt FMitift! 1 Ti biiuiB fotiiiiiha qKl noac che 
tal qatl aria- di iciircic t' niUci f«|tiec1<i Iqif dcnara. 
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ni, non si afferma die dall' Alidosi e <U altri che l'han co- 
piato, scrittori troppo recenti , perchè possa rto assicurac- 
' cene .' Il p. Appiani , dopo aver detto che Cecco aitess con 

■ felice saccesso ai seri non meno che ai piacevoli studi , 

■ SoggingDc di'«gli dar volte a'.suoi concittadini un saggio 
-del.valor.siio nelle matematiche, esibendosi di condurre il 
mare adriatico fin sotto le mura di Ascoli 4 ma che il timo- 
le di perdere il vantagi^io che ricevevano dalla valle del 
Tronto , distolse sii Ascolani, dall' accettarne il progetto . 
Kd ceco uno de' f^iii di cui io vorrei che Ìl suddetto scrìt- 
lorc avelie .prodotto qualche probabile argomento'. Ma ciò 
.ch'ei siegue a narrare, è soggetto ad assai più gravi diSìcol- 
.tà . Sparsa, coin' egli dice , la fama del sapere di Cecco , e 
giunta (ino al pontef. Giovanni XXII in Avignone, questi 
.chiamollo a se, e dichiaiollo suo primo medico . .L' invidia 
-che da ciò gliene venne , obbligolJa a chiedere il suo conge- 
-<fo ; e tornato in Italia , e. invitato da molte citti , a tutte 
antepose Firenze, ove conobbe e sì strinse inaioìcisia con 
Dant«..Questa però cambìossi poscia In inimicizia ed in 
odio,. poiché C«co nella sua c^eerba parlò .con disprezzo 
della Divina Commedia , .ed ^i incorse ancora lo sdegno 
di Guido Cavalcanti, di. cui nell'opera stessa riprese la ce- 
lebre canzone d'.AmDre. Qoindì molestato da essi e da'Ior 
fàtUoiLed amici , iii. sotuatto .al lor furore da' Bolognesi 
die con largo stipendio il chiamarono a professore nella lo- 
10 uniyersiUi benchS di .essi aiicora avesse parlato assai ma- 
le nella suddetta sua opera. Tre anni in circa professò ivi 
Cecco r astrologia e la filosofia, cioè dal 131; fino aj ijif, 
e vi pubblicò i .suoi .Comenii sulla Sfera di Giovanni da Sa- 
crohosco . Questi furono.impugnati daDino del Garba , me-, 
dico a que' tempi famoso e uno de' più potenti nimici di Cec- 
co ; e Tommaso di lui fratello di essi ii valse ad accusarlo 
all' inquisiior di Hologiia, pcrcin: vi avesst insegnato che col 
nicizo dì alcuni dc-niojii, abiuiori della priii;a sfera , si pps- 

quisitore fu pago di una dichiarazione di Cecco intorno a 
quella opinione. Fin qui l' Appiani seguito dal co. Maizuc- 
chelli , Ma a me sembra Strano che questi due stritiori non 
abbiano posto mente alla inverisi miglianza di alcune edallà 
Ùlsità evidente di altre di cotai cose. Ti_i diCecÉq 
alla' coite d'.Avipone, e i'onw conUsri'tbgli di primo me- 
dico di Giovaiaii.XXJI, a. ne santm «sai poco probabile . 
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E^ìi non ci ha dato alccn saggio del suo valore in medici- 
na; non sappiamo che mai o scrivesse su quesu scienza, o 
ne tenesse scuola , o la esercitasse. L' autorità dell' Alidosi 
che lo dice sottilissimo dotrert di fiiasejia e di medicina ( Dott. 
Torest.p. j6), non basta a provarlo. Comedunque poic egli 
i:i essa ouenere lai fama , che ne giugnesse il nome fino olla 
corte d'Avignone^ Che direm poi dell' amicizia da Cecco' 
stretta in Firenie con Dante' Alighieri , dopo ii saoriiorncf 
in Italia^ Giovanni XXH fu elerto pontefice l'an, ijiff. DaiW 
i; fu mandato in esilio l'an. t;oi, nò mai più rivide Fi tea> 
ze. Come dunque potè egli stringersi ivi in amicizia con 
Cecco ^ Vero è jierù, che tra Dante e Cecco passò amichA- 
vole corrispondtnz.i di Iciicrc, come raccogliesidaun pas*> 
dcir^/itrria di Cecco , in cui ilict che (juesti gli scrisse : 

qui mi scrisse dubiimdo Dante , ec. c. iij . 
Ed è vero ancora che Cecco scrìsse più volte, e singoljr- 
mcnte alla fìne del suddetto poema, con grande disprezzo 
di Dante, talché questi , se ancor viveva, tfuando esso fa 
pubblicalo, potè a ragione sdegnarsene. IVIa certo se Cecco' 
non fu in Firenze che dopo il i^iSrUon potè ivi conosce- 
re , nè aver amico Dante . Per la stessa ragione non poU al- 
lora Cecco inimicarsi Guido Cavalcanti , poiché questi era 
morto poco dopo il principio del secolo', come nel prece- 
dente tomo si k dimostrato, henchè potesse incorrer lo sde^ 
zno di que' che n'erano ammiratori , perché di lui antora' 
parlò nella sua Acerbi con poca stima (/. j, c. i) . Che'Cec- 
to fosso in Bologna professore d' astrologia , é certissimo ■ 
Il p. Sani rammenta f De Prof. E<m, noi. i,pars r, f .45^ ) un 
codice vaticano che contiene l' Asirolt^ia di Cecco , cosi in- 
titolato: Inn^iV scriptum de principiis ^strelogiie iicundum' 
Cicdmm , dum. juvcnit er»t eleSus per Universimm Bmiaì^ mi 
leg^tt^m . Ala ^este stesse puole ci mostran chiaiam^m^'. 
che o Cecco assai prima deli'an. comincià a Je^ere 
in Bologna , o egli era nàto assai dopo ran. 1157, peicioc- 
chè un uomo , nato nel detto anno , non poteva ceno dhsì' 
giovane l'an. iy..z, K me sembra ancóra ìtnptcdiabile cte'. 
i Bolognesi chijmasser Cecco alle toro scuole, ^^OÌcbè 
egli aveva si mal parlato di essi , come fece nella fua Jiset* 
ha, dicendo f /.r, c.ij): 

OBel^jiisi, 0MÌme ii/ec6, ' " 

' htfiaiolttn^oveffiertte al punto,' 
■ Cbt etàtrà sobilla peto a p9t6, ' 
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-Or HI ricordi, come il dìvin arco 
t Cgni' pcccMo fsn In perii h.j giunto , . ■ : 

EÌ aspttmndo più più si /j circo . 
E parmi più verisimile che Cecco cosi scrivesse all' occasio- 
ne delle molestie e delle accuse ch'ebbe in Bologna. E5IÌ 
vi fu accusato all'Inquisizione l'an. 13^4, e iti; abbiamone 
ceriissiaio testimonio nella semenza medesima controlli lui 
proferiti ciìir liK[uiiiiore Lamberto liomeiiicatio , eh' ò sia- 
la pubblicala iIjI dati. Lami {CuS.Bibl.riccinl.p.z^'ji. Ma 
che iiiiali accusE avesse alior p,^ne Dino Jl-I G.trbo,non mi 
si pm'i peisu.iderfc ; perciocclic questi, come abbiamo gii 

panilo da Bologna almen fin dall' an. i j i j, n^ più vi fece- ri- 
torno . Tonim.iso del Garbo non era fratello', come dicono il 
p. Api.iani e il co. Mazaucclielli, ina figliuoio di Dino , e da 
ciò cl:e diri: ino ragiuiiando diluì, potremo raccogliere chedif. 
ficilmente ei potè in tal affare avere alcuna pane . Che poi 
nn;juisÌiore , come affermano i due suddetti scrittori, si op- 
pa^sse di una diciiiarazione di Cecco, si mostra falso dalla 
semenza., medesima in cui si annorerano alcune salutari jits 
niienie che da Lamberto imposte furono a Cecco, e quel-- 
le fia le altre di disfarsi di tutti i libri d' astrologia e di non 
inscinar più questa scienza . Ecco le parole della sentenza; 
Bevi P. Fmtsr LambtTtus de Cingulo Ori. Prai. Jnquisiior ha- 
rttU^pravitatis Bononis anno 1 j!4. He XH. Dccmbrìt Magi- 
itrum, Cechum jilijm auondam Magistri Simmis Stibilis de Es- 
culo smteaiimit , male & iAotdinate locutuni fuisse de Fide Ca- 
tholicii, & propteren eideìii panitemiam imposnic , ut iiide aà 
HV, disi proximos suoium ^leram & gaiernleiti faceret peccato- 
nm caifetsimem . net» qaoi orniti die diceret XXX. Fata iw- ■ 
aer miiem ^ve Maria . Item quod qiulibet itxta fai* je-> 
pat4te ieèeret in revenntiam Cndt Oriià^ bine aàmmKtn 
Ite» i» mai die Dùrnittiataudiret nrnaam m dom» Brtsm» 
Tritàteatmaisitl Minanm, icet» pirmajil ipstm mm^m» Ut 
brir ^italfgÌ0.iiugttis & ptniis, qua dtpmeat '^md 
^ jCrim-^^MAM Sormiicnttm. £t voliùt,,^tod MmfumJegert 
fotsit .^Onltgiam Boami^e, vii aliii, pttìite xm frivate t 
Umfmuuit mn ernni Megistetio bmore cujiulibttioem- 
tus KsqiK *à sua arbitrìum voluntatir. Et cmutuuuii tim s» 
13CX. Librii Banoaieusibus, qMf indi ad ?atiba B.eturre8itms 
XM»Mu^jcànrnifrwtf^.pffMdiip/i . Di tutto dò adun- 
que, che da'dus qentovafiieótuii «UiiBiHvdito nairusi, 
altro 
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altro ncuiv'lia di ceito, se non che Cacca in eti g^ovaulft 
lii scelto a legg&ie anrologia ia Bologna ; die ivi scrisse un 
libro sa questa pretaa KÌeosa; che ran. ifi4&.pec. 
esso accusato airJogaiiizione, -e contro-di Idi 61 piomin- - 
data la riferita sentenzi . ' Tutte le altre cose o sono false , 
e non sodo aUnstanza provate. 

XVL Le-notestie' da Cecco arate in Bologna , diedero tvt. 
imbibilmenie occasione air abbandonai ch'egli fece quella 
dità venendo a Firenze.- fila qui nuore e troppo più fatali ,< ' 
roniratietà Io attendevano . Udiamo ciò che ne narrano i 
due citali scrittori . Cecco in Firenze fu chiamalo alla cor- 
re da Carlo duca di Calabria figliuolo del re Koberio, che 
allora in nome ili suo padre reggeva cjuella cìtrà, e fu daj 
lui iTominato suo medico e suo astrologo. Maria di Valois, 
moslie ili C^rlo, braniosa dì fare pruova del sapere astro-, 
logico di tjurst' noni sì fjmoso , pregollo a formare l'oro- 
scopo a se non meno che a Giovanna sua figlia , e a predi- 
le quali esse sarebbero siate , Cecco per alcun lempo ricu- 
sò di deciderne, ma all'ultimo, importunalo, disse che 
amendue si sarebbono abbandonate alla dissolutezza . Il di- 
spiacere che di questa risposta provò iVIaiia , diede ansa ai 
niniici di Cecco, cioè a Dante, al Cavalcanti, a Dino e a 
Tommaso del Garbo, a nuovamente accusarlo , e trattine! 
lor partilo il vescovo d' Aversa cancelliere del duca e l' in- 
quisitore Accorso , amendue francescani , il mìsero Cecco , 
processato di nuovo per gli «roti da luì insegnati , fu dì-- 
chiarato eretico e condannato al fuoco , nel qua! supplici» 
ntiserameAie morì l'an. 1317. Così essi . Vuoisi qui osser- 
vate dapprima il grave anacronismo in cui essi cadono , fa-, 
cendo vivere l'an. i^zj Dante e il Cavalcanti, moni, il pri- 
mo gii da sei, il secondo pure già da più ansi. Poitebbesi- 
per avventura dubitare ancoia se Giovanna, die fu poiregt- 
na di Napoli, fosse allor nata; perciocché Giovanni Villa- 
ni , se 00 mio la lezione di un codice citato dal MUTetori- 
fSer^p.rp.i'ta/.W.ij.p.?!?, nota a ), dice che l'an. ijjj ' 
dia confava soli f anni di età. Ma non è sì certa' ^uestor' 
epoca che poesiam sa di essa fondarci . Ciò eh' è - ^ degno'' 
d'ossenauone, si icfasil Villani, scrittore (xtnteniponjieo 
e fìorentim, di c^oesto ùxto non fa parola, e «lira cagtoa 
non arresa delta coadana di Cecca che gli mori da .lui 
insegnati sella na Astrologia 1 Ecco come gnenaacrinof». 
a» lanosa ia mone; (J. to, a 3^^ t M:dim mai t}>7 > *. 
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d( i6. Sttnmkrcfu suo in Ftreu^ptrlo IuquiiitoTe de'Vutefini 
ma Matitro Cbaco d'\Aseolì, il qudt era ^rtro/ogo del Dhcì, e 
bave» -dette &■ ri-velate per U scmx* i' omologia mero di ni- 
^omm^a malte case future, le ^uali si trovarono poi vere, dtlli 
mdumtati de! Bxvuro , de' fatti di Castruccio , & di ijuellidel 
Ditta. La cagione perchè fa ano li fu, perchè essendo in Baloffia, 
free un tritato sopra la Spera , mettendo , che nelle Spere di so- 
pra erano generazioni di spiriti maiignì , quali sì potevano co- 
strignere per incantamenti sotto certe cosieìla^oni a potere fare- 
■mMt maravidiose cote, mettendo ancora in quello trattato ni-' 
cessità alle ii^ucn^e del corsodel Cielo, & dicendo, come Cristi»- 
■venne in terrà, ateordandosi il volere di Dio con la necessità del 
corso di ^trdi^ia , & dovea per la sua natività essere & 
vere co'suoi discepidi come poltrone, & morire della morte che 
egli moria ; dr come ^nticbrism dovea venire per corso di pia~ 
Mie in aiito ricco & potente, & più altre cost vane contri 
U Fede . Il quale suo libello in Bolina riprovato, &• ammomta, 
per lo Inquisitore, che nollo usasse, li fu apposto, che ^nii m 
Firen^, la cosa si dice, che mai non co»festh,lHji contrai ' 
disse dia sua smtentia , the poi che ne fu ammaiita m Bdepu ,■ 
maino» lo usò, ma che il Casietlliere dei A'trAFtatttdi- 
nore fenovo d' Eversa, parendogli léominevi^a-tmttk il Due* 
iu sua Corte , il fece prèndere . Ma cm tutto chi fosse panie 
Astrologo era xasu vimo e di mcndma vita, tr etasi steso per 
audacia di quella sua seìtus^ in ette jnoibite <$• nm vere, perà 
ebe la infiuenzn delle stelle nm costrigne a necessità , nè possono 
essere contro al Ubero arbitrio della animo dell' uomo , nè mag- 
giormente alla prenien^ di Dio, che tutto guida, e governa , &■ 
dispone dia sua volontà . E poscia nel capo s^uente , i^o- 
n:ìndo della mone di Dino dal Garbo, che avvenne ^attro 
giorni appresso, dice ch'ei fu grande cagione detU morte del 
sopraddetto Maestro Checco , riprovando per fdso il detto suo li- 
bello, il quale haveva letto in Bologna , & molti dissono che 'l 
fece per invidia. Della infelice mone di Cecco aUiiamo un 
altro monumenio che sembra trailo dagli aiti della conclan- 
na , e eh' è staio pur pulihlicaio dal dait. Lami (l.c). Fra- 
ter tAeeursius Floreatiiius Ordinis Fratrum Minoruni, Inquisitor 
hxretien pavitatis , misso ad se processa die xyil. Juhi i^ij, 
a Fratre Lamberto de Cingalo centra Magistnm Cecbum deEtctf ' 
lo , citatoqut Magistro Cecbo ut prtìsente, in-Choro Eeeltsi* Fr^ 
truuMinorum de Florentia anno i}i-j.IndÌ3ione X.diexy.meii- 
tis Dtembtit nm bmaitm fnmtmiKiti tim^ ^^'^^ "**' 
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abari-jg^o re^rindiim Damino Jacoio de Brescia Ducali /'i— 
atri» prenoti & mipiaui , *nimiidvcriiane debita puaimdkm ;i 
libram quoque ejus in ^scrolc^ia latine UTiptMm , quemdm- 
tdiiittt vulgarem libellum , Acerba nomine , Tiprabavii, &■ igni 
vtmdurt deerevit , onuusque , qui tdts mt limileS'ejus librai te--, 
maa, excommimicavii.'Eadcm die. supradiBus. Vicarimi indila-, 
ic traiumitttai permilitem& fmiliam suam MagiitramCechim 
corina populi multitudine congregata citmari fecit ad panalem 
vwrttm ipsius& omnium aliorum. Ove però io credo che s'u' 
corso errore nel mese, e che in vece di decmhrii li debba, 
legger lepttmbris ; ma di ciò non merita il disamare. i 

XVII. Da tulio il detto fin qui, ragcogliesi chiaramente xvu. 
cbe Ja vera ragione della morte di Cecco fiiran :gli errori -SV"^ 
di' ^li nella sna opera asirologica avea insegnati, benché,™,^, 
probabilmente l'invidia di Dino ci avesse non piccola par-^^i^«. 
te. Il p. Appiani assai lungamenie sì à sieso a far i'apolo-i 
gladi questo infelice astrologo, e, con vari passi.delle sies-> 
seopcre da lui composte, ha mostrato cii' egli hatscrltto- 
come a saggio e cristiano filosofo si confiene Jnioino alla ■ 
libeitì e airaibiirio dell'uomo, Fra.gli altri passi-, à -pro-, 
duce quello in cui Cecca riprende Dante ^tnchà umbra-' 
n introdurre una cotale necessità di ibitUM . - >■ 

& ciò peccasti , 0 Fiprenlin ioffa, , , 
PuUKdo, che Ubui^dflia fimm* >■ : i ■ 
N^ettitati siano OM leruw. >. > - > 
Noa i fortuna, cui, ri^ioa-ntn.viotds: < 
OT pania Dimtt , Il priiovaMStiau : : <■ • •> 
Si può più fart cbeqKesiaroifftint*(:ideeihtl:tie,ì). 
Ecerto in tutto qaesto capo Cecco chiaiamenie asserisce' 
la liliertii dell'uomo, benché poscia alle stelle fOiijbnisca- 
riuclimzioii.iijuuTale.a'yizJ e^lle vinà, e insegni piò cose, 
soperstìsiose)^ le. ^ali però erano allora conmni'a tutti fli 
a^Tologi . lo-non ho patuto^yedere LGomenti^a fait Serìttf 
sulla Sfera. di Giovanni'da Saorobosco , ne! quali il Villani- 

10 accusa di aver insegnati gli errori eh" egli gli attribuisce. 
Forse le espressioni da lui usate poitvansi interpretare in 
ìcnso più sano j e , se non altro , gli si dee a buon diriiio- 
h lode di docilità e di sommissione , poiché , come avverte- 

11 yj. Appiani , ci conchiudc 11 suo libro sottomettendo se 
sttiso e tulle le sue opinioni alla correzion della Chiesa . 

predizioni che dal Villani gli si attribuiscono , fatte. pec 
i'orza di astrologia, o, cpai' egli dice, di n^n>DiUZÌa,.ctiQ 
I Yemvyt fatti. 'N 54 
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qui significa lo stesso, s& nM etaa igtìvo penanti altri 
che a que' tempi si dilcttavan di farne > coaie potean essere 
cagion di morte a Cecco^ Io credo in somou che l'invidia- 
avesse non poca parte nella condanna dì questo infelice 
astrologo ; e eh' egli non sarebbe si mise/aniEnte perilo, se 
non avesse avuti polenti niniici che congiurarono a' suoi 
danni. Quanto alla magia, di cui alcuni scrittori modenir 
il fanno reo, non solo nonabbiani alcun moDumeoto. onde 
ciò si comprovi , ma non troviam pure che di ^tiesto delit' 

10 ei fossB accusalo , se non per quella espressione , che afP 
biamo accennata poc' anzi, da lui usau parlando degli spi-- 
liti eh' egli supponeva abitatori della prima sfera, !a qusl 
eEprestiaae però pmoTa' beni) ch'ei credesse possibile la 
magia, non pruova ch'egli la esercitasse Cristina da Ptz-' 
zano, di cui parleremo in questo stessorolume, favellando' 
di Cecco , dice che p*r la deaeri de san erìmiad vile , il fìv 
ars fimi frH àishmuttmtnt ( Cité dei Dentei c. lo-j ; colle 511*, 

11 parale sembra indicare ch'ei fosse arso per vizio- iniàmef 
di che però non vi ha indtcio ne pruova di sorte ajcuna 
Ma io non so come l'ab. de Sade abbia interpretate qutet«- 
parole medesime, come se Cristina volesse dire eh' ei fif 
arso perchè luti amicva le donne { Mém. de Fetr. t. i,p.^g) . ] 

XVIII. VUcerbi, da noi mentovata più volte, è un pck»* 
' ma in sesta rima , qual è quella dj noi di sopra recata , & 
cui al'iìii d'ogni capo sì aggiongon due versi rimati traina 
coitiuneir ottava lima; c perciò aloiHii il fanno invenionr 
di ^estometia. Essoin alcone edizioni è diviso in qaair- 
tra,- in altn-in ctnqne libri ed ogni libro in più capi, ed 
essi tratta di più-aigooiaiti di Èùkì e di filosofia morale e 
di letigiime xncota^ e spesso' ci fa vedere quanta ei taù^ 
ÌRVt^iror dell'astrologia giodidaiia . Esso noainiolto pre-' 
sevole ne per profonditi di dottrina « ni pti eleganza .di; 
P!>ésfc. E nondimeno 19 edizioni ns aU^dio fino-ai t%^,' 
(hso il ([uat anno non c più stato dato alta Juce[!"J. Per 
' ' . ■ goal 
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filai motìto egli l'intitolasse V uicerèa, sì dÌEpnla lunga- 
iteitte da qadiia'quali piace di dispuiare sulle cose anco- 
ra dì niuna importanza. Le diverse loro opinioni si posson 
vedere annoverale dal eh. IVIaazncchelli . Io non credo di 
dover giitirc il lempa ni in esamiiurle , ni: in riferirle ; an- 
die perchè ninna di esss mi pare abbasiania provata.. Ab- 
biamo inoltre i suoi Goinenti , che gli furon troppo fune- 
sti, sulla Sfera del Sjcrobosco , scritti, conio affermano 
gne'che gli hanno veduti , in uno sfile assai barbaro, pieni 
di follie astrologiche , e tip' ijuali s'eiigono spesso citali come 
oracoli autori superstiti osi ed apocrifi . Il CJresciuibeni ne 
ha inoltre pubblicato un sonetto (Comm. dilla Polita t, j,^, 
118 ) ch'egli scrisse in risposta al Petrarca , il quils imo 
glìen aVea indirizzato che cominciava : .> 

Tn se'l grandi ^fcolal che H mondo allumi. 
Questo soneiio dei Petrarca non è mai staio dato alla Ja- ■ 
ce (d); mi il Solo verso recatone ci fa conoscere in quale 
^ima fosse tenuto Cecco ancor dal Petrarca, il quale per 
altro era ben lungi dal credere agli astrologi, come più: 
sotto vedremo; ed è probabile ch'ei conoscesse Cecco in- 
Bologna, ove I' an. rjii egli recessi per apprendervi il di-- 
ritto civile. Di un altro sonetto di Cecco , e- di qaalcho 
stia opera eh' è rimasta manoscritta , veggasi il più volte ci- 
tato co. Mazzncchelli . 

- XIX. Parlando , nel precedente libro , de' viaggiatori, ab- . 
l^ino accennati i lunghi viaggi in qaesto secalo intrapresi 
ih Andalone del Nero, genovese di patria . Più distinta io 
menzione dobbiam qui fame , poiché ei fu uno di quelli-'* 
che con più ardor coltivarono l'astronomia , e quindi an- 
coia , come era ordinario costume di questi tempi , l'asiro^ 
Jiigia ghidiciaiia . Il Boccaccio lo nomina assai sovente nel- 
la stia opera della Genealo^ degl' Iddi!, Sfarlo pià glidà. 
S notile di luùUntrMltaMstro, Poscia,- verso iì fine^Ila 
a^peia Stessa (ft 15), più ampiametite si stende in lodarlo ; 
e l'elitgio ch'egli ne fa, merita di essere qui riferito, tta- 
"^ot- 
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dotto ndia. volgar nostra lingiu^ ia^.J^MaMM,Aie'«gff^ 

-vettath^MustTo di ttubm ti.i nvia, a ottimo rc Ja pradm- 
^ , U gravità it'. costumi e U > eognizicnc th' egli avta date std^ 
te. ru iteiso hai pùiuo vedere ch'epi non laio appreie a eo^a* 
seene.i movimenti eolie regate tramaiìiiiteci da' mt^iori , con»- 
mi usiamo 'comunmeate ^ ma. (he, (rvenio -viaggialo per quasi- 
tutto il mondo, ti giunse <t.t<m»Ktrec<Aia.speriai^ de prefrj oc- 
chi ciò che noi sappiamo sdper udito.Quindi, benché nelle olite, 
cose ancom io il creda degM àìfeàt, in ciò nandimno che.ap- 
partiene alle stelle , parmi eh' ei debba aver ficUa autorità liii- 
desima che ha Cicerone neW elofuenz" ^ f"'Tg'lio nella poesia . ab- 
biamo inoltre alcune opere da lui scritte intomo al movimento 
delle stelle e del cielo, le ^uali ben mostrano guanto ei fosse in 
questa scienza eccellente. E una di tali opere , intitolata ile 
composiiione ^strolabii , è stata pubblicata in Ferrara 1" an. 

e qaesta biblioteca estense ne. Iia copia . Aicunc nJ-. 
tre se ne conservano manoscritte in un codice della biblio- 
teca del re di Francia ( Cat.Bilil. reg.putis. t.^,p. j^j, cat. 
717Ì ): ^ndaloni de fJigro JanuensisTraBaHis de Sphara: Theo-- 
rica Plaaetarum ; Exposìiìo in Caionts Frefacìi Jiulxi deMi^ua- 
tionìbus Flanctarum: IntroduUio ad juiicii Astrologica; e nel- 
la rie cardi ana in Firenze ( cut. Bi'ii. rifMid p. 16; V.Bandin. 
Cat. Bibl.laur. t.i,p.^ì-. De Compositionc Asiro'ahii ,&-Theo- 
riea Tlaaelarum. II Giustiniani aggiiigi;c (Uiin.iH Csn. ,51! an. 
1341 ) che Andaione non coltivò solameiue i yravi e seri: 
studi, ma.gli ameni ancora, e che scrisse più cose in ver-, 
SO elegante. Kè egli però ci dice in qual lingua egli poetas- 
se] e ore si conservino coiai poesie. Finalmente Giuseppe . 
Bemssi (ptttr.del Cataìo p.^6) accenna conie esistente nel-. 
]a biblioteca vaticana una traduzione (k lui fatta di greCQ, 
in latino di uno storico a me sconosciuto, cioè del scRendi>.- 
libro delle Guerre dì Terra Santa scritto da Aniceto Pa- 
triarca di Costantinopoli, nel che perù l'erudittss. niansìg. 
Gradenigo sospeiia , e parmi. a ragione , di. quache enrore,. 
(Della Letlerat. greco-ilat. p. i^^) (a). Queste sono le sole 
notÌT^ie eh? di questo celebre astronoii;o mi S arrenato dà' 
poter rinvenire; e appena sapTAinmp chi ^lì fosse, se 
gratitudine del }}occaccio non ce n' avesse consemta un a 
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(Sorcvol memo^ia. Egli ebbe a suo scoi aro Cor rado che fin 
poi vescovo di Fiesole , e fu eg^i pure coltivatore degli sta- 
di istroiiomici; e ne fa fede un codice della Magliabecchia- 
na, ciraio dal doiiis?. ab. Ximenes (Del Gnom. jiomC.imod.- 
^. 41 ) ; R:ga!.v i'if:rìi/c m Mmxnach bonit memoria Domini C. 
R. Eotscopi i-tmUni pcn:i in .Atcrotogi^i sub doSTÌna &■ Magi.- 
snrio Domìni .Aiida'.a ds Migro de Jinui Magiirro iti scìeniit 
jtttroiogÌ£ , qui . . . Cnaonss super ^Immach frafdmm compi- 
iavtt iftcit, composuit, & ent set ipiusmmu propri a ipims 
Èpiinpiia). ^ 

XX. Meno ancora conosciuta , almeno in Italia , c Tom- 
màso di Pillano , o , come altri scrivono , di Pisano , padre aT' 
di Cristina da Pitzano , di cui parleremo in questo tomo 
medesimo. Questa celebre lettera t» ha lasciate più opere 
lingua francese, alcune delle ([unii conseivaasi. 



manoscritte in alcune biblioteche, alin 
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esse è stata data in luce dall' «b. Lebeuf doi la 
Vita di Carlo V, re dì Francia (Dm. sur i' iiisf,dsFmrt,j, 
p. TOj J . Or da esse e dalle notizie che vi si troreno Sparse 
per entro, m. Boivin, il cadetto, ba iaccolta la' Vita delta- 
sressj Cristina e di Tonimasà sa4 T)3'dT«'( Mém. de P^ad. 
ics liner. 1. 1, p. 704 ) , di solo dùbbiam ^ai ragionare ; 
Noi ci varredto a ciò fare della Vita scrittane dal detto in. 
Boivin lusingandoci cfae nu4fa egli aMiia asserito che ^non - 
trovisi veramente- netle^opere tii Cfìliiiia da laì vedute^ 
e aggiugiiendo solo cì&che alAiafn jKittitO osservare ilella 
Vita dì Carlo V scritta dalla meclesìBn, r 'ciò^te'ci ^ av- . 
TCsaco di raccogliere da altrt'lcrìliarl. Tommaso.' Àt^pjz. 
uno era nato in Bologna, e;'Come espressamente ci avve» 
le Oeìsiìna sua 6gli<t , egli vi ebbe la laurea in medicina e- 
iff-alne itùenze : ^odné &• doQori^ aBoHlogneiig^att,KueC' 
fieì amo depez de scimce ( Hist. ds charl V, pan. 3, c:-)0 ) . 
Ami l' Aiidosi, che il chiama Tommaso di Benvemilo' di 
k(Dòtt.bologn.diTcot. ec.^.171) , dice ch'eifb ivi 
ore d'astrologia dal ij^s Udo al In Bologna ei 
t un dottore natio di Forlì , dì cui non dicesi il no- 
mò , "ina che altrove vedremo che fu Tomniasò figlinol di 
Mondino; il quale passato poscia a Venezia, e salito alla 
carica dì consigliere, trasse colà il suo amico Tommaso e 
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gli die in moglie una sua figlia. Tommaso da Piiiano giuiu 
se in Venezia all' onor medesimo di cui godea il suo amico 
Forlivese. Uopo alcuni anni, cosirctto rt fare un viaggio 
alla patria, mentre ivi si tratteneva, fi <U due ni a! mede- 
simo tempo invitato alle lor corti , ciot d^'rc di Fr.iiiLia e dì 
Ungherii. E<;li prescelse la prima, ove ailo: regnivi Carlo 
V, soprannomaio il Saggio (a), con ir.icr.z.ionc ,vjrò dì ron 
arresiarvisi che un anno. Ma il re volle ad ogni modo che 
ei vi fissasse sua stanza , e che factsse venir d' Italia In mo- 

anni . Tommaso , col suo sapere in astrologia , giunse tanto 
olire nella grazia di Carlo , cho avea loo franchi al mese di 
soldo, cìoc come computa m. Baivip, circa 700 lire della 
monca a .presente di Francia , oltre piiì altri doni, e la spe- 
lanzAf che gli si dava , di un fondo di 700 lire di rendita 
per. lui e pe'suoi eredi. IVla poiché il re Carlo ra^rì l'a^. 1 
Ijèo, l'astrologo cominciò 3 scemare dì stima, e colla sti- ' 
ina. gli si scemaron le paghe , per modo che oppresso dalla { 
vecchiezza e probabilmenie più accora dalla irìstezKa, po* | 
chi anni dopo mori. 
XI. XXI. Ninna opera ci ha egli lasciataonde possiam racco- ■ 
ì'iei glifi^" qi^snto fosse versalo nell'astrologia. S^a )e lodi con I 
%ife, cui l'esaltano non soICristin?, m^; anche altri, Gctittoti, san < 
*""' tuli che cel fanno credere il più jEamoso astrologo de' ejjòì \ 
giorni. Ciistioa, in un pasto <^[atoda i)].-fioivjn,4icectiQ j 
i^li Bvea predetta pei l'fstiok^ia l'oii dì .saa inone, a '< 
cba ai a' suoi giorni .aè ceot 'anni -pTÌina api^ vi er;t stato ' 
uomo di à >!tQ im^odimeato .nelle rpatenutiche per ciò < 
che appaTItenealt'itftralQgia^e cb'egli era inoltre ornato di 
- tutte le più belle virti, senza mescQlanza di alcun difetto, 
ce SA ne tragga una soverchia liberalità verso i poveri a|^ua- 
11 non sapenJi^ar cosa alcuna.. Altrove ella dice che a tut- 
ta I4 cristianità ^li era notissimo , e che in Bologq^ egli 
. _ . era 
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[li , fu OhId M»b> I Cirio elle CitU Qmio ta muiti 

il leconda I {^itlò otono 11' lo me rnnte <kl n*»* ; 
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Digitbed Dy Google 



.. I B R O n. jp^ 
eis credulp il più eccellente astrologo che vi avesse ( uitt. 
de ChiTÌ. Vjpsrt. I, f. li ) , e che i!al re Carlo olire le accen» 
nate pensioni ebbe anche il titolo di suocoiisì^lieio(iò.c.j j). 
Piljppo. di Maizieres consigliero del re medesimo e dichia- 
^10 n lini co degli astrologi, per mostrare guanto la loro ar> 
.te sia soggetta ad inganni, reca 1' esempio di Tommaso che 
spesso erasi ingannato ne! predire le piogge e i venti : 9 
tptmtes fìù Thomas de Boulon^c fuillit m cenai pnli jugmtnt 
(„#f.£e6«(/'/.f. p.400 ),' come se die volesse che se un sì 
yalorpso astrologo avea preso errore, quanto piti faciliuen- 
19 doveano ingannarsi gli altri t ; 

XXU. Ji favore di cui Carlo V onorava l'astrologia gin» '""5 
(iicuria, non solo eccitd ira'Fnucasi non mediocre aidon .«[ófo 
mi coltivarla, ma inaltrettaue polì motti luliar^l che con i"ii>-<* 
Ul mezxQ speravano di ottenere- per I0T9 tned»1mi quella a»!' 
buona ventura che ptomettevano ahtai . Simon A\ Pbares « 
che vìwà oersecolo XV, ba i«edii)Iti4itomt-e-Je ntttizie- À 
snelli che in Francia ebbe» in ciò migglor tìamh , o 
«p opuEc^olo i li^to dato Alla luce dal mentovato aIi.Lraea£ 
(l c.p.44.$). Tra eì'ii veggian ttoffliadto'imDia d' àgai al- 
liR US Tomn^aso fiorentino. ^ il nidde^o -scdtioie peoA 
eh' ti sia a^Kinto il PÌzzaiù/!Ìie da Sindone diiaiiiin per er- 
TOT fìorentìno. Ma di lai non sappiamo che scrivesse open - 
alcuna; e del sUo'Tùmmaso dice Simone, «he sttitse' sulle ■■ • 
elezioni della teraa CAsa . Potrriibesi sospettare di'oì foste , ; 
Tommaso 4el Garbo fi^Iiuol di Dino, e molto 'più che Si- 
mone racconta eh' egli era figlio dr nn medico insienie''e 
astrologo rinomato. Ma nè di Dino nèdi Temmaso-non 
abbiam monumento che ci comprovi ch'essi professassero 
l'astrologia, ed egli perciò è probabilmente un alwo Tom- 
maso divergo da amendue . Simone nomina poscia f. Niccolò 
di Paganiea grande astrologo e medico, di cui dico chejire- 
disse esattamente la nascita del duca di Borgogna, che se- 
guì a' z6 di maggio del i ;7i. Ma più le^iadro è ciò Che di 
lui poscia ioggiugne , e che per non togliti^h punto della 

francese in cui è scritto: Cestai àtTaganicii cstoit a ntervedUs 
txpers éi ji*gemtnt partiadiers ; csr de son tempi il n' éioit ne. 
mtHttTÌtr , ne Urrou , ne malfaiitexr , 510' se piust ttbscondre , nt 
ÌafM,.ne tMÌBi,qui tt peust devMt ses jugemenls ne deffta^ 
dn*eesHii dcnoKirù, è- devaiU^sieurs grani empoìsoiaitun 
tn Fr«i« , miginim «aoximèplHiilUTs graas pcrsmiBiff' , & 
W 4 ft/- 
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tdcullà de noavtl lei estoiks fxcs , oh il print moult grand U- 
btHY. Qual grave danno hsn recaio al mondo ifue' dotti che 
col deridere l'astrologia giudiciaria hanno insieme con essa 
sbandilo il si gran vantaggio cho ne veniva ! F, Niccolò di 
Paganica eia domenicano , c ì pp. Quetìf ed Echard , sulla 
fede del Tommasini , ne raro meni ano un' opera ms. ( StTÌpt. 
OTd.Praed. t. i,p. ^70) da lui composta i'an. ijjo, e intito- 
lata Cotnpendium ^strdogiit , ch'c forse la sfessa che nel Ca- 
talogo della Biblioteca di s. Marco in Venezia s'iniiiòla : 
TraSatKs ^itrologix Medicinalii ( t.i,p.ii4 ).Lo stesso Si- 
mon di Fares nomina ancora Marco da Genova ; e dice che 
egli abitò parte in Pajigi , parte in Anversa , che predisse al 
; re Carlo Vi la segnalata vittoria ch'egli aiirebbe riportata 
. sopra i Fiamminghi a Rosebec^ I'an, ijSi , e la morte di' 
Edoardo III, re d' Inghilterra , accaduta I'an. 1J77, AqueMi 
astrologi ìlaliaDÌ che vennero in Francia a £ir pompa del ìot 
profiiiHlo sapere, poteva Simon di Phares aggingneie anco- 
ra Ugo di Giti di Castello, domenicano , dì cui dicono i 
T suddetti pp.Quetif ed Ecbard;CLe.p.;9j} che nel lor con- 
vento di s. Onorato in Pari^ conservasi manoscritto na-co* 
mento salla sfera di Giovanni da Sacrobosoo., al fin ili cui 
Eì legge ; iv^womi ?miius ad postdmaiem stndnitùm, sti 
perfiSm Flomtiit amo ijj?. 
xxnr. kXIlL Sia l'ultimo tra" famosi astrologi di «inesia età, 
e^?'°e P^"'** soprannomato ÌI Geometra j a cui forse do vrehbesi un' 
di Paola distinto luogo nella storia dell'astronomia, se potessimo 
iMfniRiti avere qualche sua opera di tale argomento, e s'egli anco- 
Geème. ra , st^uendo il cornun pr^iudtzio , non si fosse lasciato ac- 
ciccare dall'astrologia gindiciarìa. Filippo Villani gli Biada- 
to luogo tra gr illustri Fiorentini, de'qOalì ha scritta 
Vita , e questa lesesi in fatti nella traduzione italiana che 
ne ha pubblicata il co. Mazzucchelli (fitcd'ill.Fior.p. 77), 
Paolo , secondo il Villani , nacque in Prato dalla nobile stir- 
pe de'Dagomari , e si acquistò nelle matematiche grandissi- 
mo nome. Questi, egli dica, fu geomttra pxndìssimo e peti- 
tUsimo aritmetico, e peri neUt ait^iu^imi astrmemiehe tutti 
gli mttichi e moderni patiò. Qùettt ju diligaitissimo oustviiIot 
delle ttelle e del tnavmtiao d^ cidi , t dimostri che al moderno 
tempo le Tavole talttau amo 0 di poca , o di ninna utilità , t 
mime d'wd/Mco ài Mqou varietà tentibile esttre varie ; dtàde 
iimettrò tbc h mummo Mio strtl^io,:misxrato tetadù la 
TavoliUlmK, 3fiAmiirìmofrtfiatmme,devUdaih 
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éq/it i' astniii^a, t^t^'aittommi, tbtdi jumitì pigfiamm 
wg w wa t p ìM' artt, mtrt i^mmaì. Al ^1 luc^ l' ab. lU* 
nmies o[)portunamenie rìAette (Del Gtmt. fiw.IntToà,p,6x) 
che nell'originale latina della medesima Vita non sì leggoa 
quelle parole adequazioni astrmomicht, ma solo in generale 
si nominano 1' equazioni , ed egli perciò c«ede non impro- 
babile che si debban (jui intendere l'eijusiioni algebraiche , 
delle tifali Paolo cominciasse in (jualdie modo a far uso . 
Nello siessi) originale J.uino, che in pane c sialo pubblica- 
to dall' ab. Mnhu? [t'/rj ^mbros. camald.p. 194), si dice che 
Paolo , per meno di ceni suoi slromenti , corresse moJti er- 
rori che intorno al movimento delle stelle fìsse erano ricevuti 
comunemente , e giunse a determinare piij precisamente le 
leggi del movimento medesimo. Ma converrebbe che noi 
avessimo sotto l'occhio ciò che Paolo scrisse su (juesia ma- 
teria, per accertare s'egli cogliesse nel vero, o se almeno 
SCQprÌ5Se meramente gli errori che nellg celebri lavoledi Al- 
fonso X, re di Castlgìia, pubblicate nel secolo precedente 
(V.MontiKla Hisc.des Mathém.t. i, p.4t8, ec. ) erano corsi . 
Csiriu, siegue a dire il Villani , di' mri ^H{;g^' dr^ tmpo no- 
stro fu il piimo che comete Taccuino, e di futuri avvcttimetici 
compùsè molti .jfntuli, i mali gli astecutOTi del suo testamelo , 
quanlimqHe non li s»^pia la cagione, occultarono , Dal che veg- 
giamo che ancho Paolo si lasciò persuadere di saper leggere 
nelle stelle le vicende del mondo. M.t sembra che in ciò non 
fosse troppo felice, poiché nell'originale latino si dice : sì 
in judiclit £qHC vxluisset, line iubìo antìquoium omnium famo- 
ta studia ittptratta . E fórse la sperienza già fatta del poco 
felice esito de' vaticini di Paolo, fu ia ragione che indnsse 
gii esecutori del testamento ad occultar quelli eh' egli ave- 
va lor consegnati . Con somme lodi di lui parla ancora il 
Boccaccio (De Geatal. Deor.l. 15, c.6), affermando che nìn- 
no vi ebbe a que' tempi , che tant' oltre andassenell'aTÌtnie- 
lìca, nella geometria e nell'astrologia, e eh* egli c^li sno- 
menti fatti di sue proprie mani rappresentava a maraviglia 
i movimenii tutti celesti, sicché più ancor che ira' suoi era 
in altissima stima pressoi Francesi, gl'Inglesi, gli Spagnuo- 
li e gli Arabi . Finalmente aggii^e il Villani ch'ei morì 
i'an. ii6^,tfkoìWTev:^umtieppMtom unmtmumem rile- 
vau it tuarmoMSMta Tmiti in imd CiftiUj U jule meraf- 
dò taitiì, ^ ti fiuetse,' ai' ab. Màua ■ag^affK di aveiae 
tedoKt il tenaiMiit!>^no l' an. ijfi6-lii dto'W i mOi cwi. 
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*ien dire- che sia corso errore nel passo sonraitecaitf drt: 
Villani } in cui egli i chiamato: ini'goif & chrissmt faBi0 
vif magni^cus Paulus quondam Ser Pieri popidi SatUì Fridiati 
%/ulgmisr appellitus Maestro Paolo deil' ^baco, Mitmttiat^, 
Gemciriic, ó- ^iCroiogU Magiiter (Lc^.i^f). Di qu«sa 
testrtmanto ci ha dato un estratio iJ sigi Alaani tSiiHiit. 
p.ìi,ec.), in cui fra le altre cose, è degno 4' ossenSKiw» 
cb' tgìi comanda che i suoi librì-d' Astrologia si counFvisi» 
ad monasteto di s: Tripkà »uo dne «btaTi ,. nu della qoh 
Jiaik pressoi fi«ti> 1' ak» preBio Keu» eàedi, « eh* ivi 
stielio fioche A Wrì qnaìeSiB vaknte -astrologo fitH^uìno^ 
ttppiovatQ corae tale ^ qaaitro inaestjìr che allora la lui 
■i Gonssgnino . Il c«. maÀwxfaelli , e più altri riibrisccm 
mi' iscazioiis ìh veisivtwi(|c ne &ioiinatQ il sepolcro ( innuK, 
aiFillm~) V ma dia ni lemlir» casi troppo recienie j percbi 
fossa addarti* c«m»utt«>tico monumemo. 
XXIV. XXl-ViJl^STegii'ba- .a- questo luogo moltiplicati trop- 
jj'"^ P»:i savi setfttMri.'fiDienUiù . Egli rammenta in piinto 
pi nel ' luogo un. .Paola deli-i Abbaco ( Scriit. fimait. p. 
**cl<>>u'- boott rimatore Terso 11 . xjl8 ,.a cui Jacopo figtìuol di 
Dante din il itatiiedì ^do maestro, e- dice che se ne iro- 
yan poesie Beila librerìa cfiisiana. Di lui itiiatti ba il Cre- 
«cimbeni pubblicato un fionetio (Conni- dilU volg. Toei.C.i, 
f. 80) indirizzato al detto Jacopo, il qu al ^rieponden dogli il 
cFiiama suo maestro . Questo sonetto non ci dà una grande 
idea del poetico valor di Paolo, di cui pure trovansi alcune 
altre rime (V. iia:^. Scrit. itd. t. T,art.dtll'./tìil>iKo}. Ma io 
non veggo per qual cagione questi debba distinguersi dal 
geometra Paolo che anche in arittaetica era venato assai,, 
ed era perciò volgarmente chiamato Paolo dell' Abbaco. ,À 
lui sf^iugne il p. Negri ( /. e.) un altro Paolo dell' Abbaco 
vissuto, com'egli dice, nel sec. XV, poeta , matematico, 
medico e astrologo, e di cui molte opere di Prospettiva e 
di Geometria conservavansì nel monastero di S. Trinità. 
Ma come egli non ci reca alcun monumeeio a provare che 
questo Paolo vivesse nel sec. XV , e per altra pane, le cose 
che di luì ci racconta , convengono ancora al primo Paolo , 
con veggo per qual ragione debba esser da lui distinto^ e 
molto più che le opere di lui diconst dal -p. Negri già con- 
temte iq^uiuo la quel monaiiMo a cui le a«era Usciate il 
Cinmttrx,c«ne^edetto...Ii] teiw luogo <eglipaih(A. 
^'44£)deLeeoiiietn£aii]«^ditnàjiaifai« aUdàm.&veW 
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f4hy;e final niente -noinina Paolo Gherardì (ib.p;^f),o^t' 
ce c^e ciica il 1J17 sciisse un libro su)]' Aiie ilei oaIcoÌaM« 
cha conservasi aelb lìbreiia gaddiani in Firenze. S' si fuvo- 
l^mente delU ^miglia Gharardi] queìiii dee cananimtiB dU 
stingudiii dal nosiio Paolo geometra che fii de'OagoBurvl 
Kc ommteUtt redero il codice stesso per acceitaneM . I9 
ceno mi maraviglio che f ab. Mehui , il quale tante riceiw 
rhe ha fatte de' codici lì orenilrii, nella sua Vita di AiidirO' 
gio camaldolese , che altro BiU i in somma che la storia 
della Icitcrattira tiorentina.de' fecoli bassi, non -abbia ni ^ 
questo co<lice ne di questo scrittore -àtta menziiwe alnn 
na. Egli ancora afferma che P^tdo dell'Abbaca è il medisi- 
Ud che Paolo geometra, e il co. Mazznccbelli, che nelle n»- 
ffl al Villani aveva distìaio l'uno dall' aluo, ne'saoi Scii»- 
tori italiani ha corretto il suo errore, avvertendo insieme 
che verso il fine del sec. XV era veramente stalo in Firea- 
*ae un altro celebre niaiemaiico per nome Paolo , a cui pe- 
rò non trovianio che fosse (i:iio il soprannome dell'Abba- 
co. Finalmente un solo Paolo geometra e astroiiomo hait> 
no riconosciuto e Giovanni Villani ( ^. i:, e. 40J c Giovan- 
ni Boccaccio (/.e.} e Zenone Zenoni scrittore esso ancora 
contemporaneo, dì cui il eh. dott. Lami ha pubblicato un 
soneiio in lode di Paolo ( ftfffuriie lemr. 1748,^. 347 J, nel 
quale lo uguaglia a Eutlosso, a Possidonio e a Tolomraeoj 
e Mattia Palmieri il quale, prolungaTtiioiie sino all' .in. i J7^ 
la vita, dice: Pnului domeiTi J-hremiie halitcur insigiiis ( Lib. 
de Temparib. (dit. t. i Script, rer. Uid- Flortiit.) . Il iÙanni e il 
co. Mazzacchelli aggiungono, che alenine opere di Paolo 5»- 
no state stampate ìn ^isilea l'aii. i^jì.Ma ameaosè 
riuscito di trovare idcan altro scrittore che'di tale stampa 
l'accia menzione. 

XXV. Quanto più comune e pili ostinato era tra gli uo- oi.prii. 
mini ancora più dotti di quesio tempo il pregìadiiio ìn fa- mcdoaio 
vpre dell' astrologia giudiciaria , tanto più dobbiamo am- ,,^1^' 
mirare il sano intendimento e il retto giudixio di France- ?cr k 
■co Petrarca che non. lasciandosi punto travolgete dalla cor- JS"dii»^* 
xente, non temette di farsene beffe e d' impugnarla. £i à». 
OS ragiona sovente, e sempre con J>iasima e con disprez- 
zo, mtutiaudo la vanità di questa pretesa scienza, e gl'ia- 
ganiU « i xa^irì di cni soglìon valersi «li. astrologi im|>ar 
ftorii a comhationdo colle-ragioni nt>^ «peno che coU'au^ 
ntii de' i^à' sa^ i iklbui fbaiiai^ dell^ -lor ( De 
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^.1$). Ola le^ìadrì siiuolamcflte son due noconfi di'H 
fi in una sua lenera al Boccaccio (J'm'U.jjM.iJ.'TÌVdtnttr 
/br» gli scrive, cht tttU' tiltma iftdi^m diPmia-it- 
tifare cbe er tagtmcnM CGaleazw Visconti ),i>e^a atof- 
iurl<L,frtmevm tutti gli astrologi, e iptetto-notPn si^^~ 
amtt , uomo di lì gran fama , th è crtdioo àti vrigo pitvtiar 
piiiteito, chepToHosticATl' avvavttt Optiti rattame per pià. 
-giemi U marcix dell' esercito già- et^tuia>^ Ai«aiÌo àittan>ad'- 
■utt aspatare l' ora dal Ckl prefissa . Qnmi^hfiaalttiente ri» fmk 
ve eh' eiia fosse -zj:tiutii,al comandoli lui mosstr tme u sebi»^ 
te.Sxangii molii mesi che il cielo erasermo, e inaridita lu- 
terra; qitaad' ecco in ^elgiomo medesimo , e poscia pir molti 
giorni e mite nmi dt ttguito , cader sì gysn piccia , che tutta 
la l»iotHTa e tutto il campo ne fu inandmo, non sen^a ^ande pe^ 
TÌeeto che rimaneiser vinti dall'acque qiic'che doxiean vincer 
charmi . Questa astrologo stesso al principio del dominio dei 
■tre fràtelli (Hao-tiea , Sariiabò e Galeazzo VÌ5coiii; ) scelse 
con molta atten^one il punto in cui davevmsi lo'.ennemtnie-lor 
conferire It ins^e del principato; e mentre io, corae mi era- 
stato ittff'mto, itava ragionando alla moltitudine in quel!' augu- 
sta assmòlta, et m' interruppe , dicendo ch'era giunta l'ora , 
eh' era pericoloso il lasciarla fuggire . Io , benché' ben conoscesti; 
la follia di colui , nondimeno per nor. incorrer l'odio della troppo^ 
numerosi schiera (i;'pa:^i , non essendo ancor giunto alla rntti' 
del mio ragionamento , mi tacqui. Egli allora arrestassi, etitm— 
do a guisa di attonito, e mi disse che v' era ancor qualche lem ■ 1 
po prima che l'ora giungesse, e che io poteva aacer prosegutre.' I 
Rispasigli, sorridendo, che, dopo aver perorato, ionon avea efe- 
aggiugnere; e che no» mi vmiua in pensiero favata alcuna cui ■ 
raccontare al popolo milanese . Eili agitandosi e fregandosi colla ■- 
nH^hii la fronte , mentre alcuni frattanto se ne sdegnavano e al~ 
tn rìdevamie , finalmente , ecco l'ora, esclami. Mlora un stdda- 
to,di ciò incaricato, prendendo tre paletti belli , diritti e bian- 
ehi, pose fralle mani a cixschedunó de' fratelli il ino con parale 
di lieto augurio ; ma con tale intervallo di tempo tra l'uno e 
l' altro che , se è nero ciò che raccontasi delia mota di Migidìa 
Figulo, si dovea credere a ragione, che ben diversa torte hr 
soprastatte-, ni fu altrimtnte, poiebi Ìl maggiore di essi, priax 
dit volger di m amo, ptràette la signoria dtB^OBUi tpettìà 
meUaHmafhteaUvita-^MtridMe£Ìiiladmi <amitmk>i- ■ 
noe rtffiaitofTOsptrmaU. Quindi pionegae.egU jnKor Idi»; - 
ga. 
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B A mostMT la sMritaxue iKTuiiitdìquest'aneC}: 
ila eg\ì getnvi le aat parete al vento. Troppo comane eii 
al)or>J' ignoranza] e troppo radicato l'unìverìal pregiadi- 
aio., perchè un uomo, benché douissimo , potesse fclice- 
awnte combatterlo e dissiparlo. 

."■XJSVI. Nc fu sola l'asirolt^k dietro cui andassero gli xxvi, 
nomini in questo secolo paiiamente perduti : Si riderò ^"J^,* 
WOlti ancora gettare ie lor fatiche imorno all'alchimia, c >ii'*iehi. 
pw soverchia brama di ammassar oro, ridursi allo stremo "jjt^""'" 
di'povenà- L' ab. Lenglet, che ci ha data la Storia della Pi' r«i"iMii- 
kuofia ermetica , in cui , benché nelle prefazioni dia Ìl no^ 'L^'' 
ine di sognatori agli alchimisti , nel decorso però si mostra 
aiUustanza persuaso della veliti delfattì che da essi raccos- 
unii ,rab. Lenglet i io dico, non dì l'ultimo luogo agl'Ita-' 
liani nel rivolgersi allo studio di quest' arte. E tra' primi 
ei nomina s. Tommaso d'Aquino (t. i, p. i ji ), le cui pa- 
role nondimeno altro non piovano tinalnienic se non ch'egli 
non ha creduto impossibile il cambiamemo d'altri metalli 
j 1 oro. Egli aggiugne, che Arnaldo di Villanuova, trovan- 
dosi in Napoli verso il 1:9 + , operò Ì7mani.i al celebre Rai- 
mondo Lullo, che ivi pur riirovav.isi ,l,i msmut^izione dei 
jneialli (ib.p. ly; ) , e die questi venuto po.-cia a Mil.mo , 
visi trattenne alcun tempo c vi eseiciiò l'alchimia, e si 
mostra, die' egli, in tjuetia citià la casa ov'egli occupavasi 
in tal lavoro ( ìh.p. 158} , Ma per ciò che appartiene a que- 
sto ultimo fatto , esso non ù appoggialo che all' autorità di 
uno scrittore troppo in quesia materia pregiudicato, cioè 
di Oiao Rorrichio ( D; Orig. & ?rogr. Cbstn.) . E generalmen- 
te tulio cii'i che dell'alchimia di Raimondo Lullo racconta- 
si da alcuni scrittori, credesi inventalo a ca]iriccjo dagli' 
alchimisti, i quali hanilo voluto. accreditare le lor nienzogoe, 
ci>l £i;ci credere che uomini di sommo ingegno adottate 
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abbiano le lor pazzie. Imorno a che È degna d'eSieie leti* 
l'apologia che del Lullo han fatta il Wadingo (./Ohi. Onì,- 
Min. t. 3 ) e i continuatoti degli Attii de' Santi ( .ABa SS.- 
jm, r.^add. 3.0); e jo mi stupisco che l'ab. Lenglet d non' 
abbia lette, o abbia ù leggermcntA scfrise lé lor ragioni i 
■he appena sià» de^no di damè un cfeniW.&gli poi nomi- 
sa due Italiani (i.c.p. aio) vena t^neslo tempfr scrisse^ 
dTaldiimia, cioè Piettoàl-BuMiO'da'Iombardia, di cui di- 
ce die Jaroiara a Pola'nsll' Istria, «che ha pubblicato un 
trattato compita della sdéoza Ermetica , <Ii cui un motii't 
co ctlabresè , deno'Lacln},ci Ha dato un compendio ; e ntt 
altro TDOBBGOdAtD'F^mrio Bfferari, di cui pnr dicé àté 
libiamo mi assai escam trattato iti qtieiia materia . Kb ìtf 
«cdodie qnesto pMò «tto amore àbbìsL q\ù diviso nif 
tela adiittoie ìn.dae. AMiiatno pii ediMOitì di' tm'dpert 
K^l'aldninta, con'dlversi tìtoli !mpre»ft,' dì un Pietro* 
Antonia Boni ferrarese (3te^.5rrAr. ìimLì. ì,ptT. },». ti^^f 
chft or chianàsi Buono da Ferrara , come in un codice ttm 
se ne conserta in qHesta bìbllateca estense , or Pletro BnO^' 
no lombardo. A) fine del codice estense sììesge:Qii£ttió..'l 
far MigistTum Bcnum FerrmentM Tinsiam tM MCCCXXIJH 
amo,., tmc umporis saldtìiam h cmitiU Trtgkriit iepn^ 
vincii ÙématU. Ma nelle edizioni il uia\o è: Incipit ruSx^ 
tiu Mjgiitri Tetri Boni Lombardi de Ferrarti ìntrodiiSarìus a/t 
trtem ^chemiic compositus i j;o. arf.o. . . . in civiciC! Pol^ di 
Proii/'ncw Jjt/ii . Le i[U3li diversità iisrò si possono, come" 
Ognan vede, conciliar facilmente (.i). Io penso perciò, che' 
t due autori dal Lcnglet nominati non sieno che q;uesto so- 
lo, dì cui dalle parole recale veggiamo il tempo n cui vis-i 
se. E vetamenie malti erano , a ijue^ii tempi , perduti die^ 
irò a colali follie. Matteo Griffoni, nella sua. Cronaca dì 
Bologna,]K>miijau»coul Francesco da Foflìche l'an. i^S-r 
fu ivi. appiccato^ dì lui dice che ftciebàt .dnbimiam &■ mut- 
t€ molai Script. Ttr. itoL vtl, i<»7); e in un'altra Cro- 
■ , ■ . - tia- - 



BKCMUtrri^ «n7 Sb^«c«''S|u» III "'ln° l*Li««'"'tl ditene f'e.cit 

vtiim in I. Uiatelh) an o^ueala Imabirln, «piDitd ■ Fernni , li di- 

cht. hi per [itala 1 Itnfil OinnUria caie perciA ta1«itti fetrereie , e ia< 

di JtSrà» «>(.(«■ H. vlilirw dine pai a-n>b[lliil neir iKrIi. M»' 

«Ci»' < M<tliirt Bw ià Ummi; e qvni* «« t che sei icnrliee ean 
«oiiciai Cn futria frtfnliU tmii , e iute pll iacen , ipcta.^ 

■Millu uat" 1 «■ U quali p>™te tu bubb ei è n«o il te«po beai 

poirtbbaa fu» dnUnrc (b'ci'Itoiii' qoMM Hctio Bimm VifMK . ■ 
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Saift^sì aggii^ne eh' egli era falsario di moaiaik.Hlhf. J;»]» 
Alobimìsti pure erano & Griffolino d'Atezzo e Capoccia 
lÌArentino , de' quali parla lungamente Benveniito da Iins^ 
U narramlo la funesta sorte ch'ebbero, arsi vivi ftmeiidM 
[ Comm.itt Daant. i ^ntiq.Itd. p. (i28,ec.)< Di questa mol- 
titudine di alchimisti abbiamo una pruova, fra le altre, id 
un passo del Petrarca , in cui ridesi di costoro, e mostra 
quanto male essi consumano il tempo, la fatica e il dena- 
ro . Noi nm vcggiam mai dcm pivne the per alfhimia divm-i 

ricco; ie» veggiam notti ricchi per eisa ridotti a povertà 
Vw! vedi tji , come alcuni , in altre cosi sag^i e pridtnti , lott 
nandimeno compresi da tal pa^ia; alami nccbistìmi cheptt 
questa vanità si comujtmno , e che, mentre vogfìnl» temeggmt 
e cercano un vergognoso gu^agno , gittimo inutilmentt cii cbt 
fveiaio giustamente acquistato, e ridotti jinaitatnte a BUncari 
auora dtl necessario ; alcuni pensierosi sempre e turbali, mm- 
nt nan pensano ad altro che a mantici, a tanaglie, aearboHÌ, ni 
•itivwi eoa altri che ce' complici de'lero errori , per poco^ non di- 
Vtngm selvaggi; altri dopo aver ftrduto ii lume dell'intelletto, 
perdmo. ancora gli occhi corporei (De Hemed. ittr. Fort. 1. 1 ^ 
iid. 1 1 1 ) ? Ma lasciamo orna! di ricercare più oltre le paz- 
zia d^li uomini , e passiamo a quelle invenzioni che acqui-^ ' 
fHrdtip some e fama non ordinaria a' loro autori . 
.-XXyiL'lo-queflta pairte però assai scarso fu questo se— xxvu. 
cofo t e ai» tota inven^one io trovo che rénga da^It scrit- 
(Ut di qpe'.t«mpi esaltata con molta lode . Ne parlano an- vlTnicì- 
sora comunemenie i moderni scrittori; ma è cosa strana* "ìbJìo"» 
Tederà come essi si siano per Io più avviluppati e confusi, ™hfS,b,' 
p^r non aver disiìnio abbastanza ciò che pur dee distinguer- b«i . 
si. -Due medici della nobii famiglia de'Dondi furono in 
^esto secolo in Padova , Jacopo e Giovanni di lui- fìgtiuo' 
lo. Ad un di. essi si attribuisce i' invenzione di un maravi- 
giioio orologio a ru(»«,che oltre le ore segnasse ancora il 
giro del sole, della luna, de'pianeti, i mesi e i giorni, e le 
feste dell'anno, e da ciò a questa Simiglia ne venne l'altro 
GOgnome, che ha ancori al presente, dall'Orologio. Ma i 
chi di essi si dee sì ingegnoso ritrovamento !■ Lo Scardeone 
i-M ^tiq.patav. l. i, i. 9) e il Portenarì IPelieità ii PaU. 
LjTt ^- 7} Id- Bitfibuiscono a Tacopo, e dietro loro HaiìiM 
afiermatò Io stesso gli altri scrittori non st>l padovani, uni 
•liTsmontani ancora, fra' qaall m. Falcoi^et-ha jtubbllcstrt 
una diÀ6itBzi(»ié su questo argomenta (Uémi ie Fjlt^l 
nu- 
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ife* Juter. t.' io,f. 440 } , di cni ptm alla nonp madami»^ 

ck ilet Maàtém. t. f.,p. ^fi), Afiu ab, Iiusen, 
contrario, prima d'ogni altro. m'modonii.M. affammo 4, 
ha provato col testimonio .dì un^aniorfi FaaieaipoiiUB«D„ 
che questa iavenzioae à,etsìz.GiOrxiun. (.U''tlU.Coll.Sfimft 
t. 114}. A chi duD^e. doìdÙMin api cuTKedm.uAa- 
tal lodeMo penso cb' e]la^T$e d«))I)a^ in par» al padre, 
Iacopo,e iti pute^ Ria assai iDagg((»e,?j»a as^i J4iaggi{>i«. 
cermual figlio, Giovanni* Ésaaùaiaino auentapicnt« le- 
cose, valendoci a tal fitte dcfli antpri o contemporanei, a, 
aloien vidnl dì tempo a'£(tti di cnisqnveaaq, , 
xxMUi.- XXVULlir^IlaCJpaacajJiPadóv^, scnt;a-;dV CoiiWsJi ,1 
o^t-ifi' al^iìaino che i'aii, ^44. perxoiqaiido.di Uiifitino.ds QU'-. 
ETwic rara, ,s%no( di <iuenà città, fa posto sulla soipmìti della, 
di Mari re di quel pubblico pala2,zo un orologio; Eoiem.Matft, 
« Ji'x»- f "isrtio ) Hormgiunt XXIf. homrapi' jifiiu Domùii poniiur .in 
tmfoDoa- sunmiD Turrii Palaia (Script, rer. ital. voi. 11, /i. 911). Lo- 
stesso confermasi ila Pier Paolo Vergctio il vecchio, scrit-' 
tot vicino a que' tempi, che, parlatilo dello sfessa Ubsrti-. 
no, dice: Horalogium, quo per diem & noU.em quncnor & tv-, 
giiai horarum sptcìa spoote sua dsiigtmcatur , in sianm^ Tur-;, 
ri constitiicndum euravit (jb.yoL 16, p. 1,71 J. Orj^e guesic^! 
. orologio fosse opera di Jacopo Do^dicbe allpr virnai.'Vìar',- 
vasi dall' iscrizione .che ne fp,|)OS|t^ al ^polpra^e !che,.^Or^ 
|)o altri , è riferita dal Papadopoli ( HÌst. Cymn. pttav, A a,^ 

Ortus n^m Fttai-i Jacobui , tirrtcquc rependo ; 
Q:wd Jfi!iV. [.il.'dùs caniei ònris ociuliC laitn . j 
Uliiis ojjifio p3!T:x^ s^t cognitfi Oròi. . 
jirs Medici ( I. medicina ) mihi Ccclumque & siiUn nosfe^ '. 
Quo iiunc corporeo tssoluCas carcere pergo; , , , ,^ 

Viraqui namque meis minet ars oritaca libcllit , . . . . ,. .( 
Qiiìn procui excdsg monitus d: vertice turrit , ■■. ■ 
lempiis, & instabile! a-^meto quod coUipt horas, 
Inyentiim ccgnosce meitm, gravissime leSoT, , . » i |, 
Et pìcem mthi, vel vmiarn tacitusqite precnTC. , ; 
E qui si ribella che i due storici sapraccjiali,,e lajì&tita 
Iscii^ione , parlan. belisi di un oroloeia di 1^ o^e^m^ non 
vi.ag^ungono dàcbe.-pgr dóiea pìu .d'tpgn'altra.cji^qs^' 
servarsi , cioè la inararigl.ìqsa-coinUiiaxìpne del inayjii^ft^'.. 
de'fùaneii. ET ^li possibile tìte un sì bel i^troyatp^^e ^ 
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'fecviniite0i» piesso (le'Kicta'miii'^ iihe ntàno ù'ne là- 
scSusse meniorU ^ Per altra parte, 'noi' vàlremo tra pocu 
che altri amori con temporanei danno ^pièssamente il van- 
to dell'invenzione di mia maccbìna si ìi^^'nosa a Giovan- 
ni e non a Jacopo. E a me sembra perciò incontrastabile 
che a Jacopo si debba al più la lode dì- aver lavorato un 
orologio a moie; che tale certo dovea essere un orologio 
di 14 ore posto sulla sominiià Jella torre. Benché anche 
questa lode medesima poirebbe forse essergli contrastata, 
i' ab, Laiicri dubita che l' iscriziore da noi riferita non sii 
molto antica, e perciò non molto autorevole; e può na- 
scerne sospcito al vedere che iiiiiiio degli storici antìclii ri- 
conosce Jacopo per autore di detto orologio. Come nondi- 
meno non è (jiicsto argomento bastevole a rigettar l'iscri- 
aione,cosl può concedersi a Jacopo una tal lode , fii;cliè 
più chlarameote non provisi il contrario . 

XXIX. JWa a fosse Jacopo , o qualunque alito , l' autore 
drqutito SI tomento , deesi egli riconoscere come il primo ' 
iiranipre di colali orologi ? Che agli antichi fossero noti ' 
OMlogl di lai natura , che si movessero con q^iialche ruota , 1 
fue cbe cel persuada un passo di Vitruvio ( 9, r. 9 ) , ove ' 
||Krò l'orologio , di cui si parla, cdi ttiit' altro genere da 
Quelli ^ noi usiamo . M. FalccHiet crede ancora (T.c.^.^ji). 
che OKlogì a ruota fossero^ quelli de' quali parlano Boezio 
eCasriodoTo, de' quali noi- pure abbìam ragionato , e lo 
Mesto si può dire di quello dell'arcidiacono Pacifico j ma 
mppo poco sappiam di essi, per accertar cosa alctuiaico- 
mc pure di altri orologi de' quali altrove si c fatta menzio- 
ne. Niuno di essi ci è stato descritto dagli autori contem- 
■oMnei per tal maniera che ci indichi precisamente come 
j^se flirniato.E. aiiconM si voglia coiKedere che nlcnit dì 
«Mi si movesse per note, certamente qoeit' arie fu poscia 
dimemicau , ne io ho trovata sicara memoria dì orologio a 
zcote ^rina del sec, XIV. E' ceno però, che sul principio 
4i esso un tale nromento gii era noto, poiché Dante ne tà 
-^diiua meatìàm, die nm puA rimanerne alcun doMiio, 

B t«mt ardii m d'IorÙM^i 
Si^irmà,ibe'lfirim»aehipafmttae 
Ì^iKt»pmt,el'mmothe voti (Pirad. c. 
<Mndi e-eridnie'abe l'Àralogìo dì Padova, posteriore 
■uwaTent' aniiLallB'ioomdìDame, non potè «iiew il'. 

Ttmr,'fMei. O fiè 



no STORIA DEl,LA LETTERAT. ITAL. 
più antico. Il primo, di cui io. vegga iarsi menzione, ne*** 

coli bassi ,' c quello dfi'l campanile .della- cI)Ìesa.jK «.vEìufftp» 
gio de' Predicatori in Milano, flì cui il Fiamma, nella sax 
Cronaca manoscritta di quel coovenio,dtat%daldiligcmis&.* 
co. Giulini IMna.di M/7. Mo,^.)09),.paila all'an. ijo& 
Stella aurea super campanile ponìm-. baratsim femm «Mtf<- 
plkatiir. Il Fiamma non ce ne. parla, come di, casa maravir 
gliosa c nuova , e quindi par ceno che non fosse questo ÌI 
primo orologio a ruote, che si vedesse; e benché non si 
sappia ove e per cui opeia avesse origine questa invenzia. 
ne , come perù non ne troviamo: fuori d'Italia alcun indir 
ciò pii'i amico , è assai probabile che nascesse tra noi . Il 
medesimo Fiajnraa, nella sua opeteiia .Delle Gesia di Az» 
2.0 Visconti, pubblicata dal Muratori (.Script, rer. ital.-voL 
II), parlando delle magnifiche fabbriche da lui intraprese 
nei tempo del suo dominio dal r^iS lino al ij;^, e singo- 
larmente della chiesa di E. Gottardo e del cr'.mp.-.nile di ti- 
S3 .Alca: Est ibi mmmhoroksìum admn^bik, j.-i/.i est unum 
tintìnnabulum grassumi vdde, qiiod psrctitit imara Campanini 
XXtf. vicibiu, lecundum numnm XXIf. hormm -disi <ùr no-, 
BU\ iu^ùd in prima hma nifSis dat unum tmum, ìn secando, 
ditos ikut , « (trita ttes , in quarta quatuor , & tic diifiii~ 
Sttit ìiiiTas ah botiti qxod M smme necessariam prò mai sta- 
mbami^ lik-pf liOii J.llch. Sassi avea congeiturato (in 
Hot.'ai !&-.(.) die, ([a_est' orologio, .così minutamente descnt. 
IO, fosse il Qrimo veduto in IVIilano . Ma il passo soprarre-, 
càtp mostra il contrario . A questi orologi altri ne succe^. 
■ deróno in questo. secolo stesso, perciocché, oltre quello di 
Padova, troviam memoria di quello che Giovanni Viscoiw 
ti, arcivescovo e signor di Milano, fece lavorare in Gìenoaj 
va di cui così dice Giorgio Stella ne' suoi Annali all'an^ 
1 555 (Script, rer. iial. voi. 17, p. logi): Circa hoQ tempuinoa. 
et!9}aiit<e palerà & subtiiis fatica , qua ad singulam diti no^ 
Qitque Imam pulsatar. Em erga Medioiimensis Dominus ^ecir. 
ip. ipia urbe JaiuKHti condoni ; Quindi a tre anni , cioc mI 
ij^i ì Bqlcgiipsi séguiron l'esempio de' Milanesi , de' Pa-» 
rtovani é de' Genovesi , .Adì S tH ^</f , si narra nell' amie» 
Cronaca di quella cittì , pubblicata dal Muratori ( ib. voL 
i8,&444},/n toltt via la campana grosta ddla torre, ebe 
era^àM^^Aì wnier. Giovaai ( PepoUJ.iiinor dì BUo^ 
gu.,. t-^ mmUAMUa eam.dd tiipitmOiAtàatae.fHtta smU 
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li torre del tspitar.o nd mncohdì smio ; e ijurm fu i' orologio 
it qtìnle fu il pi-imo che nvcac il Commi di 'BoIo^h.i , è si 
iamindò lo^mre ,i fi; .3 ci; »j.i;;.;;/o , qir.l^ lo fece wes- 
f!r Gim.ir.ni. Lo si(?so r.icconVj5Ì nelLi Cioii:ica di Matteo 
Griffoni , ove si arginare ( iù, p. 17;) che por tjucsto oro- 
logio tutti i Bolognesi che avojno sopra vtinj ;'niii, paga- 
rono Tin soldo e sei denari. Ma toriiiaiiio a Jacopo . 

XXX. L' orologio die da lui credesi lavoralo in Padova, Oi<cre 
non è il solo inonuraenio che noi abbiamo dell'ingegno e i'',"Ì" 
del sapere di quesio celebre Padovano . Egli ,'come abbiam c^", 
veduto asserirsi nella riferita isCtiiione, era astronomo e- 
dedico ancora, e neir una e nell'altra arte avea scrii- 
li dB''litiri . Io non trovo citi faccia menzione de'libri astrO' 
nfcitilcì conlt>oSti da Jacopo ; e , s' eì ne compose , convien 
(Kìé che feriti. Abbiam bensì alle stampe un'opera. 
nteSicaìn tiii egli ha'TaceoIii rimedi ili ogni maniera , irat- 
tr«làgli'atitorigrekt,ar^i e Ialini ; e detta perciò da lui 
Jg^r^gdAir', e toR attlio titolo Fromftumm. Medìeinae, di 
^lIFdlricio ciia due «dizioni ( Éibl. inni', lé-inf. Latm. t'. 
j,p, 6o).'Qìiéstì indfóa ancora W aTira 4)pereita Ai Jaco» 
jiò ,'iittitttlau VDe Woda ttìnpcìmii tdit ex aquit td^s ^O'' 
tamiùt iefitixK ^'T^iXH matU, stampata in Venezia, 
lièi ■ I '■( & ?. M. 'Rilconef teoitre* aggiugnè ( /. t.f,^zì 
dte JaéD|M'Ìi)c« uit -campendrò fissai stima» dell' opna già- 
rifatilialeòftis def'letsJcb aitlgUMlòakvrteoVp di Fetra- 
fi. K^tìtì tìo tfnde'^iibbìa in: Fdh:dDèt- natta questa noti- 
zia ; liè tfot'cl aicàno't:n& di questo libro Ai Jacopo faccia' 
meniionle.-Ma tré errori cCTtainente ha egli a questo luo- 
gcr coit))n63sf fn primo' hitigo dando a Uguccióne il preno- 
iti^ dj Agno ,' che 'ninno inai gti ha dato ; in secloiido luogo' 
dltendoto mono nel i3ii,mentreè ceno, come altrove-- 
pattando di lili'abbiamo osservato, ch'ei morì nel r;io, e 
finalmente affermando ,■ con grave anacronismo', che Gio- 
vanni Balbi, vissuW nel secolo precedente, si è forse gio-' 1 
vato di questo compendio di Jacopo nei compilare il suo 
Utholicon. II Papadopoli fiss? la mone dì Jacopo circa i! 
i;;o. Ma, se non è corso errore nell'edizione del Proe- 
miò deli" A^régatore ; da esso ricavasi eh' ei visse almeno^ 

■>1) lf.PoriiIfmn.J.rv*"«..e^. cnp» Dnndi (a il i>rin.t, . trorire il- 

te»; «■m i E il sii. OT. Bnmbilb modo di otritit iJ iilc ditic icqii«< 

(ftrfr^.H. di ilcME fon.,nt . e ad ioj«i.i7tó- 

/. lì f. fC} litaaa «ucm» che oflln in* upcKin dt sic tp,* tìtut,. 
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firio all'an. IJIJ, perciocché ii: e^so J.icopo scrive: cmiplfi 
rHnip-i-mf anno 1555 {■). 
ixxi. XXXI. Nome ancora ma^ooro oiicnne Giovanni , di'lui 
■'•'"""'J,'' figliuolo , per l'jrgegtiosissiina itiaccluna da lai ideata, e 
glWo," colle proprie mani eseguila . llEchiamonp, iradoita nel voi. 
aicErcdct g3[. nostro iialiaiio , )s descrizione ftitaiie da Filippo eie 
S^"toK iVlaEÌeres , sctitiore conieinponneo e amico di Giovanni , - 
jio ir.iit- che ci dà anche altre belle noiizie iniorno al medesimo, 
defedilo- J^'" ^ tratta da un'opera ms. di Filippo intitolata vìtas 
Tc iti (>- FclcTÌn, ed c stata pubblicata prima dall'ab. Lebe;jf ( Mém, 
de ^.Acdd. dei laser, r. ì6,p. 117, ec.J , poscia da' compila- 
lori dell'Enciclopedia (trt. tìoTohge). Egli è a superi eoe l's 
' lidia ha oggi nij uomo cellbrt e singolare in ^losofia , in medi- 
cina e in astroitomia , che in queste sciente per comim sentìmeH- 
to sorpassa tutti ; ed è natio ai Padova . Il suo cognome è stata 
àimenticsto, ed ora ti chiamasi mucstro Gìs^anni degli Orologi; 
e sta al presente col Conte di firtù ( Gian Galeazzo Viscon'7 
li ) , da cui per questt triplice scienz" riceve ogni anno duemiU 
fiorini ,0 min di presso. Questo maestro Giovanni degli Orel^ \ 
ha fatte in sua una gra-tidi e celebri opere in ipteste tre scimxp^ 
ebt presso i più dotti d' Italia, d' Memagna e d'Ungheria smi^ \ 
etmditate e in molta stima. Tra essi ha' fatto un grande stTK-^- : 
maUo da alcuni chiamato sfera, 0 orolorìo del moto M s^t -, in-'' • 
cui sme tutti i movimenti delle costeuantni t dfftmfti eoi 
loro ecrchi, epieieli , e disiane , eoa mutiplica^eat ii '-ruote- 
sm^ numero , con tutte le loro farti , ; eittaa fiata* nelLt 
itUtt sfera ha il sUo f articolar movimento . In yietté nodo n 
veéer cbiaramtate in ^uiit ngiù e m jnd grado' tolto i fitn-' 
atti e le stelle pii Hemhuu . M fKtta sfera-ì fiuti sì nj^s^ : 1 
stmentt, che m» ostante la mltitìidm àdle THftt ebe.nm ir 1 
patrebèmo ben numerare seii:^» iton^intr h stTommto { MK»^ 1 
il moto di essa i redolito da m tal emr^tto i ceni tmtO M^ 
avi^lìosa, che ipià celebri aetraami vtagita <U\tmaiÌ fulttt^ 
ti visitare icm grm rispetto il detto mtestro Giavtaml e -f oAn^ 
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•ìille sue mmi; e i pii mtendaai d' tutronama , dtfitosafia , di 
wtdiema ikau the nm v'è mtmorù «iptt istritto ni per tra- 
dijjtut, che siasi mai fatto sì eilebre e si ing^oso snommo 
ifrf mtto de' cieli come questo ordt^io . Musm Giovanni lo In 
fato, colle sae proprie mani, mta di ottone e dì fami , ssiiz" 
tinto di aUtai altra perionà ; e non ha fucto atira per iQ anni ' 
intieri , come ha saputo l'autore di quetco libra , grande amico 
del detto Maestro Giaaami. 

XXXIL Io IDI stupisco che n. Falcqaei , che «rea. par ve- xxxii. 
duio il passo da me ora recaio , in cui tante volte l' auio- pj^^'^t 
re di questa m'accliina è chiamato Giovanni da uno che di- ■ediinK^ 
ce fcSEsi^li amico , abbia potuto sol dubitare che rinven- 
zron di essa si dovesse a Jacopo. Nè i solo Filippo di Ma- 
zieres che cosi aHenni . il suddetto ab. Lazzcri ha pubbli- 
caia { l. c. p. 19^ ) una lenera scritta da Giovanni JManiini 
al nostro Giovaani , in cui assai lungamente descrive ([ue- 
sta macchina stessa , e a lui ne dà tutta la lode e nell' in- 
tenzione e ncir esecuzione . Potsiam noi bramare tesiimo- 
nj più indubitati ? Kt in ciii uiiicanienie consiste l'error 
di i^uelli che attribuiscono a Jacopo un sì bel ritrovato . 
Èssi, cunfondencio il semplice orologio che questi forse in- 
naiiò EulU torre di Padova , colla granile sfeii di Giovan- 
ili, afferm.iro che qutsia appunto fu posia sulla detta loir- 
re. Or egU è certo di' essa era in Pavia. Michele Savona- 
lùla, di cui abbiam p;:rlalo poc'anii trattando di Pietro dì 
.^bano , e che sctivea verso la nietà del sec. XV, afferinai 

ciie poco innanzi eia intorno ail essa avvenuto . Questo 
paibo ancora è troppo bello , perchè non debba qui ripor- 
tarsi distesamente nel nostro linguaggio . Ciovaimì dall' Oro- 
/^o, die' egli l De Land. Pad, Script, rcr. it. uiÀ. 14, p. 116^), ' 
fii nomò virtKtBte divisa t d' incomparabìl valore nella Iettar* 
iimedieiM.Mgfi ffoode aratore ^ egli medico pratico; egli sow 
no mattmatico ; t^i gtande artefice di sue mani . . . Questi eoi 
IMO ingtgtto e colle sue mani fabbricò in Pavia un orologio di 
maravìgliota belle^a , in cui vidtsi il firmemenio colli sfere di 
tutti i pianeti , per rat in^iiera che si distingumo come nel cie- 
li i lìiovimmi di tutte le stelle ; legtta i giorni festivi e pii 
altre cose ammirabili a vedersi. E fit si ingessa la struttura 
di ^esto arol&iio,.che,d(fo Umortt.ii liu, ttiumba potuto 
arriggerù e psiarvi i cmveitipiti. Ma ia astrologo t grm- 
art^a vpme t)<m bs ii Trgotia à mia , e mottisti-, _ 
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mi giorni si affaticò ntll' unimt le note , e- ottnne fiitidmautiì 
corwinarie a davert, ediàtr hnit moto bpportimo . . ^{i\-Slé ■ 
questa orologio U famiglia illiuirait'Dmidi hit fncttìt roj^om. 
l'ier Candido Decembrio ancora , scrtltor» -^i puie-oo^ 
temporanea al Satonarola, nella Vita del daca Pitlf^ SI^ 
ria Visconti confenna tutta ciò che da-noi ti è a&rmato-: 
Egli ebbe, dice.( ib. voi. io,p. 1017), nelU iunèìbiitiuca-in 
Favì-t uà insigne orologio sofna tutti tjuilti della nostra età 
morabii: t quasi divino fitto dii Giovanni di fadova ittsigiic 
astrimomo, ia cui vtdevMsi i movimenti de' sette pianeti. Se 
TU. Falcone! avesse veduto (piesii passi , non avrebbe 4) 
francamenie tacciato di errore Giovanni Mu)ler , detto co- 
niunemenie Rigiontoutino , astronomo dello stesso tee. XV, 
jier avere scritto in una sua Orazione {Orat. latìod.ìnScieitt. 
jnUthem.) : ^itrariinn ejus (di Giovanni Dondi J quod in arie 
Papicnsi Dhx Mediolani badie depositum tenet, M, Falconet 
crede die il Ktgioniontano abbia confusa la OMCciiina Hfi 
Dondi con un'altra ch'ei dice che Gian Galeazzo Visconti 
fece lavorare in Pavia i'an. 1401, e ne reeri in pruova ÌI te- 
siimoiiio di Bernardo Sacco nella sua Storia di Pavia, siam- 
paia l'un. 15^5. Ma qui ancora, s'egli avesse esaminato 
ineglio un fai passo, avrebbe vedulo che ìì sfera , cil' oro- 
logio, di cui il Sacco ragiona , è appunto quello de) Don- 
di; Dice egli adunque (H/t(, Tiein. l. 7, r. 17) che, mentre 
regnava Gian Galeazzo Visconti (ma non stgna 1' an. 1401, 
come m. Falconet afferma) fu lavoralo un orologio cbe 
iion salo segnava le ore , nia i movimenti ancora delle sieU 
le , della luna , del sole, della (jual opera , ei dice , non si 
sa l'autore. Il Succo duntjne non afferma che questo oro- 
Jogio fosse iaito a somiglianza d'un alttof -ma ne parla co- 
medi cosa nuovamente trovata ; ed è perciò evidente che 
È quello appunto del Dondi; benché a- tempi delSa^có-itoii 
■se ne sapesse l' artclice . Convien ben dire che il ticoinpoT- 
lo che fece quel Francese , nominati dal Savonarola, noa 
'producesse che breve e passeggero effetto, poiché il Sacco 
soggiugne che , morto Gian Galeazzo (cioi più aanì dopo) , 



(<1 Crede i) ti£-tindi che i) Frin- r. hU- ^ 'S'' dovca avieri ire 

ce» , tKiuniiB a ruconciure la niic- the il t>óndi (crmò h ,ai nicchiai 

-^iu del Dondi , lii un irpitncnm ttitaiucnte- vrit^ fftl in età 

m preme che in Francia >1 che niuil.e cbe il Friaceie «enne ■ P*. 

in Inlli "ino «! lemp" fieno «- ria l'teinpi del Safoiuinla ib^ icii. 

-«(IleiiH •ittSci M ui liwri ( (, 1, in atn lu mpl dtl «e. XV» 
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.l'9tolsgìo>d8iaBqiie p« tango tempo abbandonalo e scoiti- 
^K»tl); che poKÒa l'-aa. igfty -fche^oiì dice il Sacca e-non 
ìb.i.9;et con» in> Faleomt gli là di.cej«5ta, cori ragginoso 
«^co'mpagÌBataeani^eia, fa recato innaDxi 'a Carlo V, Il 
■gitala «uimiratcnv il lavoio , cercò pti ogni jiarie btibÉcì 
«te ii ^oompcon^se» ; ma fifa» riutcenda muiìla ogni ten- 
txùm, si &òe ìimanzi un cotal Giovanni da Ciemona so- 
pcannoipaMGiairello,iKnBO.detbrme di aspetto, ma dt.acH- 
IO ingegno,' il ^ale, osservata aitentamenie la macdilna , 
disse eh' ell^ potevaaì-iicompone -ma che. ciò.aqn sareUie 
giovato a nulla, essendo t ferri dalla ruggine consamati e 
losi ; e eh' ern meglio il formarne una nuova, a somiglianza 
di essa, e ch'ejli .li fitto, accinfosi al lavoro, ÌI condusse 
feiicemenic a t'av. ; e 1' inipcrudore volle eh,' «so iiisiem 
coli' .irte lice loiSG conilotto iii Ispagni. Il Cardano accenna 
una, coir.'e^li dice, macchina del mondo falla già , da un 
ceno Guglielmo Z-lnnlino (De siihtil. l. 17), poi guasta e 
scioli.i , e liii.iliiicine ricomposta da uno di' egli non nomi- 
na, a cui iomiglianza ^ij'.giugne die un'altra ne fece foroiai' 
Carlo V. Io Tion so se egli intenda di ragionare del nostro 
orologio. IVIa s'ei ragiona di esso, ha certamente .preso er- 
rore facendone amore Zielandino; mentre gli scrittori coli- 
temporanei tutti l' aiiri/juiscono al Doiidi . 

XXXIIi.Egli è dunque ctriissinio the questo maraviglio- xvxTii.^ 
30 orologio fa opera di Giovanni Dondi, ch'egli , e quindi 5'"" 
la sua famiglia , n' ebbe il nuovo cognome , e che questo sì 
tei lavoro fu fatto in Pavia , ed ivi per lungo lenipo si con- 
servò .la fatti ablttam veduta aiTermarsì dal Savonarola che 
Giovanni stava in corte di Gian Galeazzo Visconti , e che 
da lui aveva un lauto annuale stipendio. Anzi nel Catalogo 
della Biblioteca riccardiana trovasi nominato un codice di 
un'operetta inedita di Giovanni, da cui ricaviamo ch'egli 
■era medico dì questo principe : Modus •viveri import pe- 
stiimcidi coitiposjtus per R. MagistTum j<Aiumem de Dondii dt 
Orologio illustrìs D. Ducis Mediolanmsis vnicrabilm medicum 
ad instantìitin & requisitionem Episcopi Pdpimiis ( Cai. Bili!, 
ricc, p. 167 ) . Egli scrisse inoltre , come aflèrmano gli scrit- 
tori padovani , un'opera in tre volumi intitolata P/d»rtfl- 
TÌlfitt, nella quale rendeva ragione dell'ammirabile suola- 
TOO (.') . Alle stampe altro di lui non abbiamo che tre trat- 
■ -. ^ ^ . laji 

'(*} DcIU Giud^ Bpcn.d^Cior■IIlli Panili , ìniLuJi» M<nMrfuì-JM 

.0 4 
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Ua nhina cosa è tanio onorevole alla inemoiia di Giovani^ 
ni, gnaulo l' amicizia che con lui ebbe il Petrarca. Qnesio 
pmól' uomo, di cui noo v'ebbe mai forse il più implacabil 
nemicD de' mcMlici e defla medicina , avea nondimeno in 
gunde'-stìma Giovanni, e no abbiamo in testimonio 4 let- 
HK a lui acritte (Saiil. Ln,^i,i\L 13, ep, 14, 1;^ , in 
dne dolle gnali acbeiza sbuì a lungo intorno all' arie da 
l^yawii. proftssaia, e iototno ad alenni lìnedi cfa'ei gli 
sverà pmoritti, e THpmde a ciò che ctae^-.anTagli scrit- 
ip fex dì&nde» Ja.sna c^inione .' Ma nel lempo medesimo 
ben dà a vedere fi petraica tpial conta £iceise deiringegno 
e del saper dì Gìwaimi ; ^f»mla die la medicina £ in lui 
come uha.piocola flggiQnta alle altre scieose di cai c orna- 
to, e che senza. diessa. eisartJibe migliore ancora e pitt 
dotto. E^crirendoa Francesco da Siena, medico esso pa- 
re famoso { ib. l. i^, ep. , c narrandogli la suddetta con- 
tesa con Giovanni avuta, dice ch'egli era uomo di sì alto 
e di si penetrante ingegno , ctie sarebbe salito, fino alle 
stelle , se trattenuto non l' avesse la medicina , e . eh' eragli 
lanio amico , quanto appena egli a se stesso . L'ab. de Ba^ 
dt-a^Ugne ( Mém. de Fctr. t. p. 767 ) che il Petrarca af- 
ferma aver lui avuta il cognome dall'Orologio , dal libro 
che scrino aveva , intitolato il Planetitrio ; ma n£ egli cita , 
7iè io ho potuio trovare ove il Peirarca abbia detta tal co- 
sa (■). Qutsii diede riilliiiio contrassegno dell'amor cha 
avea per Clovanitì , lasciandogli ;o ducati d'oro nel suo te; 
stamento, in cui dopo aver fatta scusa agli altri suoi aiui' 
ci , se lasciava loro legati tenui , attesa la (enuitl delle sua 
sostanze, dice: Propter hntic rcspedum diituli ad ulthamn, 
^rta primum esse decuii , magistrum Jihmiem de Hmolo^ia 
pbysittm , mi lego quitupiaginta diicttoi tmri prò mtndo ubi 
aamiturvim amulm digito gestia^m in nemtSam mei. li 
PiQiaoopoli dice-che CTÌovamn ami l'an. rjSo (L-r.f..ij8}v 
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«me.cita' in piuov^ l' iscrizione sepolciata.m se in tsud 
ii^e verameitte qucEt^auno, pare di'cUaU debba ■oKdct 
IwieiitQ, e perciò poco' auioievole , peickicdiè abfaiaiii'Vav 
' jluto che GiaviDni Manzini gli scrisse l' in. i j88. Anzi.U 
codice dii noi lammeittato poc'anzi, in cui Giovanni ri ài- 
ce medico del duca di Milano, potreblic indutci a credefe 
che ei vìvesse fino al i , nel qtiai anno soltanto Giaif- 
Galeazzo Visconti ebbe piiisa di ogni altro il tìiol di duca. 
* Sb^' '^^J^''^- ^ Jacopo e a Giovanni Doniti aggiugniam pei 
tiìJ'ìn- ultimo Gabriele frate! del secondo , come affennano ii Pa- 
j^."'- judopoli C ib. ) e gli altri scrittori pado''ari , i quali nana- 
^^a^à. *8'' 'sercitò la medicina ili Venezia , e che per essi 

ammassò riccbeize si grandi , che niuti medico aveane^ £- 
nitlora raccolte altrettanto. IJ Savonarola , scritior di «Ssi ' 
più antico, benché gli dia luogo ira' medici pratici ( l. c. f. 
ii66), ne celebra nondimeno sln^olarmenie il sapere in 
astronomia, e dice eli' egli veggenrfo diftiiose e inesatte ie 
famose tavole dei re Alfonso , ne fece altre nuove migliori 
' ' di assai , delle quali perciò si valevano anclie allora, gli 
astronomi. E perciò ei dovea singolarmente a questo ìao- 
* ,' ' go essere rammemato . Di queste tavole astronoiniche non- 
-> ■ - dimeno, formate-da Gabriele, non trovo alcun altro «orit- 
lore die. faccia cenno. Egli morì, secondo, i medttimi icrii- 
lOD f adtranti^'an. :i^88. H..Falt»iiet SOBjmta ch''«i>ibss 
j^lìtMto e Oùa tntùl di Giananni , tierchì nellU^rizica s«~ 
polcrale.di Ini a dice dwpdr ^im'jiu^il. Manoti'^que- 
su una ti importante gnistione che Vaglia la pena di font 
« esaminarla ( *.} . -' '.y 

xxxy. XXXV. La musica, che dopo i tempi di Guido d' Aret^ 
«o; non . a«ea avuto in Italia ehi prendesse ad illostrulft 
Mriciidi scrìveiido , ekbe di gnsni. tempi un cotal Marchetto da Pa- 
n diPi ^'>*^> ^ dima-GCiisse alcuni trattati , 11 Muratori ram- 
ian. ' JfVtaKL (^^Atia, tt^ h'ft f. Sjó) un codice che se ne cqn» 
stetà nella biblioteca ambrosiana in Milano , in cui trovasi 
primieramente, un'ppera intitolata : Lucidmum MnTcbistì de 
FmÙu in o^rtt Miuica flmx , al cui fino sì legge : inelii"'^'"^ 



Ci Due era&fHirì Ji. ■liiiHilca ii Cmhs «riiu nr atnuriht irti 
Ì*\ «al» XIV ci india DI' codi- f^int mUn fd H/r^nUm. la- 
es icUi. libnnia di e. Mnden ia fcnwi • il al Cne ■ wtltt «m- 
■uloga* . 6tio bi per thria gjit vm ttéla juAvf < nnwla h iti' 
MwaM mi' ifn-a ^^ hhbt, nnnfi Itnfi ICaiM IiiaiJi di C r u . 
Il ititU lit ru ìiiùnt* 7 mimiw i t. *é, . . 
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assu4 , psrfiautiujiie l'Irma anno MCCLXXiy. ( a J . Ma il Mn^ 
Tatoit- riflettendo ch'essa IVIaichetio si dedica a Rainero 
da Orvieto, vicario generale in Romagna di Giovanni conte 
i\ Giavina, figliuolo del re di Napoli Carh} If, e che-qu»* 
jto ta.nelta ;lMiefa<dedicatoiÌa è detto tlattt &' txiclni'men 
meri», ne coagcnaca che la detta open finse- bes^ term^ 
aais nel' 1174, ma pubblicata. solo dopo il ijo? in cui no- 
li il le-Garlo II. Ma forse è corso errore o nel codice stef- 
aa, o Bella copia faita del passo da noi riferito, e , in vece 
MCGLXXIV, dee leggersi JMCGGXXIV. Al detto tral- 
tatn un'altro se ne aggìugne , della stesso scrittore, intito- 
Jato PottUTÙM Manhitti de Padua in aw Mbuica MmiurMìt, '. 
■dvìEo in tre libri , s dedicato al « ìtobenO-AIil san aven- 
do noi ira le mani quostì duo trattati, non posiiam giodi» 
^arc sé in essi la musica -sia con nuove ossetrazioni illu- 
sirau, o se altro non sieno che un compendio , o una ri- 
petizione di ciò che altri .aveano- già sctitto . Di c[uesio 
scrittore non fa menzione alcuna ilPabrìcio. 
. XXXVI. Noi dovremmo {[ui far parola di quelli che se xxwr. 
non pubblicarono libri. a illustrazione della filosofia, ne ten- J'^.'^^j' 
reto almeno scuola nelle pubbliche iiuiversiià , Alcuni ne fii^nofii 
annoverano il Giiirardaccl, tessendo il catalogo de'profos- 
sori (lell'univcrsiii di Bologna ff, 1, /i. i^o, 4^0, c-c._) , il c3^riM^ 
f acciolaii parlando di ijue' di Padova [ fasti Gymn. pMV. 
piti 44) , e alcuni altri scrittori. Ma, a pjtlare sin- 
ceranienie , appena vi ha tra essi chi ineriti special nienzìo- 
, ne, sa sene tragga Paolo Vergerio, il vecchio » che , essen- 
do ancor gio\'ane , fu professor di logica in Padova . Ma 
poiché ([uesii più per altro genere dì studi che non pe' fi- 
JosoBci divenne illusore , e toccò ancora non piccola pane 
«lei seco! seguente, ad aJirp tempo e ad altro luogo riser- 
jveiemo. il parlarne. I professori di filosofia àcaraiNt in 
qiie«o secolo eomimemeatc un corpo .solo con ([itdK-dì 
. ■ ' - ■■ ■ ■„ ■ _: _ ._ ■ ■ m«- 

'«W m»^ > I • . ' ■-. - «.-IH il iàOt imn «ntHKRiiic 

1 I «■«. I .1 '. ■ ■ -iMl'aatDn , aba ect mRinM timn 
txtliih luinurÙM aivctui .ik-l4- ViWÉpi dd <c BobMM. • " ~ 
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toodiciHa'i-^zi sovente un medniinfi, professore dprea in^ 
segnare l'.nna e l'alira scienza, àd età detto perclà profes- 
sore di medicina e delle ani . La fiurisprudensa continua- 
va ancora a rivolgere a se l' amuiiraziore e la Elinia , e 
quindi il più numeroso concorso degli .'colari . La medici- 
na venivale appresso , e per poco non le coniiasiava il pri- 
mato. Lt altre ;;cii.'n7.c. non avt.iiio aliato gran nome , e la 
lilosofia singolarnitntc che non credev.isi punto necessaria , 
e , <juale a que' tempi insegcavasi , era veramente de] tutro 
inutile, avca asijai iitiiior iiuuiuro di coltivatori; e forse 
ella sarebbe siala anche niaggiornienie dimenticala, se l'u-. 
iiirersale iiìntu.iinniio prr ( astrologia giudiciaria non aves- 
te indotti molti a coltivarne quella parte che ad essa era 
oppormna . Lasciando dunque tutti gli altri in disparte , 
io nominerò solamente Domenico di Civasso , perchè egli, 
accrebbe ne'paesi stranieri onore all'Italia. Il du Boula;^ 
dai Registri dell'Università di Parigi , raccoglie (liùi.tiiiv~ 
Virii. t. 4, p. ) eh' egli , dopo essere stato mentbre .del' 
collegio detto di Costantinopoli, fu poi in quella utiiversi-'. 
ti professore di fìlosoiìa, e che 1' an^ 1349 lenerane ^ncoiu' 
scuòla COD somma stirha e con frequenta non oniÌnari& di,. 
Uditori . . 
; xxxvn. X^XVII. la. GlosoGa morale elibé un illustre scrii icu:^^ 
iMiSi'" Petrarca .'i^uesto grand' uoino che, se. avesse avo», 

iti vt. li motti altri a se sòmìgligtiti , avrebbe renduta anche assai 
tnta . rinomalo il' secolo a cui visse , a questa parte ^òra. 
dì -studio sì Volse, e ae trattò più argomeaiì cqd /elicj^> 
rò'aggioFc di quella che in tempi ti tenebrosi vote^ tsptì- , 
tarsf. Abbìamo.'i dne assai lui^ libri .da .(ut inrijoljitì ie , 
JUmcdiii uiriiufu fartm* , « dedicati al suo ainicissioió 
Azzo di Correggio , i ([uqlì , se non sono un troppo eia'tto 
modello deHa^uianieraitU-aciìvBre Ìb -dialogo ^'Oente^om- 
■fiéiò i'miglioit e i irfù' "oiiportnni amniueiiti dMj'Ai'fal . 
matetìa si possati dare. I libri della Vita solitaria d'ejla'. 
vera Sapienza , del J!>i sprazzo. del Mondo-, bencM abbiano'' 
molte riflessioni ascetiche, e negli ult^i singolarmente 

del codice marclllinii ci Fi conaicc. ■ Ini piTinmc ij ■ puto die-iitm 

thè ci .ivo. l'CKiDciht c^li iirivc >i avci ccfiBinti 'i tl>l it'M ial" 
.Jil 111 Eocralc , c(it noi. a-cndn pr- .end : ì.mM*l ili «H«hna nUt «. " 
luto ntgirne to(i:i » r'iij'jii leuo. i/gi. ■ ■ ■. 
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tttnbn eh' ègti abbia preso 3iì ìmiiarc le sincere eiì umili 
GonfeisioDi di 5. Agostino, con cui in essi ragiona, hciiiiio 
aondimeno più cose tratte da' fonti delia filososofì^ moi.i- 
le, e mostran lo studio che il Petrarca avea fatto non solo 
Su gli antichi scriìtóri di tale argomento, ma , ciò che gio- 
va assai più , suir indole del cuore umano . A! principio di 
questo capo abbiani parlato del Jibro intitolato De luì ipsius 
ir miihorum ignorantin , che anche a questo luogo può rife- 
rirsi . Egli ci ha finalmente lasciati due , per tjue' tempi , ec- 
cellenti libri, uno sul governo della Repubblica indirizzato 
a Francesco da Carrara signor dì Padova, l'altro su' doveri 
di un Generale d'armata , ch'egli inviò a Luchino ([el. Ver- 
me general comandante dell' esercito veneto . ,11 Péiraica 
però fu presso che ÌI solo che in tali argomenti si eserci- 
tasse scrivendo. Perciocchc io non penso che alcun preten- 
da eh' io mi faccia qui a ricercare e rìiessere una sieril se-^ 
rie di alcuni piccoli tratiatelli morali in c[uésiO secolo 
scritti in lingua italiana, i quali han bensì falche pregio 
per la purezza di lingua , con cui furono scritti , ina nori 
^ccrescon punto le glorie dell'italiana tetteraiura (' }. Ba- 
sti accennare per saggio gli Ammaestramenti degli aniicHì,' 
volgarizzati da f. Bartolomnieo da Pisa, ossia da S. Con- 
cordiò castello vicino a Pisa , della nobii famiglia de' Gran- 
di! , e religioso domenicano, di cui pure , olire la Spmnja 
di Teologia morale, già da noi mentovata , abbiamo un 
iraitatello sulla Memoria artifiziaie. Di fui ve^ansi i pp. 
Quetif ed Echtid (Script. Ord. Praed. t. j,p. «13)., J'erudi- 
tissimo Zeno (Sete <d Tmtm. t, ì,p. ^$6,a:.) k 'ìI Do- 
menico Maria: fllasnl che alla nuOva e bèlla edlìUote tk IiA' 

— _ ; ■ ■,,.-fit-" ;■ 
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. IÌHtan& in Fìnirae l'sr. 1754, ha premesse copiose noiteté 
ìnionio alla vita e alle opere di questo colto sctittore . Gol 
li pule io }acÌD di ragionare di alcuni opuscoli di sonUt 
^iims ugomoKO , come della Sposnione delle Epìstole di 
Seneca, « del iCompendio di Filosofia moraU di' f, Luca 
BSonnelU oql^ia paie. domenicano , e poscia vesctffo di 
Osimo'ft poi di Fano {Qatt. & Eeh. Saipt, Ori. Tratò. i, q 
p. £51) ,'e di altri somiglianti libri che non recarono %n&* 
de vantaggio a' lìlosolìci studj . . ' 

]{xxvtii. XXXVIII. Ebbe finalmeate l'Italia a questi tempi una 
:r"cni^' Ecritioie d' agricokora , che raccogliendo i precetti degK 
ctitcore -scrittoli ohc l'aveano ptarednto , e a^iungendovL te sa« 
'1^'.'"'' xiflHiioni , ci diedm gimita nuieria un'opcìa che alìoni 
■i.pati'dìre perfètta., ed' bbcÌib «Ipmenie può rscare (jual^ 
«iie'vant^gio. £i fu Pietro de' Crascenzt , Ji patria Bolo^ 
fuese , di cui abbiam dodici libri d" Agri col torà . Ei gli 
icriBse in latino, tome contro il seniimento del Iberni»', 
del Jtedi , del Foniacini e dì litri ba provato l' esattissima 
Apostolo Zeno {Nati dia Bibl.del f<mt. t. zip, ;;;), e gì] 
scrisse in «tà avanzata, come si raccoglie dalla lette» de- 
dicatoria eh' eii ri premise a Carla II, re dì Sicilia , che co: 
^conìncia, secondo la tfaduzione italiana che in c^esttf 
medesimo secolo ne iu fatta da incerto autore : Coaeiosifcifi 
III cbt io cmsiderassi l' ttà mia provetta, ftc. Quindi , n8ll< 
Massi lettera, aggiugne die questo suo libro fu Vtdtito , 7/1» 
IO, e apprirvUo e per lo sapientissimo haomo frate^metigo Mf^ 
mitro dell'Ordine de' Ptidicatorì e per li pruimitiimi Fml 
imi , e aaccta ptr. li. savi in ìicitn^ .mtnrde dell' UnftìtriitJt 
d^U SeetariMla- Citti di' Botola. Altre notizie di se' mede' 
sitno ei ci dì nel proemio, ove così ragiona : ^dnn^H;- iV 
rittro-d^Cfcsemì^i nato cittadino di Boiata ..... (( qUak il temJ 
pi della miagiaoeniìi in laica, in raediciaa, e in natUTak sciai- 
spesi tutto, e alia fine allo studio della nobile seiennt legale 
mi rivolli , e diedi , desìderotc del pacifico e tranqiiiUo stato ,' 
dopo la divisioìie e iciima di qialU nMl cittade , mde pimgtra 
sì dovrebbe, la fiat da se perpri^rio nomi era data Bonoiiiìf 
cioè Bona per omnia, ei\aa dirper tutto lmna,e-ptr tutte-iv 
farti del mondo non altrimemt s' trillava ; conMi eh; , muta- 
M t rivolta t'umiliade e il pacifico stato in distensione , cióè itt 
dÌH9iilia^aiio-t^imiiii»ii*eitmtanmeMe meH^ri-rt^ 
tìere^ 'e '^i^éà. dtui 'sepra^ttfa '^t'ilm firufU^,) eS, 
impermptt ihierte frovmie m't^'wf» k'^M^di.'nm- 
M 
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U Mni, e con rettori d'ima in altra mi distesi, a' suggmi va- 
loitier facindo giustizili, a'retlori fedele e Ual consiglio donan- 
do , c U cìttaài in loro quieto e panico stato a, mio poter con- 
stivanio , c molti libri d' antichi e de' novelli savi lessi c stri- 
dilli, e diverse e varie opcra-^ioni de' cohiualori delle terre vidi 
t conobbi . Finalmnte la predetti! città per dt-uina grafia lifor- 
wutt , per inerescimento di lungo circuito e di danneggiata liber- 
tade tormentilo e commosso. , di ritornar mi parve alla propri* 
magione. Era dunque ÌI Crescenzi ejttadiii bolognese e fit 
gliuola forse {a) , o Dipolo di quel CTescenaio de' .Crescen- 
di che inviato l' an. ambascìadore a Venezia, ivi ma- 
li (Script, rer. ital. vohz}, p. iit).L' allontanarsi che ei ie- 
ce dalla sua palliai è proluibile che avienisse l'anno ii74> 
inno famoso nelle storie bolognesi per l' espulsione del 
piTtìto de'Lamberlacci. Quindi facilmente prese, ocoasio» 
ne il Crescenzi di uscii ' dà Holagm e.di aggirarsi pei varia 
città d'Italia, nelle:ipHlì «labni , '-per. patito. E^i ne-dicB^ 
ch'esercitasse con lode, l'ufficio di laiussore tte'poilestài 
Ma al medesimo tempo egli eesesvò esattamente le ngol* 
l'agricoltura che in daschedun pacso si praticavano ; e » 
Già deesi attribuite il frequente rammentar ch'egli ik'Ia 
iwerse maniere di coltivare naaie in tale e in tal aJtra 
fwiutua.d' Italia (V. I.ìì e. ^^zo; e .ti^ 18, 19, eùji 
*'«ipBrii.da Boloena' l'im. 1174, convien.. dita dio Tano 
i404«Lù£i<ie»e xiigino ;« certo sol eira qnestcrtnapo 
B>|Kl(itiii]a.-«ì pubblicò la.Eiu ^erai, pniobi elIa.fu-.iiTeduM 
ta,<c(MBe-al>buin.d*iiflrdaf. ABieTÌgo niiuitio dtìl'Xhd. 
^B'Ptedjcatori ajqi]Slla.4igniti mIIctuo -Km 

1^04 (Q/ieL &■ SdikS'n'p..Onii frali. ti.i,pi:^4>)t ed eH» 
In dedicata a CaHo-Hi re fli- Soilia,. morto Kan. 130911» 
fwoi& la [mbUicazioiu di gitasi' opera si. dee fissar nello 
^NBto di lampo canpKto tia' dna detti anni . .Di Pietro^ 
un ci dnBustA'aloDii' altra notìzia.' Le edizioni fatte d«ii 
mn Ubli d'.Agricoltltis cori nelt' originale latins', coma* 
W^uadnraone itali:»* , si ranuneittaao dal Fafarido i^iHi 
mi..asv^. l^ÒL- 1. ^4J3} t. n p.2f7 dal'ckau Apo» 
itolo-ZeBo.' ... 
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CAPO Ut 



Medicina. 

Etato focondo U secolo precedente di non jiochi 
aiipniiD medici che aveano illustrata scrìvendo l'arie lor propia, 
Pe- ed eserdtandola aveano radunate non poche ricchezze j 
JJdirif*' Molti pur ne ebbe il secolo di cai scriviamo , nel (piale ìa 
medicina fece nnovi progressi , singolarmente per la mag. 
gior luce a cui fu condotta 1' anotomia . Ma sembra essei 
destino dì questa per altro sì nobile scienza 1" aver potenti 
nemici clie , se non contro dì essa, almen contro di quelli 
clie la professano , rivolgono il loro ingegno e tutta la Jora 
autorità. Catone e Plinio eraro itali a'ìoro temp peT£e> 
cutori, per cosi dire , implacabili de'medici anoorpiiì&t 
masi , ed essi eran uomini che per la stima di cui godavi-; 
no , a cagione del lor sapere , potevano agevoImeme'cMM 
durre molti nel lor partito. In questo secolo parimente yi- 
^ero i medici levarsi contro di loto il pii'i grand'uomo che 
B qt^' giorni vivesse, dico il Petrarca . Non v'ebbe per av- 
ventura giauimaì chi tanto si compiacesse di molleggiar^ 
e deridoili ad ogm occasione ; e: negli ulitmi anni di sol 
vita principalmente, quando pareva ch'ei dovesse rendsM 
segli amici , appena scriveva lettera in .cui non si rideste di 
loro. Convien però confìissare, a 'difesa de'medici , che dm 
po' di passone concorse a risvegliare nell' animo del Pt^ 
trajx» quell'odio, o almen quel disprezzo in coi gli awt^ 
Bacctinta egli stesso, scrivendo a Francesco da Siena medi* 
co allor ùmoso C SeniL t.i^,ep. j ) , che , essendo inferma ìf * 
yOBte£ Cletnfinte VI, egli gli mandò dtc^ocbe si gtairdas* ' 
•o da' mèdici, non gii da tutti, ma da molti, e ti rieor-' 
datsadi colai che sul suo sepolcro aVea fatto incidere : ìjt 
«BoUMdnte df* miia mi ba n^riro; che perdi no sc^ìMp 
nbn dm, ina un solo, non già efoqnente , ma- dotto -e ft* 
4lsle . Il messo che .portò ti pootefìce «[Betta ambaiaku \ 
non essendosi ipìegato troppo felicemente , Oeroaute fi 
pregare il Petrarca che gli sponesse in iscritte dò cbe avei^ 
gli Atio significare con parole . Il Petnwca -ubbidì , e scris- 
Mtnetmedcsimi sentimenti al pontefice , 11 nedioo del jm- 
ja.'al veder quella lettera, fremette di '«^no c-fect un* 
diiBtB risposta al Peiratca^ il quale allotà.Qopipòse e Sbol-, 
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ci) i q^iatiro libri d" invettive Contro ài m Medico , che an- 
cor abbiamo , ne'ijmli egli raccoglie '^anto contro dei 
iTitdicì si può mai dire, con uno stile ch'io ceno non pro- 
parrò per esempio di tiIoEo6c.i moderazione (4). D'allora 
ìli poi i meilici furono un oegeito troppo spiacevole al Ve- 
traica,;! ((luio , benché sì protesti sovente imitaiione di 
Plinio, ch'ei non intende di biasimare ne In medicina ne i 
veti medici , ma solo i falsi mostra però abbastanza di ca- 
sSi persuaso che non vi abbia ne medico né medicijia a cui 
contenga fidarsi . 

-IL Degna, fra le altre , ti' essere letta, se- pure i medici. IT. 
cel-permenono , è una sua lunghissima lettera al lìoccac- ^^i''",""" 
ciò. ( Smrl. li ep. 4) , in cui descrive la vaniti e fa pom- itcrctc m 
pa con cai uscivano in pubblico i medici di (juella dà 1 j^J^g^"' 
con vesti di porpora, con anelli preziosi , con isptoni do- 
rati ; e- scherzando dice che poco vi manca eh' essi non 
giungano al solenne onor del trionfo ; poiehè egli i yeiQt 
sodaglie i che jpochi ri son Ira essi , che si possan vantalo 
lU-avei uccisi cia([uemila uomini , ([uanti se De richiedeva- 
wa-'Otienere il trionfo, ma ciò che manca al numero, vien. 
«Mia-qualità comfwnsato, perciocché allor si uccidevano i 
iMAkìj or si uccidalo i cittadini : gli uccisori allora era-* 
lN)«rmMi} ot-Eono in toga. Quindi dopo aver proe^u ilo a 
riémi deJle Ino ) come ei le chiama, imposture, narra ciò 
<h'^i'S»ereo*vea. udito dire da ire medici a tjoe'iempt 
JESSHÌ> célèbri', iino, de' -quali svegli confessato sinceramen- 
te che 'se cento ; o mille uomini della stessa età e deUa me> 
dfsinia complessione fosser sorpresi, dal la medesima malat- 
tia , e la metà di essi si valesse de' medici , quali erano 4 
quel tempi i-l'^'i^s si curasse da se medesima, egli credei(a 
Ili qerio che as^i più di questi secondi l' avrebbon campa- 
ta . Un akio^iiiiteitogato da luì percM non usasse egli dei 
'cjbi cbe piescriwra%U.aIui, ave3glÌ'tjspostO:Clw » il.vl-: 
vendei medico fosse som^Uante a' suoi consigli , o j suoi 
«mugli al suo vivere, se perderebbe o la sanità , o il de* 
n&To. 11 terzo fìiialmeiite , di coi dice gran lodi , richiesta 
^ lui medesimo pecchi non esercitasse egli ancora la iue« 
idioinA, rispos^^cb' ei mm va si ampio chc.volesse ingaih 
■ ■ n4--r 

' fd) F.el! ì ìi nciio n(£n> F*- H cht 'ntt CTnitiite VLnòii fiA ai- 
ft, coatto eoi ìBtHiw >) Minic»-, gami. Vét dcSUeMkiRn.cJif 
M»*' foHf »»!•*, ««^ .cif^llf^rbi(GU(l(i.dC:£k«|{t4 

■ ^_yoméF, Tanti. ' ? 
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ii6 STORIA DELLA LETTERAT, ITAL. 
nare il volgo con un'arte così fallace. Leggiadro ancora è 
il &tto che nella stessa lettera egli racconta di aa vecchio 
medico della Vaicsia, chiamato da Galeazzo Visconti, a Mi- 
lano, perchè il guarisse dalla podagra , colla promessa di 
'jjoo scudi d'oro , oltre le sfiesc del viaiigio ed un niagnifi. 
co ricevimento . Quel prime giorno , (lice , ira cui egli arrivò 4- 
ìiiUmo, io stava cenando con Gilar;^; quando un cqrriure spcj 
dito innari diè avviso eh' tgU era giunto . Cdeit^_ ra^egrosj 
saeM sommo, ccmimdà che sesfi aniaiif.»iànt9 infontro , .4 
dK fisse ricevuto, com'egli costuma, cea iM^^e^gt t eatfóm, 
fx. sì. mimdanno innanzi tortigimi, setvidw' e ttvHi , .e uà 
dtttriero su cui egli dovea mattare, d4 me stesso prav/oo altrt 
volte, pili bianco della neve , pìi "gii. de', imci , oiìt mounett 
di un 4^eUa , piìt franco di un monte . Su qiìesto il ttdtico Gar 
lena entrò in Milano con gran concorso del popolo che. i( mimn 
cm maraviglia, e sperava ornai di veder risorgere I morti. GÌÌ 
egli, per suo messo spedito innan^, aven , con autorità da me- 
dico , ardinjta che sì ceiiesser pronte ava fresche , e non so qusli 
altre cose Dir fame , come soglioii caitom , uii beveraggio all' in- 
fermo . ^11' udir ciò , tutti stupirono ; e alcuni il credevano un 
uam divino \ na io mi stomacai al vedere U temerità di costni 
che a un tal infermo non mai da lui veduto prescriveva cosi a 
caso i rimedi. Essaida io frattanto tornato a Pavia , non so che 
si facesse effi, 0 che cam^ndasse ne' dì seguenti. Ben so che po- 
co appresto cominciò C!/m^;;o (I ilar pi^v,io del salito, c H09 
molto dopo colui, perdiUa om/.i 0 U spsi:vi~j di risanarlo, 0 la 
impudenza di prometterlo, diss: che non potasi coW arte far ciò 
c!) egli avea pensato ; e che invece coiivcn'r^^i cercare certi libri 
magici eh' ei chiama sacri; poiché in questi tra riposta l'ultima 
sperm^a di guarigione . Questi ora si sian tereando non so i» 
qual parte , e forse noi sa egli stesso ; ma la spiran^a di tutti , 
e singolarmente di Calcalo , è ornai svaniti , Cosi, quella gtta 
fama e quella strana aspettazione e quella immatura sidlecituà^ 
ne di aver rimcdj è finalmente andata a terminare in magia. : 
Ptuore" taaie ptuove avea cedute dell'inceri- 

cii'cì^ lezia dell'aria e del poco sapere de" medici de' suoi gior- 
•■"«««J- ni» eia ben d^o di scusa, se faceasene beffe. K molto 
"raìgM-'PÌ^ ch'egli ebbe a Ikrae la speiienza in se stesso. Udiamo- 
nuu. io qui ancora colle sue proprie parole, tiadoitè in italia- 
no, narrare c& che flì, avvenne 7 poiché <£li ne* suoi »c- 
Gonti ha npa tal fsxioÀi sìia propria ^ che sempre leggonù 
con giacere . otto di magffo_f scrire egli, in nns stfii 
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pcdirmi il sonno . e che m tal tiiodo sani gi. 
pTCZ\i> 'toppo spiicevois III SI poco acfuiC: 
era certo eh: il cogliermi in quello scalo ii sanno era io nesso 
che il d.vmi la iioTle . ^/dm furoii danqiie eseguiti i lor coman- 
di; perciocché io ho sempre pregaci gli amici , e ho tommidato 
a'servi-, che von si faccia mai sul mio corpo cii eh:' comtoiiioo 
i medici, e che, s: convìtn p:ire far qualche cosa , si faccia tàt^ 
la // contrario . Quindi io passai qUtìia notte in m dólct e fro^ 
fiJHdo tanao ; e tomigliaute , come àia firgilio , a ima placida 
K^t! : Che pià ? lo che a me^^ notte dovea morire ^ ài tornare- 
(Se idli mattini fecero i medici, forse' per assistite al mio fu- 
nhalr , me ne stxva scrivendo ; al essi , attimiti al vedermi , 
non ebber altro che dire , se non che io era un nomo matniigfio- 
iù . Ciò che qui narra il Perrarca avvenuiogli in quel gior- 
!io , in un'altra lettera, scritta l'anno seguente al card. Fi- 
lippo di Cabassole {ih.l. t\,ep. i4),'dicc che piij dì dieci ' 
TcìUe nel Corso de' due tiliimi anni eiaglì avvenuto. -Enoa 
i perciò maraviglia che ilo nomo il quale viveva , per cqsl \ 
dire , a dispettb de'in^cf, si rìdesse di essi non'ioeiia ' 
che de'Ior consigli è delle lor meijicine. 

IV. E veramente , non ostante Io studiò e le opere di iv. 
molti medici del secolo precedente , era ancor nascente la j,!^A™' 
medicina , e troppo era lungi dalfOVer cpie' principi dcter- filici pro- 
minati e sicuri che solo dojio una lunghissima esperienza f"J,'^jS.'' 
si son fissati, e da' quali ciò non osianic non si dedùcono (ini . 
sempre consf^uenzc troppo sicure . Gli Arabi erano anco-. . 
T3 in gran pregio ; e appena credevasi che si potesse bN 
iro'nde che da essi apprendere la medicina \ e gravissimo 
fallt> sembrava il dipartirsi punto da essi, io ti prego di gra- 
^itf , scrì\ie il Petrarca a Giovanni Dondi (Scnà.l.ii,tp.i) \ 
che, benché medico, gli era amicissimo, che in tutto ciò chi . 
a aie appartiene, non ti valga punto di cotesti tubi ^rahi i- Io 
Pi ^/ ' 
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ij/j 60 tutti in odio . Sq che sono stati tra' Crtti dottissimi ed 
doqumtisfimi uomini , tniÀtì filoieji , molti pstti , grandi oralo- 
ri, insidi matemuticì di colà ci sono votali', e ivi lon noli i 
primi padri deli' arte medica. Ma ijuai siexo i medici ar^hi , (ir 
hene il ni . Io so quai sono i poeti . Mon vi ha cosa più di essi 
tenera , piit molle , più snervata , fià oscena ; e benchi diverst 
siala le iaclinax?"»' '^'^s!' uominr , in lutti essi però si scor^ , 
come la stesso dici , l' i>iiio/; loro propria . Che più ? ^Appena pos- 
so p;rsuadermi che ddV Arabia ci possa venire cosa alena ìi 
haotto. E noi tiotidimma , uomini dotti , per non so qud iebe^ 
lez^ gli encotniate tm pmdi,e, a mio parert, nm meritatt: I 
Jodi. Qiiindi, ^opo aver.jìferilo ua d«to di Giovanili «- 
nonico di Parma e liiedico , il quale avea afferinaio 'che in- 
cerchi un' Italiano fosse uguale ad Ippocrate nel sape» , 
non avrebbe potuta scrìveie àì uiedìdna , se non era e gi&>> ' 
co , o 3nbo , c dopo mostrata l' ìnsofenza e la sciocebeaza 1 
di lale xirciiiosizione,iAì strano snav^gimento di tesai esà^ ! 
ma, ahi ingerii itaììmì » aàdarpuatati, 0 estimi! o(Mt spi*^ . 
te singolarmente che il tua ii^egu fra téli mgfutie si stia ri^' 
ttrtUo . Al danno che a'medici italiaid veniva dall'essa ' 
troppo ciechi adoratori degli Arabi , ^gìngnevati ]' esseio , 
in questo secolo venuta meno la più celebre scuola dì me- 
dicina , che già fosse tra essi , dico quella di Salerno . Egli 
è Io Etesso Petrarca che lo accenna , ove descrivendo il viag- 
gio di Terra Santa, e parlando del regno di N,ìpoli , (\ice: 
Saknixm videbis tà- Silarim : fuiise hic mdicinse fonnm fa- '■ 
ma est ; ted nibil est , quad r.or. senio exmsciit ( Ilin. syr. t. 1 ' 
ejus Op. p. fili ) . Le quali parole ci mosirano eh' era già ' 
mollo IcnipD che quella scuola era ben lungi dall' aver più '. 
quel grido di cui per molti secoli avca goduto . Nelle uni-- 
versila d'Italia instgnavasi ctnamentc la medicina, come 
ora vediemo : ina , ciò jion ostante , pareva a molti che , ,1 
ben apprenderla , convenisse recarsi in Francia . Veggiamo 
in falli che Uberiin da Carrara, signor dì Padova, fatti 
sceglier fra lutti dodici giovani padovani che niostrasser 
pili vivo c più acuto ingegno, e farniiili ili lulto ciò che 
era |or necesiario, iiiandoili a Parip perchè vi apprendes- 
sero la medicina {terger. Vii. Princip. Carrar. voi. 16 Script, 
rer. itili, p. . Cosi gl'Italiani , dopo aver essi i primi 
Richiamale a vita le scienze, cominciavano fin d'allora a 
pe^isare che a divenir dotti fosse lo r necessario farsi disce- 
poli deg'i stranieri , de'^ualì erano gii stali mà^stti - Ciò 
- - non ■ 
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non ostante non fu privj I'Iihìm di nudici che a qaei 
lejrpi per poco non icmiit.iran divini ; e noi verremo qui, 
secondo il iio'iro coitumo , ra;ionaii'lo panitamente di 
quelli che ciiieniieto j;i ^i'ijior (:uU.: . 

, V. E sia il primo iiueVUii.o di cui ai.biam f.ina nien- v. 
alone parl:indo di Cecco d' Ascoli . Filippo Vilbni ne ha '^"^f"/^[ 
scrina iaVita.dandoeli luoeo ira gli uomini illusjri liorcn- ci.t":' 
lini . Ma assai scarse ~son le'jiolizie eh' ci ce ne ha iramaii- 
daie . Dino, secondo il Villani , nacque In Firenze da ]iuo- buÌÓ'^i'Ì 
no , o , come si legge in altri codici , da Hruno famoso chi- si"» . 
ruvgo ; e perciò alcuni han creduto ch'ei fosst figlio di 
quel Bruno chirurgo dello scorso secolo, di cui alibiam al- 
trove parlalo , Ma ivi appunto abbìam dimostralo che quel 
Bruno fu calabrese di pairìa , e die niuna relaaione ebbe 
con Dino . Qiieiii , protiegue il Villani , secondo li tradu- 
zione italiana pubblicata dal co. Mazzucchelli (Cn^ d'ili. 
Fior. p. 4G), a cui c conforme l'originale latino dato in lu- 
ce dall' ab. IVlclius { Vilt yinibt. camdd. p. 164 ) , dnie allo 
studio in Bologna (poco ìnnanu avea detto ch'ebbe a mae- 
stro il famoso Taddeo)) ove ndl' arti lìbtrtli della filotojia e 
nella dottrina di medicina tanto valse , che di vt^mti di tutto 
/' universnle studio fit promosso alla catttdra ; e aziendo già lus- 
go tempo con famoso nome ÌHsegiMCa U medicina , ingiuriato 
ddh invidia de' dottori dì Bologna , te ne aiidà a Siena, e qui- 
vi lesse \ ma richiamato da' bolognesi non volle tornare . Que-' 
sto è ciò che dslla vita di Dino ne racconta il Villani ; e 
noi doljbiam procurare di rinvenirne , se fia possibile , qual- 
che più esatta noiÌ7,ia , L' ab. de Sade afferma , senza re- 
chine ^ruova di sorte alcuna (Mim. de Fetr. i. i,p. ^S), che 
Dino era stato per (jualche itmpo in Avignone , e che ivi 
area gateggiato con Cecco d' Ascoti . Ma come abbiamo gii- 
mostrato die Cecco piol^abil mente non vide mai Avigno- 
Ije, cosi. Io stesso po^ìam dire di Dino , di cui non vi ha ■ 
chi affermi die ponesse il pìè fuor d' Italia , se non qiialeÉs 
autore, th^po da lai lofitimo,. In qtial tempo conrìncìassa, 
egli a ténnje sonola in Bologna , si lacccglie dal titolo da 
iai premetiò al suo Dilncidatorio sopra Ai^cenna , che al- 

' tròve abblain rammentato , in cui dice eh' ei gli diede prin-' 
cipio fan. ch'era il VI anno di sua lettura : Q"""* 
ego Dinas de Ftorentia incepi cmponere am legi Bononia anno 
fi, mae leUura MCCCXI..,, Ma a ben intendere guesio 
so , conrieo osservarne uh altro , cioè il proemio da ibi 
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premesso al suo comer.lo sopra una pane del quarro ai: 
jione.d' Avicenna, in cui efji rende più esatio conto de'pti- 
.mi suoi anni . Stuiuiramus BononU , dice ivi Dino , mio mm 
Vn sciattìi MedUirut , deinde proptet guoim , quis tme Baiwiùe 
trai {cioè per quella che foce s'3alogneBÌ-,<iial 1196 al 
il maTCh. Azzo d'Ene} reeeaimu & adisìimus puri ér. 
Reveni iitmas ad StudtKm Bonenia { eìoi circa il 1 300 ) y su- 
duimut contimi ^uattmr asiias in letauia Mtdithus; in quat- 
to vero anno Dei orntiit. mihi conccdaite fìiìmut doSorati in iott 
scientìa, ac legiriiiis duobiis antiis. Foslmadum vero quam fiiit 
pTÌvatufit.Studium Bmonixi foacli receisimus a Studio ilio , fi" 
vriùmus, .id Cìvitatem Stnarum , & -venimui ibi ai idariim 
'CMMt« ..Da gnes IO passo veggiamo che Dino,dopo aver per 
•due anni tenuta scuola in Uologna , ne parti l' an. tjofi, a 
-cagione^eirimeideiioche contro quella città fa fulmina- 
.to ìa qi]e]rsBno}'& che. allora passò a Siena ova ,beiicliè 
jio;i fosse dncoca Studio: generate , dai>eatia essere.nonin- 
oienebBlcone souole. EI dovette ^scia tomaie fan.'.ijciS 
^Bolf^na, e perciò dice cbc l' an. ijii era il VI di.na 
lettura coni prendendo que'dne anni ne' quali vi area iiv- 
«sgnato prima dimandare a Sena „ . Al 6ne del Diluód&co- 
fio aggiugne che chiamato a riformar lo Studio tliftrdovai 
«vi continuò quel!' opera , e che quindi per l'infelice' staio 
a cui t'i-.i condona quella città , costretto a partirne , to^ 
]rà a Fircnie ; e ivi l'anno ijtp le die compimento. Dtm- 
de vero uocmui jd Studium rcpnrandim a. Cmm::ni P.iduic , ièi 
Icgcns hoc opus reineepi & processi ...... & timc ^uidsm proptK 

matiim statim Civitatìs Sàiua Floraitiam ridii^ &■ rtasswmast 
hoc opus Fiorenti» timinavi & tomplmm-tst J>« 
•opm a, me amo Cbrtsti M^t^, àie ì.!}. nani f Hmxmlitis^iitt 
eredo pcrtaiiio che J^ind fosse chiamato a Padova l'anno 
1513, allor quando 'morto Arrigo Vii, nimico de' Padova- 
ni , e dit; ai-ea inlErdelto, benci-.è , conie io credo, .ìeiiza 
«Eetio, la loro uni versiti, casi probabilmente presero la op- 
portuna occasione per condurla a stalo sempre migliore , 
e chiamiron perciò un uomo di tale fjma, chD col suo no- 
me lo accrescesse non poco lustro , 

. VI. II Villani parla soltanto dell'andata dì Dino a Sia- 
I na, c non fa motto di quella. eh' ci fece a Padova., die par 
c certissima per tcsiimoniaiiEa dei medesimo Dina . Que- 
sti inoltre -aireca a motivo del suo partir ds Bologna 'L'in- 
vito avutone da' Padoranl. Il Villani al contiaiio l'attri- 
bui- 



tahco.all'ìavuliftde'doitori'-bolt^iiesi . £ forsel'unaer 
^tro moiiro poutono indntrs Dino a lasciate Bologna . 
Afa 3 Villani Fiosso Jiella Vita, die àega* immediat ani ente 
m qa^n , di Torrigiaiio medico asso pur celebre a questi 
^cpipl., ne pona classai diversa ragione .Narra egli aduii> 
^ue (FiteitilhPnr.f. Il i che Torrìgiano, il quale glunr 
to a vecchiezsa rendato erasi leligioso , essendo mono , 
due suoi confratelli , per ordiii da luì avutone , presa seco 
un' opera da lui stessa composta , lecaronla a Bolc^na , 
j^erchC'tn quello Studio si divolgasee^ che avendo essi sco- 
periD 11 lor^iiisegno a Dino , questi }i guadagnò con dana- 
ro, sicclic 5ei)z:i far motto ad altri , a lui solo confìdasser 
quei libro ; eli' egli giovandosi di esso e spacciando quaì 
sue le mar.ivigliose scoperte di Torrigiano, glume a tal no- 
me j.clie le scuole degli altri rimaser deserte ; ch'essi ve- 
nuti in sospetto, fecero spiare per modo , che si scoperse 
l'inganno e l' impostura di Dino ; é che questi per veigo- 
i;n3 passò a Siena. Io n 



1 difficoltà , Ma ce 
co proliablle , Lasciamo s; 
ei solenne iiiipoiioie iioii ^ 
le richiesto d\i altr 
legna , ove da Sicn 
opere di Dino sono pui ce 
tli Torrigiano . Il f 



he Dino teneva scuola in Bo- 
in Parigi , e che araendue era- 
, e quindi la lettura di Torri- 
■e tra Tanno ijoS e '1 .j.jin 
i; che Torrigiano tenne la cai- 
ina per lungo tempo , e sup- 
rolc intenda solo lo spazio di 
ri.i , csst.'ndo già ticcehìo e piena 
studiare la teologia ; che poi si fece re- 
e maestro nella medesima scienu, e che 
finalmenie essendo già di cià àtcrepiia morì . Or Dino , come 
abbiam veduto , partì da Bologna l'anno iji;, uè più vi 
iece litorao. Come dunque si può ass«rìre che Torrigla- 
ao, dopo mite le caie che di Ini'ba norrsie :il Villani , iil 
■pieir«iun4òa» gU-deciepiii» e oiona? Questa »la«l- 
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■flessione' a' me sembra Iiasiante perchè si rìgeiii qùii faVa^ 
loso tutto questo racconto. - 
VH. ' VII. Dopo un bieve so^iorao in Padova, Dino, mal sod- 
^' tlisiàtto-deilo stato dì qnelta città, lomossene in patria on 
Fimaie : Cri , come ablnam 'reduto , l' an. i E qaratb appun 
uimont^Q l'anno in cui Albertino Mussato inviato da' Padovani a 
^renze, e raduto inferitio, narra di essere stato da lai'vi- 
sitato. 'Égli inilka driaramenic il suddctio^anno. . 
QitHm àecimi'ioni c:il:iim smi-rperat anni 
■ ■ fir^o Dei gmit'ix ri.ipiis mille trecmis ( itttcr ejiu Cjpi ti 
■ calc't.C, pur. z llìts. piatii]. Itat.p.6i) . - 
Onindi , dopo aver descritta la inaUttia- da cui £a preso ia 
Viaggio, e il ricevetjo che fece cortesemei)te il Tesco?o -di 
Fkcnxe ,-pToeiegne : . ■ , . 

- ^dvmlmt Medici duù , quorum jimiar alter ■ ■ ■■ 

Dimis forma alacris , vultH quoque amabilis Ìpiù ; 
Praimo ìmies. 
L'anno se2ue}ìic fu nuovamente invialo allo Studio di Sic< 
Ila, e 3bbi3in già altrove recato il pasFO in cui egli racconta 
che molti dcf.li scolari dell'università di Bologna, die in 
quell'anno si era discioits, vennero a udir.'o. Ma questo 
Stadio ancora non ebbe lunga durata, e l'an, iji; Dino 
era di nuovo ritornato a Firenze; percioccliè egli così con- 
chiude la sua sposizione sul secondo canone ti' Avicenna- 
Ei jìniti est anno Chfiiti die 17. mensii OSobrii , 

qìt-im ego Diali! ic fiorentini miniiiw inccr Mtdicor DoSorts in- 
cepi eum vigait Sfmiium iit Civitste Saurum , &■ bme patttm 
^vicennie ibi in enthtdra Ugi . Std eam compievi , quum Flertii^ 
tiam rtdiì proptcT illius scadi ì dimìttuiimtnt & MnibilttioneM . 
II celebre dottor Lami avendo trovato che un Dino Salomo' 
ni del Garbo fu prigionier de' Lucchesi nella rotta dell'Ai-' 
topascio l'an. ebbe qualche sospetto che questi fotsc 

il medico Dino [Nau.letter. 1718, p. ijo ). Ma essendo quel- 
la battaglia accaduta a' ij di settembre (Citi,f'//ifl»K/.p, e.jotX 
se il nostro Dino /osse caduto in man de' Lucchesi che per 
lungo tempo seguirono a guerreggiare co' Fiorentini , 
non avrebbe certamente potuto compire la' mentovata sua' 
opera in Firenze a' 17 di ottobre dell' anno stesso. Filippo- 
Villani conchiadc dicendo che Dino ji'à vecfbio maà^ Vi- 
lonxe, e-nella chisfa de,' Frati Minori fq seppellito in lile* 
vatOin]oiiuiii«nt(r. SOa, della- mone di Dino-alibiama -piti- 
pre. - 



j — -^zitì!fcrsi>p. Geogle, 
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precisa noiizìa presso Giovanni Villani , il quale ne fa insie*' 
me iiiL magnifico elogio , dicendo ( /. io, c.40) : Nel detto 
icmpo(ne\ 1317)4^1 ^a. Settembre mori in Firenze Maestra 
Dino liti Girbo grandissimo Dottore in Fisica (ir in più scien:^ 
UAtìirnli e-r Filoso^che ; il filale d suo tempo fu il migliore e pìà 
iovruno Medito, che fosse in Italia-^ piìi nobili libri feci a 
richiesta , & inticoiati per lo Re Roberto j &• questo Maestro 
Dine fu ^andc cagione deiU mortt d£l sopraddetto Checca ( di 
Ascoli ) . . . & molcidicaia, ehe'lfteeper inwdia. Dino ci 
in lasciate alcune sue opere che sono singolariaeitte spos i- 
zioDÌ su falche-pane. de' libri di>ATÌcelina , un -Comento 
aaUibio d' Ippociate della Natala del feto > un'Epstola 
SaìÌA txia.-^sal pianm, un Trattato di Chirni^ia, e una 
dichiaratone della &mosa canxon d' amore .di Gwdo O»- 
falcanti. Incorno alle quali e.ad altre opere, e alle loio edi- 
zioni , ve^ansi.il Pàbrìcìal Sibl.mtd.& iuf. Latin. t,2,f.y>) 
eil co. Klazzucchelli nelle sue note al Villani . f^^ti ci 
ha ancor. descritto il carattere morale di Dino: .Fa questo 
uomo, come d» iftttlli the il conobbero , bo udito, di tata caasì- 
dtra^'one e di Canto astratta natura, che spesse volte addormtn- 
lati di fuori i sensi, quasi estatico pareva che si trovasse. En 
spesse volte usato sedere in suW uscio della camera sua, t l' wi» 
ginocchio sopra V altro porgendo , quasi wi giuoco di fanciulli, 
veloci ssimammte girare ma stella di sprone , intanto che si sii- 
ntavs. che - con i' mimo faste altrove. Fu d' ingegno altissimo 
edi sottilissimo acume , di vita orneca, culto jilosnfii , imiuna, al- 
legro nella visitasse digt' infermi , altrimenti severo ctraivu 
di segreti, e dtll'o^io desideroso ; nientedimeno a ciascuno mio 
e accetto . Il quai carattere mi fa duliitare che quel Dino ili 
cui il Petrarca riferisce due ingegnosi t pungenti moni 
( Rer.jrtfmor,/. 1, c. 5, 4, 0/1. r. r,p.474, 480J , non sia quel 
desso di cui noi ragioniamo . < 

Vili, Più scarse ancora son le notizie che abbiamo di 
Torrigrano medico fiorentino di questo secai medesimo ,.di w 
<U noi rammentato poc" anti . Questi , dice Filippo VilUnls'"." * 
che ne ha scritta la V'm.(fited' iU.Fior.p.4% ec ), , muqi»"'"""' 
nella figlia di J. Procolo, donde anche nacqui io , ddla casa dd 
Rustichelli, la ]qutle oggi- in f alari e "Djmgiani.è divita.Qaìti- 
di soggiiign? che recatosi agli studi ÌD.Kolagna , passo po> 
■eia -a Parigi, e ti tenne per .lungo tempo lacviedradìp»- 
dicìntj nel tempo -medesioio cAe Dino 'teoeala inBolt^as} 
tniatutato iaU'alto e ttcutistim tiÌ9 ingtgmt, deL^tute ert 
, mi- 
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miMlmeiUe doitco. Sdisse un Comcmo sull'Arie picroU 
di. Galeno, il quale ebbe l'onorG di essere appellato ^/lì rbe 
Cmettù,c di otienere al suo amore il noms di più che Co- 
mtatatOTC . Io non trovo tra gli storici dell' univetsiiì di P». 
tigi meozionc alcuna di questo professore italiano , se par 
ci non è quel Pietro da i<'ircll^c {irofessor di medicina l'ati> 
<i 515, nominalo dal. du Haahy (tìist, Univ. Paris. c.^, /i.^S^)} 
ma ciò non basta a negate ciò che narra ilVillarii. Si ha 
alle stampe L'opera memorata da lui composta col gonfio 
titolo di. plHsquam CmmmtiaB ( Ma^. note ^ fili; fain. 
Bibl. med. & inf. Lat»..t.6, p-ijj, 178,' t.t, ); ti 
a me splace di non averla potuta vedere , che forse più a» 
cenate itoiÌ2,ie avrei potuto raccoglierne intorno alla vita 
dell'autore. 11 Vilbui a^^ùigne che .Toriigiano , giuot» 3 
vecchiezza , si rivolse agli studi, della teok^ia ; che quindf 
entrò nell' Ordine de' Predicatori, e vi ebbe il grado onore- 
vole d,i ni^ostro, e che in età decrepita si mori. Ma il coi 
Maiiucchslli ha opportunamente osservato che il Villani 
ha preso errore , aSÌ:rmando che Torr^iano entrasse na)F 
Ord. de' Predicatori ; nelle cui memoite non trovasi in«i- 
z.iane alcuna di questo medico , Quindi c fotse più velisi^ 
mile ciò che a^ermano 4I Voliemoo , £ Filippo da f^eigai 
mo ed altri. sorittoiì citali dal, co. Mauucchellt * àal Pitf 
bricio ilL ce. },fh'eglj siarrolagje tia' Ceitosini... In. 
anno moiiise., non si ptiò stafaiUie ; e che alciial i»>di< 
cono coDgetturaada, non ba alcon iondamento. S'egU lo^ 
ne scuola nel tempo stesso con. Dino , e se mori ^à ikCie* 
pito, come li Villani asserisce, pare che gli si debbi pfVf 
l^iiigare la vita fin verso lamttàdel secoladi cuì^ icritiamot 
e perciò abbiim rigettato poc'anzi ciò che degli scritti '^ 
lui usurpati da, Dino narra i». «esso Villani. Questi raaif 
menta qualche }ìhxo medico .di Torrigiano, e. qualche alim 
jpur ne ianjmenta, segn^ida'gli Kiittori fiorentini, il S'o- 
bricio , senKa praò indicare sC'Si abbiaalle stampe . H nomo 
-diTotrigiaDO è stato da alcuni stranamente sfigurato) poI< 
cbè altri il chiaman Turiiano, altri Tiuuano, altri Cruna* 
no , o Crtictanot o Cmaiano i-t). • . ■ . * 

II • - iÒCIo Stesso. Villani, peiultimo^.cì'Iujlau la Vita-di 
Eiosioe . .. : ■ Tcmf . 

aKiiicdl i/oner» di Traiiano , o Torri- me icmie -, Tmiì*™! Uuul-bnalbi- 

3c!n.F3» In Bulini per U^o lO'Sgic- ni -^.i >.>i„.,M i-iij*-^, M> 
ri'i:aB..I«SA m M. c hiurico- «11 non ci ofre iiaIiil>ilc«U;Ìni- 
;ù L'AtCBK. U liiolo di ciia l co. colve dell' Micce. 
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ffVnniBaso del Garbo figlino! di Dino ( r.p. ji) ma piS jMmi.ii 
intento a farne l' elogio che -mì esporne le azioni,- pocba no- 
«iwe ceoe ha lasciale, Tommaso del Carbo, dic'egli, delta- 
pradàtan Dino jiglìuolo e iiaitacoTc , e erede dell' aeitmé paseiw^ 
pothi taai dopo lui, fa filoiofa grandissimo efamoia in medin- 
M, e tstado il nome suo per tutta l' Itdiii divulgato , divani 
» ttntU ttim» e ia tanta reputa:^ifme di dottrina e diti^mTxnà 
mdicare, che i potentissimi Tiranni , dei quali è Italia abboni 
daut, ti ttiukcvmo di dover morire , se esso Tommaso non H 
mdieaiM i Qjtesci adunque essendo tenuto da^l' Italiani per im 
tìol» di mtditiaa , e riputato quasi un EsaiUpio , pe' grandlssì- 
m stlarj dati, divenne rìechiisimo; e per Mcitosi dnttasple»' 
iidt e delicMta vita ; hitmUi cbt tdtme iMit era reputato tardo 
I ntglÌMtite t e nitnndimeno , èenchi e d'onore t ai riecbti^ 
foste abbandioitistima Man peri sì partì dalla friqum^ de^i 
stmi; .' YeggianiD duaqiie, qu3Ì più esatit; notizie se ne pos- 
s.^no altronde ■averD.''L'AI][)osi l'annovera ira' professo l'i 
iteli' uniVersilS di Boiata { Dottori forest.p.-jj) l'an. i j;o. 
Wj ci prende ertoie dilaniandolo fraiel di Dino , mentre 
ceriamente gli fa figliuolo , come anche da altri monumenti 
provj il eh. do». Lami ( Nov. letter. 1748, p.iSj ) . Ch' ei 
ioif.^ |iroles?ore in Bologiia , c ^erto ^ ma è certo ancora che 
prima ci fii professore in Peru:;i3 . Di amendue questi fat- 
ti ci as^icurJ io siesso TQmn;:i^o, il quale, r-irlando di !''ran- 
cesa.de7.i!:^lli m-^ljco bolo-'n--.- . dice ( Summi Mnlicin. 
q.'}a): Ou: tempo.. , •f.n iiH:'jìi Ven:iii Ugcre Mcdìcinam , ipse 
fili in,!'- ^■'•■i-i ; li- d':m:;in pvniìiei rm-isum , aim ivimits n:ì le- 
gend:!n! lìuiioiiii Meduiiimi ,ipse in Medicina stadiiìt & doHora- 
jux WJ. i'I.T y-iniù didiciit^ th* ei foSsc professore in Bolo- 
gna, dopo L^scrlo Milo in l'emgia fin dall' an. i;;o, come 
afferma l' AKdo^i ; poii Ijt vedremo Ch' ei morì , in eù non 
Hiolto av:!iiza!j], i'jri.1370; e in falli il eli. doit. Monti , nella 
notizie ir,-Esmossemi sa tjaesto argòmenlo, nii assicura che 
la leiiura di Tommaso in Bologna dee fissarsi all' an. 1345, 
e che f^rse fri vi tornò su gli filimi anni di vita , poiché Cri- 
Slofòro degli Onesti, che prese la laurea nel ijSy, narra di 
averlo avuto a suo maestro in Pratica . Se in altre scuole 
ancora insegnasse Tommaso , non ci è giunto a notizia. Ben 
sappialno ch'egli, benché medico, godette dell'amicìzia det 
£ctxuca, e abbiamo uaa lunga leaeta che 'questi gli scris- 
se <4n»lj. 6;^;^) in risposta 3 una gnistlohe che Toiti^ 
Sia» |Ii.avc»'piq}osta, se-maegìDir forza .abliia l'apiniona 
OTver 
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OTvec la fartuna. In es^s il Fcirarca , benché jecoado II SUA 
costume si mostri sceptico intorno alla scienia di Ciii 
' Tommaso ficea professione, confessi nondimeno eh' egl[ 
, era il più celebre. medico che allor vives-jc: Tu , egli dice , 
.ebe MtU' arct dtlU medicina ict, non dico il '"■iggior di tutti , 
■fer noa giiiiietre di cots a me mmoiciula, certo il piU fu- 
.moto. Ei in praova del nome in cui era il saper di Tom- 
-ntaso, soggiugne ivi il Peirarca che allora appunto Gaieaa- 
zo Visconii signor di Milano avealo a se chiamato, perchè 
;Ì1 guarisse dalla podagra che gii da più anni recavagli dolo- 
ri asprissirai . Nella qual occasione, dice altrove di se stes- 
so il Petrarca { ib. l. it, (p.i), che la sua complessione erji 
.sembrata a Tommaso la più robusta che mai avesse vedu' 
ta. L' ab. de Sade pone la venuta di Tommaso alla con^ 
di Galcaxio I' an. ijfiS (Meo», dt Petr. t. j, p.tfpf J ; ma il 
Petrarca in quest'ultima lettera, che cenamenie fu scrina 
J'an. l^^P, dice che c^ò era nrvesuto.due anni addietro ^ 
amo aUcro.. 

X. X- lojciual anno morisse Tommaso, il Villani noi dice ; 

> mot- £ ^ ÀlaExucchetli e il doti. Lami dicono che non si può 
■tsxeitiXB^ majl piimD.piuOva da un passo di Franco Sac^ 
chetti, che ciò arrenne pochi anni prima del t]75,ìI secon- 
do dii un passo di Zenone Zenoni pruova ch'egli mori tri 
il lìSjfi ii 1J74- E certo nel i;(ifi egli ancora vivea , 'j)ói- 
chj Paolo, soptannomato il Gi^omeua , ficendo In ^uel^ ' 
anno ilrao.tesiainenio, lasciò in dono a Tommaso i isaot i 
libri di Medicina ( Mulini Sigilli c. i^,p.i^). Ma le Ietterà J 
del Pemrca ci additano precisamente l'anno in cui Tom-, ' 
maso.morì. Nella lettera poc'anzi citata, in cui riferisci ' 
il parere ch.e della róbustasaaconiìlessione avca chio Tom-, 
masp,. parlaci luiancdr vivo: ttstm vivum & fide dignum 
fitftrm , Uhm dltrum mtiieomm modo cecum principm , li 
quid fam» credimus , compatriotum meum Thomam ( Stnil. 1. 1>, 
f(>. I ). Or questa lettera fu ceriamenie scritta l'ati. ij?©, 
■ poiché il Petrarca, nato l'an. 1301, afferma che allora avea 
66 anni : A'on hic seugnsimus tertiiis . . . sed sesigtiÌHmt tex- 
tw fanuus ) fJC; ed ella è segnata a' I j dì luglio. Qulniii 
nella lettera sussegnenie, scrina a' 17 di noi'embic dello 
Stesso anno al medesimo Giovanni Dondi a cui c scrina la 
prima , ne rammenta la mone teste accaduta t £»; mortiM 
Ut illt cmtmmm pm , qum nwfiW tertius yivmm , 
ni9t •'• • •jAbat luci HinfiMm ptin efiatla ig tistm mm 
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tm^sìmii icehxrai, <^ mmmn adirne vhtkr, & corpofe 
iunptmalidthmms, ni tmi (ikrp. ì)'. E' ceno dunque 
che Tommaso mori, in «tà non molto àroazata , l'an. i J70, 
tra*] giugno e '1 novembre . Qualcbe particdar circostanza 
della saa mone ci ha tramaodata Fìlì|ipo Villani , dicendo 
ch'egli arcane predetta' l'ora, net che però egli ci permet-, 
terà che non gli diam fede sì docilmente ; e che su gliestrb'- 
mi in casa sua fi ri-^^re m dtdTe-Aave sohnncmmtc cttcbrat* 
la Messa, pngh il sacerdote che conse^asse il corpo di Cristo-, 
il quale àivatissimxmente rugguardanda queW ora propria ch'egli 
ixutapreieitt, spÌTÌy\r em Dino suo padre in un medesimo se- 
pokro fu seppellito. 

XI. Parecchie opere di Tomiriaso si hanno alle siampc ; 
e sono principaimcnie Corncnii Eiil lihio dì Galeno inior- Sue opt- 
ilo la differenza delle febbri , e sul iraitato del medesimo"' 
autore intorno alla Generazione del feio, un Consiglio sul- 
modo di vivere in tempo di pestilenza , e una Somma di 
Medicina, die la mone non gli permise dì compiere'. Del- 
le loro edizioni vcgga^i il co. iVlaziucchelli nelle sue note 
ii v;ila;:i- Questi accenna ancora in generale pivi altre ope-^ 
if da Tommaso composte, e spccialnicnic un comcnto sul 
libro iJf ^om/-^ di Aristotele, che lasciò imperfciio, e fi- 
oalmenie ci descrive il corpo e l'animo di Tommaso con 
queste parole: Fu qinstosi degno nomo di siatiira mediocre , 
grassetta , di C9rp« Urgo e alqHMio grasso , lineamenti grotsì ^ 
pe'quali achi ricercdv.1 li fisanomia , sarebbe parino d'ingegno 
OftHso e grosso , ijiianlimqiie i' trMse acutissimo. La voce sus 
fOìia m riion.ìre leonina, nienredii.ieno ritoitda c (spedita , e dx- 
qUelV aspetto rusticano in fuori era giocondo , piacevole , C lieto , 
e dslU eoiiv.rsaz'one degli uomini fieqiimissimmente si diht- . 
«ufl . Fu di studio assiduo s veementissimo , quando esso spac- 
ciatele cure, delle quali importunamente era moUstato, avea c(h. 
modità di tendersi . 

XII- A questi tre medici fiorentini, de' quali ci ha lascia- ^^^^^^ 
ta ijienioria il Villani , aggiugniamone un altro non mcn fa- ^à^taì . 
moso , benché abbia toccati alcuni anni del secol seguente . 
Questi è Niccolò Falcucci che dal p. Negri e da altri c stà- 
io malamente confuso col celebie Niccolò Niccoli ( Scritf. 
poT(iit.p.i^^\), di cui parlereiìio' nel VI tomo. Di quésto . 
medicò *edési un magnifico elogio in tm codice della Ma'" ■ 
^iabeccMaof , cb'.d siatb pub^icato dal ^.abMtìxastfrdcf."- 
fÌy{t..,^itibT,iiapM'f<'i-9), e ch'io recherò giù'coUe stessa 

ra- ■ 
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Mtole cop cui è conccputo , comtinc[uc .issai tozzo nesix 
Unsùi^'llMaeieroJ^iHeoal^fii m hitomo divina, huomoprofon- 

a. sfpim^M i^i fatuità &e. e- ancora le sui opere dima-. 
SirMa,t TiffnffMO bagni, iadit U ipirim^- dille ehtirt d^Jt. 
lafenaì.ptr la itti dottrini, la quale e tonate in sua vita, e- i 
// mvaviglilKi libri, ijpitti tm m^ificbi. Chiamasi laPnói^' \ 
tgdtl Maestro NiecoH da Flrai^tln (alutedo , tbe iuag^i rta- I 
dio offii Pattare studia in Atiiteauoi & in Caliato a» Ipopasù , i 
<!)• motti T/ilemi autori di Midieiaa, e MeUasfm ittaamalìu- 
studiotpìH anni. E dipoi laseioM tuOi i Hèrirt tdi-aiaari , 
Solo si.a^istSoaa eparttm-canltmliÌTÌdtUa-pTatha'dtI Uae^- 
SITO NicMi^ e che quelli sono idluminati dtUa. mediami nu- • i 
»tnmiiì.ptr^iim<>tteitutti TÌme^..''On egfi stndùise, «se- i 
alìrove che in Firenze esercitasse , o insegnasse la me^cì- 
DB, non v'ha, chi 'I dica^ Solaci' ib. Mehos^ assai diJ^nto- 
mente diescrlui. i codi», che in Firenze consamon , di 
alcune gpeiQ.del Faloucci, avTenemlo, ira le altre coso 
che.!' ADtidotarìo, che dft alcuni gli sì attrìbnìice, i-di utt 
altrg IiTìccqIò più antico ; nel «jual errate à Cadmo anche it 
Fabricìa lBilit.mi:d.&ittf,lttin.t.^,p. Iti ) . Alcune dello • 
opere del Falcucci si lianno alle tiampe , e il Pabricio le 
.mnovera. Alcune conservaasi .inanoscriice neltn bililioieca:' 
del re di Francia lCai.Bibl.reg.p<iris.t^,-p-^a, Cod.figSi.ec,)^ 
ove però in alcuni codici egli c cognominalo non Falcucci f 
ini Falcone. Ma io non credo, come più volte ho aweni— ■ i 
IO, di dovermi ^lù tiattenere a recarne disiesamente i ti- " 
lolle r. edizioni , miiandqsL singobrmeiue di tali opere cha. • ■ 
oia BPa SeO^ ragtcmc sono interamente dimenticate (s) , i 

. _ . . , , . .. , , ... . Mat- 
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Iliatlia Palmieti , che viiss nel secolo stesso io cui il Pai'. 
caccimOTÌ,ne fa onorevol menzione all'an. 1J97 ( Lib. Ut. 
Tanparib. t. i Script.Ter.ital.EloTtttt.) , Nkolaai exlmii nomi- 
sis Medicus Fiorenti a hahetur rfofli'jJi'wat. Quindi all'.m. 141 1 
ne rammenia la morre: Nicoidut Mcdiais l'iorentix ìno.-hitr , 
^rairfe relinipmis opus , i/uod de ornni Medicina vcceriorih.s nu- 
tìoribm exqiiiiitis eàìderat . E nell' anno stesso ne Ktgri.i la 
mone Mariano CeccKT, amore contcmpor.ineo, in unj Cro- 
nica ma. citata dall' afa. Mtlius. QuiirJi iteesi correpgtre la 
]iiù teceiìle iscrizione che ne fu posta al sepolcro l'an.' 
itìij, C ch'c siaia pubblicata dal Maijni { Sigilli niilichi l.it, 
p.ii), in cui egli dìcesi morio l' an. ltt^ , la ijiinl epoca è 
stata seguita ancora dall' editore degli Elogi degl'illustri 
Toscani ("r. 4 ) . 

XiJI. Abbianioneljirecedenie tomo parlalo tliBartoIoiimieO' xiit. 
daVarignanauiedicodeH'imp.Atrigo VII.E2IÌ ebbeun figlio 
nomiiiaio Guglielmo eli' è nominato in una carta bolognesi "gu^oa'' 
del 1301, accennata dal eli. p. Sarti (De ?rof.Bon.t.T, pMS ii p. 
483). Quindi io non so'intendeiecome ilConringio, citato< 
dam.l'ortal { HitCdel'.jtaiUJ.i, p.io^) ,ahh\i potuto scrivere' 
ch'egli era di nazione giudeo (a) . Pare che il Sarti fosse- 
persuaso che Guglielmo tenesse scuola di medicina in Bo- 
logna, poiché promette di ragionarne nella continuazione 
della sua opera . L' Alidosi in fatti ne fa men zione ( Dottori 
toiìgn- 73). chiiimaiidolodoitoTe fisico, e afferma eh' ei 
fu dugli anziani e consoli i' an. 1 304. Nè io so so qu*1 fon- 
d ani ento affermi m. Portai , ch'egli esercitò in -Genova la 
medicina. 11 p. Sarti riflette che , lienchè sembri cheil^Iio 
non ugaagliasse in valore e in fama il padre , le opere non- 
dimeno da lui composte ha^no avuta sorte migliore ; per- , 
ciocché del padre sulla-è uscito in luce; il che è arvenutO' * 
di falche libro del figlio. Due glieiiq amìboisce m. Por- 
tal I vno iaiiiplatp De eunmdis morlài, V altro Stenta subii- . 
mia aàvafht atrioidoi merboi, de'guati cita diverse eàìtào-^ 
ni. IVIa io credo che sion questi duedimsi titoli dì nn'ope- 
ra sola. Infetti io ho veduto un'opera di Guglielmo inti-! 
telata De cwandh affitaiìniUis, it» SecrttimSeetttmm. Ma 
... • jo 

dt, iiv<-li,, «iuIh litham (mt- glitlno da Viilgauiibiie di nirlo-- 
rii , •jffxi. ^li t danqae «Mcu» acgiadco, cmnegli (iitireiii.hital, 

libro . ••■I|i"t K'"' tfai^t Bt 

li CBBriuKiD BM die* <hi On- lirift.XfltmiJinf.iììy. ■ 
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io sdio qualan^e uom pià versato nella geografia ds' bassi 
E^oli a spiegare il titolo della 'letttn dedicMoiia da 'Gi»- 
gJielmo premessavi : CunSit vhtiuibiu milttarilmt> oeemBo , 
ntcminits inceUfSuaUam dìademite dtcortto, Magnifico Dmk» 
sita smptr Domino Melidirio Crobichorum, & SotMt pUÒMO^ 
gemrdtipu Domino mini tmitorii cljetmsis , cjns simt&iu tOH- 
mo Cidififniu de l'arìgnaiiii i}naUs quMìs Proftiior in ^rtibut 
tir srimtia Medìcirue, betri, lo confesso s' ' 
jion so in (yual pane del mondo iroviusi , 

ne da me veduta [ ' 1 . Di (jae?to amore ninna menzione ìi:i 
fili» 11 Fabricio nellj sua niblioicca latina dell' c-ià di mez^ 
10 . Figliuoli di Guslielmo fjrono per nvi-piiuira tjael Pie- 
no e quel Maltfo li.i Vari=nan3 , che il Gliirardacci regi- 
sira tra' professori ani'iti dell' urivt:T-:ii,ì di Hologria all'an. 
ij8i (StOT.diBol. t.-.,p.^<>o), lami'iidne collo stipendio di 
lire r75, un de' maggiori die fosse a' professori assegnato. 

XIV. Convien dire die a (juesto secolo il nome di primo 
e sommo tra tuitt i medici si ottenesse ai^sai di kpgeri' . 
Già abbhm vtcluii onorati di. questo titolo e Pietro d'Aba- 
no e Dino e Tommaso del Garfjo e «iccoiò Falcacci'. Qm- 
sto medesimo nome da un medico del sec, XV, dai da Mi- 
chele Savonarola, si concede lifjeralmenie a Geiiiile d:i Fo- 
llano , ili cui anzi parla in marniera che sembra che , anche 
inelut' egli scrii'ca , rodesse (iella medesima fama: Divinm 
illis Gcntìlis ridgi-jciis nana & ju^c at.itis Mcdicomm Princcps 
(D; ijmi.FaUL-.vo!. Script.rcr.itd. 1 15; ) ■ E uedrem [ireiio 
più alfri ambire uf^ii.iiinenie ]a riessa lode. Tanto era faci- 
le iji qut' tempi di ic-iicbrc e d' itinorania l' easer credulo 
uom alnjolarc e marai-i^lio-,o. Ma ili questo divino medico 
oi sofl rimaste assai poche notizie. Già sì è altrtwe veduta 
■ in-. 



, lit i MeLiBjiii?"Tlà^L,_^ 



lipoKon vid([t ntllajgtf- 
Ei JI^iiiiHi umm.. Qui pupe la 



: oèlli ijbrtrU ■ Ancni in fini piil nit» luul 
EUt.un.FMJMI) • ci'i»> pettini ^ll'gtnc TI 
bjuwciw. (bi rgxt il iM OtoTUBiFnnui. 
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Si qaaìe stima ei mostrasse' di aver Pietro d' Abai;o , tjiun- 
do venuto «Padova entrò nella scuola ove cfuegli avea in- 
segnato. Egli vi si recò, chiamatovi q|a Ubertino da Carrara 
-signor di Padova dal 1537 fino al 1541, il (juale , essen- 
do ìiifernio, volle avere al suo fianco un inedico sì famo- 
so ( l'trgtr- Vii- Princip.cnTramns. voi. 16 Script, nr. ìcsì.p. 
1S8 J ; e in quesi.i occasione ei consigliò Ubertino , co- 
me sopra sì è delio, a inviare dodici scelti giovani a Pa- . 
l^r ad apprendervi la medicina . Il Fabricio ( Bièl. mtd. & 
hfilatin. (. j, p. ji ) , non so su qua! fondamento , il dice prì, 
DIO medico di Giovanni XX fi (-a), e aggiugne ch'ei mori 
ih Perizia nella celebre peste del 1348, In faiti avverte 
il dottiss. ononsig.' Mansi <jì. ) che nella hìblioieca . Mala- 
resta in Cesena trovasi manoscritto un Consiglio di questo 
éelebre medico sopra ]a peste che travagliò Perugia in guell', 
ànno;'il die ci mostra die almeno fino a quel tempo ei so- 
pravvisse, e cHe allora vivea neHIa suddeita cittì , forse te- 
liendovi scuola di rriedicina . Anzi il più yolie lodato dott. 
Gaetano Monti mi trasmesse Je parole che kgonsi al' ^ '/ 
fiij di detto trattato, aggiuntevi da Francesco da Foligno " ■' 
(fis.cepoln di Gentile, che confermano il seniimenio medesi- 
tim-. 'Et poiM Gentilis in^rmatus ut tx nimia re^iiisiiioHt i»- 
fÌTÌBormn , & hoc ftiìt 11. Akjmìi, ^vixit itxdttbus ,&mot- 
titiis tst, cajui anima nqaieseat in pace . Hoc fuit MCCCXWIII, 
£t ego fr^ncisais de Falgioeo iiUtTfai isgrìtudìm ejus, & tum- 
quam Umili eum uiquc ad morttm, & sepiiltus/kic Faiigini tit'- 
aico Ermiiarum.il -qaìì ttis^no del cadavere di (ìemile 
flx Perugia a Foligno , confermasi - ancora dall' autori delle 
iietè al-Quadrit^o de) Fi^zi',''che à&riiia' moEtrarien» 
tahora in quella cttiì il sepolcro . V Alido» -però- il< dico 
iaoita in Bologna m età di 8t>aiiiù,e sepoftoki s-Doment- 
co (Donni ftrett. 'p.ii). Ua.nd ^li spiega in gtialaraio ina- 
ràsoi ni reca, alcuna piuova delta sua asierzìone, U Fal»>- 
età medesimo, sulla scorta d^i scrittori delle bìbllotecte 
imdicbc,- annovera te opere da Gemile c<Hn|)BUe , akame 
dòHe quali son venute a luce,) ed io laitittfcbeiiginiiiifB T^ 
ca presso loro i titoli e 1' edizvanì . ... 
. XV. Io mi son più volte dolòto che ni tino diMa finora dì- xv. 

■ "ir. ■ 

■ • . 4« Ali 

Ù.ABCtc il lif. sh HMiDinonbi cbImiì tbc Gesrilt fo.it medico po»- 
t»»Mii,»lta» Joc—tnin d« tui nt. Mai (^riUiiri laiif. 1. 1, f.jtf ) • 
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ligente mente illustrata la serie de" professori dell' universitì 
dì Padova, benché par moki n'abbiano sciitto. Il Trìtemìo, 
parlando di Jacopo da Forlì celebre medico , dice ( De Script, 
cecia, c. TJì) eh" ei morì 1' an. 14^0. Gli scriiiori padovani, 
citati dal l'^jpadopoli (iiist, Cymn. pjtiv. t. i, sedi. 1, /, j,c, 2), 
riprendon d'errore il Triteniio , niii son (ra loro iroppo di- 
scordi . 11 Salomonine fissa la mone all'an. 1411, il Tom. 
masini al iji Il Papadopolì si attiene a questa seconda opi- 
nione , e ne cita in pruova i caialogi de' professori ,3ie'cpjali 
Jacopo da Forlì comincia ad essere nominato all'an, 1190, e 
perciò io ne feci un cenr.o nel IV tomo di que>;ta Storia 
{/.I, c. i,n. j7j . II Facciolati sema far menzione del Papa- 
dopoli , e senza confutar gli argomenti da lui addotti dice 
( Fasti Gyma-fiU.pitrs 1, p. 16 1 ) che Iacopo dallaTorte, det- 
to .comunemente Jacopo da Forlì , che a«ea già per qualche 
tempo tenuta scuola in Padova sotta il dominio de' Carra- 
resi, ivi fa richiafli^to fanno 1407 collo stipendio di 609 
ducati;. eh' egli mori l'an. r4tj ; e che negli Alti del Col- 
legio tiiedìco di .([uest' anno se ne vede ancora segnato il nc^ 
me (a)- Or fra scrittoti che discoidan ai stcanaijiente, gli 
uni dagli altri , e die nondimeno arrecano ciascuno pei (a 
suti parte i più autentici documenti, a chi dovremo noi d»? 
le I3 preferenza i Sarebbe, questa contesa assai maJagevofe , 
«■diffinire, s'io non. avessi trovati due monuinenil che 1 
non lasciaa più. luogo a dubbio veruno. Michele Savonan>> j 
la, poc'anzi da noi mentovato , e la cui gioventù cadde ag- j 
punto negli ultimi anni del secolo XIV e ne' primi del sa^ : 
seguente, parla di Jacopo e dice di esserne stato discepoiat | 
^a;iJitren)0, die' egli iLf.p. 11:^4], il secondo luogo n Jacopo \ 
da FfiTÌi , uomo di divino inge^o , mio glorioso maestra c il pri- 
mo. trfCjntiiiii del su» ttnfpo-, ilaude . scrisse Quistim .e C9- 1 
WMfi n»pra,toi^i,chc aii^^Mpresfnte di issi fi'v*igpiM h 1 
tmtt tmt vitalk iuBa ipoazì» «s'ì mori ^ gir ^ tume^ 



*oÌ>rtìn. per i» «KcM dc'c.™- dio .«eia <li eominti.t "l" «bc. 

, rtti, e che TI ni v<niiiiu{*a' ij di laJo 1' if di Biina b c ebe («i- 

ntttBiBrt nel 140^. L'Iitriiiane che Hi la marterdi J»tOBO debbi ■»*- 

>>«fiL -F«lf* if wpitlcra, eenfcM» »«ea,e 'flunt non »' [411, bt d 

r^pKi delh mon^, citi Del 141) 14.14. 



LIBRO ir. s^j. 
ift n&( le open di Marsiglio di S. Sofia e di Jacopo da Fotli ae^ 
tifano tutte le scuole de'nostri tempi . Se ne tonscrusm l'ossa, 
m una magni^ca lombi entro U chiesa degli Agostiniani con ma 
0gie , di marmo, di questo celebre professore. V aliro monu- 
iDemo è l' Orazion funebre rtcitatagli da Gaspariro Barziz- 
aa clje l'an. 1411 erasi fissalo in Padova, e vi stette per 
Qualche anno. Ella i stampata nell'opere dì questo celebre 
iterato del sec, XV ( Barz-Op.p. 1^ edit. rm. 17 2.^ j , e in 
essa si dà a vedere tin dolor sì grande nella morte di Jaco- 
jm, oh' io non credo che si provasse ma^iore , quando morì 
Incociate . Egli è dunque indubitabili: che Jacopo da Forlì 
TJSie sul (ine delXiV «ecolo, e su' prir.cipj del XV. In fatti, 
anche TAIìdosi, che lo annovera tra i professori di Bologna, ' 

ch'^i insegnovvi Glosolìa, logica, medicina e filosoSa, 
naturale • motale dal 138 j sino al 1401 {lìm.fartst.p.iyy . 
Kla assai pìà-esaitameme ildìlìgeniisa.dott.nhmtrbaosset> 
vato che , nelle Memorie di quella- università, uorasi'un ]a> 
copo dft Forlì professore di Ijo^a V aii. i J |)dsda di me-' 
dicittardn. 1)84, efinahuauedi-Slpsolìa l'an. 1401; Et ere-' 
de però, che il 'Jatsa^ nominato ia quest' anno , sìa diversa 
(la qijeUo de' due smù addietro, poiché nonv' era costume 
«he tlalla cattedra di mediciod si facesse passarlo a guèlU 
£ filosofe. L'elogio, DTOr rilèùtene, ci fa Vedere qua! con^ 
detto se Be a?esse aócbé pii ainu dacché fegU piit non vi* ea . 
E nruovK ancor tOi^Sgion ae ^ un decreto (attò dall' nhiveP' 
lita di Padova, «che si furaca dal' car. Giotto VÌTianiUar- 
-iChcn (A'ir.'/tf.Fmfi'z'i(»fyp;t90^-, Jn:cuiri'QRlii1a.dio ì pro- 
'fessori di medictoa dehbaa a 
-Forlì t'Cìmf^JAl^KM^'r, »:i 

Xhmicit nm iìmittmt exxminationm aigiautaiimt stetaam . 
■ordinm ipMStiomm-JiuM FonlrUiensis : Questo amore e il 
'Papadopoli ancora ne riferiscono l' i^rizìone che ne fu po- 
sta al sepolcro, stesa in assai bail)aro stile e piena di quei 
gonfi elogi che ailor profonde va nsi a larga mano ; percioc- 
ché in cisa si dice die non ebbe uè !' Italia nè la Grecia no-' 
mo più celebre e più dotto di lui , e eh' ei fa un altro Ari- 
jiptele e un altro Ippocraie. Le Quistiaui e ì Commi, che 
abbiam veduto attribuii^lisi dal Savonarola , sono appunto lo 
.'opere che di lui abbiamo alle stampe, cioè Sposizìonl sulla 
arte .medica -di Galeno , sugli Aibrismi d' Ippocraie , e qual- 
die altro Jibib, dì che veg^nsi gli autori or or mentovati e 



^44 STORIA DELLA LETTERAT. ITALJ 
ilFàba.ào(Bi6l.mtd. (^•iiif.ljum. t./i,p. iiì (a).rìaiiìati 
di essi rammeiiu ì Caoienti da Itti - snìitì su'- libri di Ali- 
Itotele intotm ^la.generax!(ms, e incoino agli animali , 
quali nell' Otaùone sopraccennata & meazione il Baiuzza^ 
NiuÓ'ù li Savonarola, nel passo niedesimb sopiattiiato, 

itssobt. unisce a Jacopo da Forlì, Maisì^Iio da Santa %)fia, come 
i due pi& celdiri medici de' ^uali rimanesse tuttora vìva 
un' illusue memoria. E MaiTiglio visse in ùtti attempo 
stesso che Jacopo . Ma prima di lui tenne scuola di mcdicF- 
na in Padova , e vi salì a gran nome Niccolò di lui padre . 
Di qnesio non & menzione il Saronaiola ; ma, premedso- 
nn magnifico el^to della famigira di Santa Sofia, dì cui dì-'- 
ce ( Le.p. ii(f j ) eh' i celebra non solo tra' Ctistìaia , ma' 
tra'Batban ancora, che haavati innumerabìli e fàmosissiihi 
dottori di medicina, c che , ijuauti maschi di. essa nasceva- 
no, tutti a questa scienza venivano applicati , dopq ciò'dt- 
co, egli aggirane che con pace de' vsoaii comincerà a Tagìo< 
nare di un de' moderni, cio£ di Marsiglio. Noi perà non 
dobbiamo passar del tutto sotta silenzio il suddetto Nicco- 
lò . I! Papadopoli { /.c.) e il Facciolati {l.e.ptTS i,/J.4.S) di- 
cono eh' ei fu scolaro di Pieito d'Abano, e la serie de' tem- 
pi il rende- probabile; che cominciò a leggere medicina nulla 
università di Padova l'an. ijir,echB cominuò ledendo si- 
no al ijjo in cui tini di vivere. Il Pìsnoria, in una sua let- 
tera citata dal Papadopoli, rammenta alcune opere mediche 
(la lui compaste, di cu' eragli avvenuto di trovar copie scrit- 
te a penna , le quali non sono mai state date alla luce . 
XVII. XVII. Marsiglio di lui figliuolo, dal Savonarola si appel-- 

dl^iB^fi" la non sol divino , che forse ciò sembratagli poco , ina di- 

(liuslci. vìnissimo , creduta a' suoi tempi principe e monarca dc'me^ 
dici , e come tale ancor da' posteri onorato . Quindi rac- 
conta ch'egli aEgìrossi per le uriversili tutte d'Iiali.i, illu- 
strandole colla sua dottrina , c comunicando agli Oltr.inion- 
lani stessi non poco lums; che fu avuio in gran pregio da 
Giangaleazzo Visconti p ti n:o duca lìi Milano, e che essen- 
doglisi'IUarsilio offerto promo-ad andare a Parigi, e a di- 

■ apotare pidibltcameme sa qualongue punto di medicina ^ 
odi aid gli'&sse proposto, piacque la cosa a Giangaleazzo- 
— ■ ■ per ■ 

■ (<).OHfTa inoltre il Hill- «Uri mimi inedici di Jacgoo A 

miat IDi'Mii, t etnu. poma. t,\, FuiJl ; aiA 'li nituiSiftì MtMtbu-; 

f, 47 > elle Antiniia Cmineria nel- m , e wtijjiif i nutibimi 

i« «ut Of«te mtdicbe mncra due Wiiiis-m. 
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.J)er modo , eh' egli volea invia rvelo a sue pioptie spese ; ma 
Ja morie del duca impedì l'esecuiione di sì glorioso dise- 
gno. Il Papadopol! (t c, c. j ), citando i catalogi dell' uni- 
Vetsttà di Padova, dfetiua che- ivi fenne ^no la Marsiglio 
■dall' an. 1 jyo fino al. 1580, die ìp carissimo à Giangaleaz- 
.so, 'mentre miegti era signor di Padova, fe' che, poiché que- 
.Statìtiì tornò l'an. 1590 m iriano del Carrarese, Marsiglio 
lithosM B<^ogna ( a} ; che l'an. 1401, chiamalo a Mari- 
énanoi, ove era caduto infermo Giangaleazzo , gli prolungò 
d'afcnni giorni Ja vita , e che poscia, tomaioa Bologna, vi 
jnOTÌ circa f an. r40 j . Ma in questo racconto del PapadO' 
poli. alcune cose 5' incontrano in cui egli ci permetterà di 
non credergli. Egli c certissimo che dall' ar, fino al 

.140: Marsiglio non fu sempre in Bologna. Il Corio lo an- 
novera tra' professori (Sror. di Mil. par. 4) che da Gianga- 
Icazzo Viscomi furon chiamati a Pavia . E ne abbiamo un 
certissimo monumento nel catalogo de' professori dell'unì- 
vEtsiià di Piacenaa del 1399, quando a questa città era 
Stala trasportata l'università di Pavia, yerciocch^ tra cjpì 
troviam Marsìgliò, e lo stipendio lautissimo die gli era pa- 
gato ogni mese, maggiore assai di qualunque alno, ti mo- 
stra l'altissima stima dì cui godei: Mi^gistro Mariilio de Sot- 
,3a Sophia legeati Vh^sicam ordinmiam compatata pnisimie do- 
mnsL,\jó.6.B.(Script.TtrÀfal.vtl.io,p.p^ì,e oa l'iacetiza, o 
da Pavia' i probabile ch'ei fosse chiam3.toacuTaTe,o almeno 
. ; • a ren- ,' 
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a rendere colla sua presenza più onorata la morte di Giari- 
galeazzo, l' an. 1401 , di che ci assicura la Storia ile' Gat.t- 
ri (lé, W. 17, p. 857 J , dicendo di Giangaleazzo : ivi coti 
inferno visse pià giorni per gli solenni li fiori e cose ntfdieinati 
fatte per lo famosissimo uomo Messer Marsiglio di Suntj Sofia 
sapientissimo Medico Vadovmo, ripagato in <jìicl tempo il mi- 
glior t pià Sigiente Medico dd Mondo. Egli c adunque proba- 
bile, come in fatti affannasi (hlT A\'nlos'i( Dott. forai. p. 52), 
che solo dopo la morte di Giargrileazzo passasse IWarsiglio 
ali" universiti di Bologna. Ivi il Savonarola ci narra ch'egli 
ebbe la lettura ordinaria di medicina alla manina , cosa che 
non era stata mai in addietro conceduta ad alcuno stranie- 
To, rìserbandosi ognor quella cattedra, come la più onore- 
vole, ad alcuno fra' cittadini ^ e che ivi mono Marsiglio, 
m fiiron chiuse le ossa in onorevoi sepolcro presso la chie- 
sa di s. Francesco. S'ci morisse veramente, come il Papa- 
dopoli afferma, verso l'an. 1403, o come legncsi negli an- 
tichi Annali di Forlì, che però non son troppo esalti, l'an. 
1404 i Script, rer. itd. voi. iì.,p. lo^J, o, come dice il Por- 
tenari ( Felicità di Pud. l.-j,e.6), l'an. 1411 , io noi so dif- 
finire , per mancanza di più sicuri monumenti . Il Pspado- 
poli e il Poricnari ciiano alcune opere mediche di Marsi- 
glio, ma non ne indicano l'edizioni. Io lio veduto un sub 
Trattato delle febbri, stampato in Venezia nel 
poscia in Lyon l'an. 1517. Alcune altre se ne trovano ini*^ 
noBcritie nella biblioteca del re di Francia (t.4, codd.6S6o, 
fjijj, 6gjs, £941, £910), e nondimeno il Pabiicio noi no^ 
mina puie nella eoa JJiblioteca latina de' secoli bassi. ILSa- 
vonarola rammenta solo generalmente le Letture cosi ordi- 
narie coma straoidinarìe di Medicina, e ne ra^ona come 
delle più sublimi cose che mai à fossec vedute. Noi, che 
non le abbiamo soti' occhio, non possi am indicarne. 
XVIII. XVin. Ebbe Marsigfio un firatello dì nome Giovanni, e, 
f^itVdf Savonarola accnini (!.£.{>. uff j ), mag|iore di KÙf 

UinigiJo. ed egli a questo anirora dà il nome d' uomo marav^ioso a 
famosissimo a' suo! tempi ; loda lo sporre ch'ei fece le ope- 
re d'Ippocrate, di Galeno e d'Avicenna; rammenta Eingcv 
Jarmenie un libro da lui composto su una particella delt» 
opere di quest'ultimo medico, il quale proseguiva ad essa- 
te .in gran pregio, e dice finalmbnte ch'ei fu (morevolmen- 
te'sepolto nelb cattedrale dì Padova , Il FapadopoU aggio- 
gne ({. e), ii<» so su ^al fondamento, di' ei superò inot 
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Ta la fama di suo fratello, e ch'ei mori veiBo rBa.i4ioCd}, 

Ei ne reca inoltre l'iscrizione sepolwalei la gaalt, : 



sapessimo quanto 



facilmente allora si otienestet le lodi , 



jiersuadetebbe che medico più dono al mondo non faste 
stato t ... 

Artista fximiui, Midicma nte Mmarcba, 
^tqut salut Tatavi grandis & alca jaeet. 
£cci pater Studii, limguenCHVt curajoamu, 
Omm cui celebrii SanBa Sophia dtdit . 
QniiiAì , dopo averne ranunemate le virni morali , cosi pro- 

"'^'^diiìcqiiid ^nstoteUs , Kjpoeras tiilìt , & Galiaius , 
Hauserat , ac quicqmd fera meicU cav!t . 
Fraxis vera fiiit , totique stluiifcr orbi, 
Cajits fama nitens permeai omni lolum . 
Il Papldopoli non parla de'Comenli da lui composti sopra 
Avicenna, ma sol di un'opera intitolata Pratica di IMedi- 
■ Cina, divisa in i8o capi, che pur rammentasi dal Poitena- 
ri { /. r. J , il quale con grave- errore il dice vissuto verso il 
r4iSo. Se dobbiam credere all'Alidosi, egli fu ancor profes- 
sore di medicina in Bolc^na l'an. ij88 (Dott. forest.p.i^}. 
Ma di lui nulla si ha, ch'io sappia, alle stampe; ed egli 
pure è Stato sconosciuto al Fabricio (b) . 

XIX. Un altro non men celebre medico ebbe questa dot- 
ta famiglia, cioS GaIeazzo.il Savonarola non ci dice di chi , 
egli fosse o figliuolo , o fratello ; ma polche afferma di aver- p 
lo avuto a maestro II. c. p. ufi;) , e a^iugne eh' egli essen- 
do eià Tcccbio fu concorrerne nell' università di Padova con 
Jacopo da EoTll,.da noi mentomo poc'anzi^ sembra' cenò 
dt'egli ginngessc fino agli nltiou wni di ^c«o *Mo1d, « 



-4» STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

furse toccjssf: ancoia il seguente; e quindi c probabile che 
ei fosse fralello ili fllJislpiio e di Giorarni . L' Alitlosi . iion- 
diuieno , il dice li:;liuol di Giovanni, o il li professore di lo- 
gica in Bologna ik\ i;8S (Do-.!, forcic. p. ;o), nell'anno 
stesso cioi; in cui Ic.vi i ii'i Giovanni ch'eì gli dà pur pa- 
dre. Aiic!;t G.ìieaziD !. (jitotjio col liiolo di famosissinio. 
Ma ciò ch'c ptr lui pili onoitvolt, si c ch'egli , essendo an- 
cor giovane, come narra il medciimo Savonarola, fu chia- 
mato airiinivf.rilù di Vienna hl'II' Austria, ed ivi ebbe per 
più, anni la caiicdra otdinatia di medicina, e fu ancoia me- 
dico di qLH.-'ducliÌ cir ;1i assennaioiio an;pio si ipejidio. 
Quindi , venuto a vtccliieiza , tiiiiossì Ìii patria , ed ivi pu- 
re ebbe la Ifiiiiira ordinaria insieme col dctlo Jacopo eia 

cono in quai anno ei morisse . Solo quegli aggiugi^c clic fu 
sepolio nella chiesa degli Agosiiiiiani ,e che ,menir' fpli scri- 
veva, si stava per lui lavorando una magnifica arci di mar- 
mo , cho dovta essere adorna delle immagini degli uomini 
illustri di quella famiglia. Egli ancora ne loda im'oper.t a 
cui avea dato nome di Kicette sulla prima pane del quar- 
to-casone d'Avicenna . Il Portenari nulla dice di questa , e 
a.cmBia,soIa un'opera intorno alle febbri , e questa in fot- 
ti ho Jo veduta stampata in Venezia nel 1114, e poi in Ha» 
genau.nel 1535 U)- Miri uomini celebri in quest'arie me. 
desima ebbe la famiglia di Santa Sofia , de' quali ci ri<e»bi»' 
ino a parlare nai secol segueiiie a cui appartengono . 
XX. XX. Somiglianti elogi fa il Savonarola di Kaldaisare da 
B»idai- Padova , che pare alquanto più antico , poìchc egli dice che 
jWoTa'e "'SP citato da Jacopo da Forlì, di cui ancoja aggiupne cha 
ABionia per qualche tempo fu concorrente e rivale . Egli , secondai, 
4t lido. j[ Savonarola , fu uomo maraviglioso, egli ancora famossis- 
simo, egli ancora scrisse libri ammirabili , e i;dì gli crede- 
remo. in ciò con quella nioderaiione medesima con cni gli 
abbiam creduto riguardo agli altri . Le stesse iodi rende il 
Savonarola ad Antonio da Lido di cui r:icconia che, vcggeu- 
gli studi venuti meno, in Padova, recossj a Parigi e vi 
apprese profondamente la medicina cui poscia, tomaio in 
l^atria , ìnfi^piò pubblicaoiente . Ei ne parla .come di Uf>; 
Mo TissDto molto tempo addietto. Il ^rtenai'ì al con^ 

t (O.a'ilniia f> figlia if Giana- «uiciiiton con Me In .nediclm 
■I , ti tVbt due altri freiclli, £ir-' ai cui ipruingoiu) ti. KCal N- 
■«loBidio c FmircwQ, ì %iuli, mii -fnenie • 
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■erario' Mn annorera tra' medici di tal famiglia fuoiciiÉ uH 
€ìaiu>an|Diiio da Lido che dice vissuto circa il i:4iSo. In ta- 
le incertezza e in tanta mancanza di monumenti ,che pos>- 
siam noi diffiaire.? 

■ XXI. A qnesii celebri professori aggi ugniamone alcuni^ 
altri de'qiiali, banchi nìuno ci abbia fatti que'luiniiiosj',io™Ji'a 
«logì.cho abbiamo'ndill sinora, abbiam peiù quanto basta «itii- 
a conosctere ch'essi pnre ottennero fama. Guido di Cauliac, 
fle|d)te scrittor francese di chirurgia in questo secolo , no- 
mina più volte il suo maestro Bertuccio or col proprio 
tiome L Uagiittf mem BtTtaeiutltraff. i,doSr. i,c. i),at 
generalmente chiamandolo il sno maestro bolognese : itugì- 
■ster-'uma Smm. (tn9.4t i,c.^;tTÓS.s,iioBr. r;r.4}.. 
E questi -ddib' esser Io stesso che quel Vertnizo, laoii 
mone si ramiueotaall'an. 1J47 nell'.intica. Cror^ca bol^ 
^ese puijblicata dal IHuraior! : Morirono in Baloffit ptr U 
detta morìa di molti uoniim, tra'^uaii . . .■ . Mesicr ymic^ 
Medico soprani ( Script, rer. it;il. voi. 18 , p. 401 ) ■ 11 che ci 
pruova che anche uno de" più celebri chirurghi francesi di 
questa eià era venuto a JJologna per formarsi a quest'ar- 
ie . Abbiamo alle stampe alcune opere da lui date alla lu- 
ce, e singolarmenie una intitolata ColleSorittm ^rtii Medita, 
delle quali veggasi il co. IVIaizucchelii (Scritti ital. t. i,^«r, 
i, p. 1073 ) . In esse ti s'iniitoJa semplicemente Bertuccio 
o BeriTuccio, né io so su qua! fondamento altri gli aggiun- 
gano il nome di Niccolò, E questi c quel Benruccio me- 
desimo di cui qualche opera manoscritta raninientasi dal 
Fabricìo (Bibi. med. & inf. Latin, t. i, p. 14; ), benché egli 
per errore il dica di Lipsia e vissuto circa il 14JO. Lo Stes- 
so Guitlo (li Canliac nomina ancora più volte un Alberto 
da Bologna (IraH. ^, dodr. i, c. i, ec), che probabilmente c 
queir AÌherio Zancali.o quell'Alberto o Albertino diGio- 
vanni dal Ferro de'Maroelii , che (Ì^II' Alidasi si dicorò 
professori di medicina in Bologrn, il ptimo dal ìì,i6 fir.o 
al 1 , il secondo l' an, 13 14 ( Dott. heÌDlign. p. z) . Io (rovo 
nel Catalogo de' MSS. del re di Francia [I- 4j P- ì^t^ 
7050) qualche opera medica di un Alberto da Bologna do- 
menicano, che forse c questo medesimo rammentato dal 
Cauliac. Di quÌ£Sto lor religioso non fanno menzione i pp. 
Queiif ed Echard. Nomina parimente Guido di Cauliac, 
e Tin Anselmo' da Genbra (tràS. -j^do^. i,c. <:}dicai 
iaminenta un empìastro da lai ofleiio al pu»e£ Bonifacio 
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yVl, e Meicadante e Pellegrino inedici e cfainii^bi in B» 
Jtfna (lé.Jj de' quali pure fa menzìon l'AJÌdosi lDott.i>- 
^^•p- 13^) i;}]) e Giovai de'CEcpati chìrui^o nella 
.stesEii città ( traà. 7, dnSr. 2, <■ 7 ) . Aggiungansi a.qaestl « 
Sieuo TaHÌgDanD e Domenica da Ra|uia e ^cbde ^«lÉ- 
i^lu e CrisiofÓTo OncnÌB lùò altrì (*)'£he lamìaentanii 
dal suddette Garzoni coitte pmietiori di - madidaa in B<h 
.logna, e sàittorì di opere medichs avute in nan.pre^yi 
(piali tutti, ù ann^reiaBO ^acfae dall' Alidofii (7, <• ^ > , 19* 
,VTT 47. i(S><«V ■. - . , 
AiiH ine- XXIt. Alcuni alta medici uonam nonunau narc^e)» 
dici no. del Petiaica, il quale, bencM &aaa tot giurata nèmicof 
Wtntou iwi luciava .peiò di avenie alenili nel numero de* snoianii* 
ci. Tramesti era un cento Albino di Canaio a coi,, tra 
le Iettare inedite del Petrarca) laaunentate dall'afe, de Sa» 
AK{Mim.dt?ter.t.i,p. ^14}, ve ne ha una in cui:il rin- 
grazia del cortese iavito di andarsene a Cantòio à. villeggiar 
presso lui , coli' esibirgli ancora i' aiuto dalla sua arte f^) . 
Zfslla qual risposta il Petrarca , . forse per mostrarsi grato 
all' amico, gli concede che per alcuni piccioli mali possa es- 
ser utile la medicina . Abbiam pure una sua lettera a Fran- 
cesco da Siena [Stnil. l. J ) > e un'altra a Guglielmo 
da Ravenna [ ib, l. 3, 8 ) , amendue medici , e in ameib- 
due scherza amichevolmente con essi suil'ane Ioto.DeI 
primo hannoù nella biblioteca del re di Francia (t. 4, ^. 
300, eod, Sp79) due trattati, uno de' bagni , l'altro de' ve- 
leni, e questo dicesi pubblicato io Avignone l'an. 1375 , e 
do- 
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BèdTcalo a PlUptlo d'Almpon Vescovo d* Aàe&^'eS i ]irab»^ 
tu'lmente gtìei nancesc» da Siédi lettore diastiol^a itti 
Vj94, e ]ioi- di'nwdldrib pratica in Bologoft Ik» al ijgff 
XHott.- fotttt. f. 2^},'tìtato dall' Alìdosì, e ch£ {itima era 
Stato TGggente dello 'Stndio in Perugia,' entedicD del Aa- 
m,'di coi abUamo aitnve 'patfaH IL h e- ^ ',n. 31] (b) ■ 
^ nomina ìnbitte un trirto MaTca medico , Compatriota^ 
Virgilio ( A'arijii'. fp. 41), cioè maiiforano. Con 'lode àncot 
«a^iore ei parla di Giovanni canonico di PatmaV-ilmnò, 
com'egli dice [Scnil. 1. 12, ep. 2 J , che mva |rm tmBe M me^ 
iìcmà , non tdo nella sua patria , mà micie iima iuritl rohiau . 
(dì Avignone^ fira ipte'grm sàtr&i e ffa ipulUi turba Si mt^ 
'ei. la fatti egli ì abntìnato da Gtiìdty di Gailliac -tra^medr- 
■tì che in Arinone avea CDni»6iuto', ■« il chìàma-SDO coW- 
})agnb : In .jtvinìone sotiui mtut Joàmts de Parma ^H' preoem). 
Questi t piobabil mente (juel Giovanni di Parma, di cai nar- 
ra i] Ghirardaccì ( Scor. di Boi. t. i,p. JJ4) , che, mentre era 
in IJrescia professore di modiciTia co! salario' di 40 lire an- 
nue , fu da' Bolognesi, l'an. , con solenne ambasciata 
chiesto a"BrescianÌ, ed ollenuio col sn?.irìo di 100 lire. 
Priiiia ancora però di passare a Bresciiri , cr.i sialo una 
altra volta professore in Bologna, ed avci '-i-aii jìou.u , co^ 
me ha osserv:ito il eh. dott. Monti , fin ihll'.in. ti<j8.Iii una 
catta del T ^cS egli è delio ; Mnj. Jo:iii'i!s diHiis de FarmaFi' 
lìus quondam Domini uVosni ikFiijis . K verisimile di' ei pas- 
sasse [lostia dopo l'an. d.i lìologiia ad Avignoiie à 
trovarvi troppo Tnìpllorc e più lauto sii pendio . Alarne sue 
opere mediche si conservano manoscritte nella biblioteca 
d<:ì re di Francia 1 1. 4, cadd.r,'.).^!, -ji}!, S160) (b). Ne È 
maraviglia che un canonico esercitasse a ([ue' tempi la me- 
dicina; poiché veggiamo che anche a Jacopo d.i Ferrara, 
Tcscovo di Modena, morto l'an. 131 1, si attribuisce a ^ran 
lode l'essere stato dottissimo medico: Jacobus Ferrariensis 

m- ■ 
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'Muiiìtit EpiseopHS , qui Medicina ScientUm profundissime ttìam 
tctiuiTit moriiur ( Salpi. Ter. icd. voi. i ^3, 59 ). 
Jctiir. XXIII. Amico pur del Petrarca, htnchc di seniimenti 
&°io°if* "^PP° ^ 'i^' uniforme, fu Guido da Bagnolo reggia- 
nfaSna, no i^}- Al}b!am veduto nel precederne capo, ch'egli era. 
5™" ' un di que' quattro che spesso in Veiiez.ia venivano a dispu- 
cip^, t» col Petrarca sulli filosofia di Averroe, di cui essi era;io 
dichiarati sostenitori , e abbiam veduto il caralierc che que- 
sti ce ne ha fatto, dipingendolo come uomo dotiissinio al 
ceito, ma insieme d'idee confuse, e pel suo sapere mede- 
simo vano troppo e superbo. Il co. Niccola Taccoli ne ha 
pubblicato il testamento da lui faito Tan, i;5: (Mem. di 
Kfgjio t. p. 1^1 ), in cui egli si chiama: Maoista Guido 
de ÌSagnolis de Regio Thysir.ts Serenissimi Trincipis & DD. /"e- 
tri Hyetusaicm & Cypri Rtgis . E che egli non avesse sola- 
menie ìl titolo di medico del re di Cipro, ma che ivi anco- 
ra abitasse per qualche tempO; ne è pruota il medesimo te- 
stamento ch'é segnato in Nicosia città di quell'isola, e in 
cui nomina i beni che in essa possedeva. In essa ei nomi- 
na ancora una sua schiava , detta per nome Francesca , dal- 
la quale avea avuta una figlia chiamala Alisia ; e questa co- 
manda che sia condotta in Lombardia, ed ivi sia allevata d^ 
Pranceschino di Cazzata suo zio materno ,e da Tommasi- 
na monaca sua sorella, e che-, ^quando sia giunta all'età <fi 
undici anni , sia data in maglie a qualche scoiaio reggiano 
che si trovi agli studj in Bologna. I suoi libri ancora dì 
Medicina e di Ani comanda che sì distribuiscano in limo- 
sina a' poveri scolari ; ed altri legati ancora egli i^iiiuisce 
a vantaggio dì essi . Il co. Taccoli crede che Guido moiìssf 
in queir isola in quest'anno medesimo i^fii. Ma sé altra 
pruova non può recarne che il testamento, questo «ria- 
mente fu fatto da Guido , mentre egli era ancora samii men- 
te & corpore, come in esso egli si appella. E «né il Pe- 
trarca nel libro De suipsius & Ae multorumiffioràntia, che fu 
»ia lui cominciato nel 1J67, cioè nell'anno in cui Urbano 
V tornò a Roma, parla di Guidò e degli altri tre Averrol- 
stt come d'uomini eh' ersno allora in' Venezia. E lo creda 
the Guido tnorisse solo ]' an. tìjOt 'poicbi in quell' anno 
gli csecniorì, da lui noiDinatì nel sao testamento , ne chi e-^ 



; (a) DI GuUb Blguilo it ]l BiblÌHftl M*lc|KK t't.Jì;tr 

fiA I3JI0IIUD fiù iitwncDic nel- luj. , . . . 



L I B R O n. ' ijj 
jero la confettila; il qaaì atto c stato pubblicato insieme 
co! medesimo testamento dal suddetto co. Taccoli . E che 
ei morisse in Venezia , cel persuade ancora la segaenta 
iscrizioD sepolcrale die ivi se ne conserva nella chiesa det- 
ta d'e'Frarì, ed è stata pubblicata dal p, degli Agostini 
iScritt. -vmeTi. t. i, p.6). 

PhisicHs hic Regis Cypri Regnique salubre 
Consiliim^ut fuit , solm scruptater Olyvipi,- 
Gesù Ducum refereni , & sic sermóne diiertui ■ 
Thilost^in tripitx queiituT sua damni : qHÙ wtfHam 
Far sibiv(nia>s,{ì.ticaiens sibi}lustrabìttotlaadMiievHmÌ 
Hic itudìitbaasitqHee^d (ì.hausicqaìcqmd ) Pamasianfei 
intuì habet ^ sicum virtus bamamt stpalta tst. ■ . 
Quem de Bagolo cognomini Guida voCiTimt • 
spanti Regi: saxtm renet ossa; hcatur 
Meni ii^is: mmdo vivax sua fama seàebit. 
iSon sappiamo s'egli lasciasse qualche monumento del suo- 
sapere in medicina ; ma ben sappiamo che qualche Crona^ 
ca egli avea scritta ; perciocché , olire che ciò si accenna: 
nella rifetita iscrizione, ne abbiamo il tesiinionìo del Pan-^ 
ciroli che avea sotto l'occhio una parte, ora smarrita, del- ' 
la Cronaca di Keggio, scritta da Pietro Cazzata, e che, 
parlando del sacco dato a questa città l'an. 1^71 , dice di 
Pietro.' Itt ea dircptwiK duo Chronicorum folumina amisit ad 
eorum eximplum caiscripta, qux Guido a Bagnolo ipsius Conso- 
brinus cmposusTat { ^p. Murai, praef. ai Hist, Ga^, voi. iS' 
Script, rer. ital.). Ma più glorioso ancora per Guido è ci6 
che ivi il Panciroli soggiugne , cioè che a lai sì dee la fon-* 
dazione del collegio eretto in Bologna per gli scolari Kg- 
giani : est Guido' Midicus , qui Coltegiam itndhsontm K^ifli- 
sìum Bononio! initiiuit . ■ ■ " 

XXIV. Nè <]uesti fa il solo medico Illustre che aves- aIeiIm^ 
se-Reggio di questi leupì. Abbiam veduto, parlando dì dici . 
Pietro d'Abano, che uno de'più dicbbiaii nemici ch'egli, 
avesse , fa un medico Pietro da Reggio , £ questi i forse 
quel'Pietro da Seggio, di cai ranmentasiinell'altima edi* 
zion ftoreBlina del Vocabolaijo' della Crusca 51}, 
m-TTaitato ovvero aiKinacstramenti a saniti conservare, scrìi-i 
IO a penn3 , se pur el non è quel Pietro di Honsìgnore 
Ri.'^gio , medico in Bologna l'an. ijS; , che si rammenta 
dall'Alidosi (Dott. farete. p. 60 ) . V anno 1591 -viveva, diceit 
Gbirardacci, citandone in lesiiuionio gli Atti pubblici deUtf ' 
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cittì ( star., di Boi. r. 47 j_) , a» certo Bartolomeo di Gu^iHntQ 
i» Reggia UidicQ, che abitava it$ Bologna, riputato uomo mira- 
totosopcr tulli i mali degli occhi ,e per ttmstrvare la vista: ha- 
veva l'anno di sdatio dal Senato fiorini voui di cattura, ti 
tra in Bologna e fuori molta slimato. Di lui. parla ancor t'Alir 
dosi (l.c.p.ij ) , e aggiugne che lesse pur gramatica e rei-^ • 
lorica per nova anni . Nel Catalogo de 'Man ose ritti dell» 
biblioteca, del le di Francia vediamo tin trattato di Jacop» 
da Reggio intitolato: Smedìiak advtTmlfidMm tgonutia- 
aem 19 vai£ìt it.^f. agf,ced. if94i ) . Ma non alBìamo ia- 
dido a piome eh' egli .vivesse in c[Ueiio. anzi che in altra 
secolo; se mt che^ dicendosi questo «odice iciìtto nel 
14&1, e ceno ch'egli non.pa&fisùrsi ad-aliio -secolo po- 
steriore. Sòm^tìanie aigomentq-fa illustralo da un medico 
milane», di culli di.co. Gtalinijammenta on codice ms. 
lCmm.àtUe Maih di MiL t.' iip. tf0fi}.ch« ba-per titolot 
S^ìmandetiii.'attie^i «-.al fin di esso: Ixpliat eauìlitm 
tuptr arianm wni« td^wm a ìSagiitnJoant dt ùfitmis d§ 
ritodmi«mDonmildca:xCxn. dJe lime Web. 
. XXV. Io noD potrei sì presio giungere al ^ di qoesut 
i capo , se volessi ancora continuare la^onando dì tutti ^tRt> 
. li de' quali abbiamo notizia che o iasegn»<»o nelle puMilfc 
che.scuole la medicina, o la illustrarono co'Ioro scritti. 
Molti n'ebbero le università di Bologna, di Padotra^di Pa- 
via, di-PiUt di Perugia; molli scrissero falche irattata 
di medicina, de' quili io non ho qa't huo parola, poiché 
jid.son zistretio a quc'soli de' quali è rimasto più celebre 
il pome, perchè di più luminosi encomi sono siati onorali . 
OC notulimciio mi sarà forse avvenuto di tralasciarne akuiù 
che abbiano uguale, o ancora maggior ragione ad oiiencr 
la stima di.''pos[crÌ, clie quelli de' quali ho ragionato. IVla 
mi si perdonerà, io ^pero, se nella necessità in cut l'ani' 
piezia dell' ai5;oi]icnio jiii ha posto di ristringere entro un 
moderato coiiliiic questa mia Storia, non mi è venuto fat- 
to di raccoglii re almeno tulio ciò che più imporla a saper 
le . Sari sempre agevole l'aggius^nere supplenienil a ciò che 
io abbia per inai'vcrtenza ommesso, e io stesso , piacendo 
à Dio, mi prenderò pensiero di farlo, quando abbia coa- 
dotta tutta r opera a compimento . Conchiudiamo frattali' 
to.jciò che alla medicina appa^nejcol pailare di «lue scrii- 
tori medici milaned , intorno a' guai! ci si ^le a etii)n\n«r 
' Qualche pniito bob ancqr ben deci» t - 

XXVL 
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. XXVf. E il primo di essi c un certo Magnino. Sotto il y^^.j 
ooiue di lui abbiamo alle siampe un libro intitolato Regi- Mipnin* 
Mfl> Smitdiis , e, alcDoi altri opuscoli siampati insieme , le "j'^')"^',* 
cui edizjowi ratumentansi dall' Argelati ( Bibl. Scripc. medìoL "\tti'i.ù- 
t. par. i.f. Sjo). Ma queste operi;, e singolarmente [agi»"», 
priina, come avverte lo stesso ArgcUii , da molti si attri- 
buiscono ad Arnaldo da Villanuova (n) , fra le cui opere 
di ^lo si trova inserita anche in alcuni codici iiisa. ; e si 
pifitende eh' ei , costretto ad andarsene qua e lì fuggiasco , 
prendesse il nome di Magnino, e sotto esso pubblicasse al- 
cuni suoi libri. Altri affermano che vi fosse in Milano in 
questo secolo un medico di questa nome, c ch'egli aveiulo 
trovata la suddetta opera di Arnaldo, la facesse sua. Così 
si dice neir edizione dell'opera di Arnaldo falla in Basilea 
l'an 1585, ove questo libro cosi s'intitola ; ^mj/di rie fi'/- 
lanova de regimine sanitatis Uhcr, qutm Magnims Mediolanen- 
sis iibi apprcpriavic addiiido ei" immutando «eimalU . Il delit- 
to di cui qui si accusa .Magnino, nella repubblica della 
lettere è capitale; e perciò spunta non Jiana asserirla^ 
sia fi ridiis^oiito gravi .anonimi .a ^ovulo^ ni i» teggo 
Jhs-alctmdflsiia adduca. duvecreboDareie-più codici ao- 
«Idùiia dcnni- de' quali Sax dà stilo che Arnaldo icrisst 
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su quoS'-o argomerto, in aliii ciò che Magnino vi aggiiin- 
E», o almeno di cfuesu irode di Magnino converrebbe avcF 
testimonj auieniici e sicuri. Ma lìtiche questi noli si pro- 
ducano , Magnino c in diriito di esser riconosciuto autore 
di questo libro che da più cadici gli si attribnisce . CIi'm 
fosse milanese di |iatria, egli stesso ce ne assicura nella 
detta opera, pailaado di. una pasta formala dì millìo e pa-' 
nicoj e mista COR vino a confale, di cui dice: & ittfahm 
est m patri* nu», qux ctt Civint Msdklimutn ( De Ttg, Sme; 
c. II). Ma chi egli fosse, quando precisamente vJmR^ 
qtiando morisse niuno ce ne ha lasciata raemotia , ■ • 
XXVII. L'altro È Matteo Selvatico , di cui vi ha contro» 
Seimito. veisia tra i Mantovani e i Mil.iiifcsi, a chi di essi apparten- 
ga. CoQiunemente egli è credulo mamovano. Ma l'Argel*- 
ti, citando l'autorità di Giovanni Sitone e di Hafaello Fa- 
gmoo, amendue laboriosissimi raccoglitori de-' monumenti 
oellft AtnigUe milanesi , stabilisce , co' documenti da loro ad-i 
dotti (/. c./t. I454-), eh' ei fu figliuolo di Faciolo Selvati-t 
co,einarita di Eia satina Lampugnana; che l'an. 13,67 
egli era in Milano dottor di arti e di medicina; e che l'an, 
<jS8 fu uno de'Dodici, die chianiansi di Ptovvìsione. Co^ 
sl-égli^ nè io recherò in dubbio ciò ch'egli afferma. IVIa che 
qiKltO Matteo Selvatico fosse l'autore dell'opera di cui 
or pirieremo, t' Argelaii non troverà si facilmente chi glie- 
Io creda. Essa è intitolata Opus FiuidelUritm Mcdìcmn, che i 
in somma nn dizionario de' semplici, colla spiegasione dei 
moki usi a cai essi giovano nella ntedicina; ech'-c, por 
tentnunianza del Freind (Hiit. Maìk.p. i$9Ì, la pià dui» 
■genie e là ptù esatu opera iotonwBlla virtù dell'eri» ,cli» 
{n qne'secoli si vedesse, e di cut si son fatte più edizioni- 
che si rammentano dall' Argèlati medesimo . Ma nef titolo 
si aggiuene: qaad tg^rcgavìt eximiui artium & Medicina Da- 
Ihr Matihtius Sdvuticas ad Scrmissìmum SicilU Rfgfm HoSff- 
tum,qai fuirioiC armo mundi 6^16. anno viro cbritti 1^17. Oe 
l'autore di un libro pubblicato ne! 1317, che dovea esser- 
gli costata la fatica di non pochi anni, poteva egli ancora 
vivere oltre a seitant'anni dopo sino al ijSS , e sostenere in 
quest'anno un pubblico magìstratoi' Pamii aisai più prò. 
bobile che l'autore di questo libro fosse avolo, o zio, o iit 
altra maniera parcnu^di quello di cui ragiona l'Aigelati. 
Sembra che dal re Boberto ei-ibsse chiamato a professare 
in Salerno } percioc:^ e|Ii indics. 119 orto che aveva i^ 
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detu.altà: Et f^o ipsam (ialcaiianij /'■'^'.'J ^.dcrni ir. i-ì/i- 
àmo meo sccus spctl<ibìUm fóiitem ( Foìid'xi. p. 64 ed. Lir^d. 
1^41 ). Ma di lui ancora non troviamo più iliiiinic iidti-ìic. 

XXVJJI, 1. progressi che per metzo ili oli scriiiori fece 
in Iialii la metticina ,non futon certo co;l felici die ijueiti 
arie si potesse creder condotta a perfeiioiie. Essi nondi- 
meno s'inoltrarono alquanto sopra i laro predecessori, -e 
sparsero nuovo lume su una sì liirficili? scienza . E.inoitrei 
qualuncjiie fosse ilJcr sapere, y,on può ik-i';iisì t:lie numero- 
assai maggiore di scrinorì ebbe in (jiiesio sscolo la medi- 
cina in Italia, che in tutte insieme le altre proviucìe d'Eu- 
ropa. Io non veggo aliti fra l:Iì strajìicti , die di ([iie?ii tem- 
pi coltivasser qutsi' arte co' loro scrini ,clie Guido di Cau- 
iiaCjArnaldo di Villonuova, Arrigo d'Hi.rniondavllle,Jieriur- 
do Gordon , Gì liie no inglese , Giovanni di.Gadesden, ]iarii> 
lomraeo Glaiivìlle,Gia.vannÌ Ardetno.e ValeEcodaTaramaa 
le cui opere non son ponto toigliori di quelle di tanti Iia-- 
iiani de'c[ualì abbiam ragionato, e dì tanti . altri de'ijuali 
pei brevità abbiamo ammesso di far menzione. A ninno di 
questi però si potrebbe dare a ragionel'onorevol titolo di 
padre, D. di ristoratore della medicina . Ma i'anaioinia in 
^eato secolo stesso sì può dire con vetii.-i che sorgesse a 
nuora ^ ila in Italia per opera del £imaso Mondino, di cui 
perciò doiibiam tpii tiaitatecolla maggior esattezza ette per 

XXIX. patria di Mondiito non c quasi men contro- 
versa di-^ella di Omero. Cinqua.ciiià preteodonodi .ivcr->- 
gli data la jiasctU. Gli Sciìucm:!' fiorentini , citali. e seguiti 
Sai p. Negri. fJ^f.^MVBtp. 418} e ancora dal Fafaricio 
( Elèi, med, & inf. Latin, t. ^. 90 ) , il dico» laro concit- ' 
ladino j ma essi non si compiacciono di darcene alcuna 
pruova, e perciò debbano soffrire in pace che non segiìia- 
iHO il ior patere, e mollo più che noi ve^iam nominato 
da Filippo Villani tra gli illustri Uomini fiorentini , de' (| ita- 
li e0i ha scritte le Vile . Il Freind {Hist.M:dic. p. l'i'i), 
m: Portai ( Hiit. de /' l. i,p. 109 ) e eli enciclopedisti 

ttj I, art. Anatomie) gli dati per patria Milano .Ma i Mila- 
nest stessi noi riconoscon per (ale ; poiché né il Sassi, nà 
l'Aigetati, nè alcun altro de'Iato scriuori di ilibUoteche 
^ bau dato luogo. Finalmente Bologna , Forlì e il Friuli 
moooi ti fanno iananzì , e pretendono di aver data la nascir 
t»a AIondino.E k lite tra (queste città non -Si pwrì 
•tmoF, Tanti. K ba^ 
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babilmente decidere, se non col dividere almeno tra «SSb 
la gloria di coi sono gelose. E quanto » Forlì, ehe^oSse 
natio di qtiesia d(ià ua Mondino, naa può negarsi . Ne ab- 
biamo la prnova in un documento del pubblico archìvio di 
Uologna, die mi à stato gentilmente comunicalo dal sig. co. 
Giovanni Pantuzzi : MCCCLIX. die Kfal. Maabauf qu. Steph»- 
ni Carvolini hter^riui vtnàidit, . . . Mag. Jbomx ija. Btnvi- 
nuii de Pi^o DoSori Mtdicinx Civi Bamm. de Cirp. S. Marne , 
iKÌfitnti nomine Mag. Thgnt>c qu. Magìstri Moridiiii dt Fer'.ì- 
vio DoSeris ^ttii Medicina nmc civif &■ hiAìtattris ffnetij- 
nm &c.petim mtm terra in castro S. Fetri.. Ex Mmorìa!. 
Tbilippi de Mberghii. Eccoci dunque un Mondino da For- 
lì dottore di medicina e padre di un Tommaso che abitava 
in Venezia, del c[ual Mandino esistono più altri nianumeit- 
ti in Bologna , ne' quali luiii ei dicesi forlivese , Nel capo 
firecedenie parlando di Tominaso da Pizzano , abhiam os- 
servato ch'egli in Hologna si strinse in amicìzia con un 
medico dì Porli, il quale essendo poi passalo a Venezia , 
colà trasse ancora il Pizzano e gli diede in moglie una sua 
figlia che fu madre della celebro Cristina da Pillano. Or 
da questo monumenio in cui vuss'}imo Tommaso da PÌtì- 
lano agire in Bologna in nomr dVTommaso da Forlì figli- 
uol di Mondino, che abitava in Venezia, si rende chiaro 
abbastanza che qucsii fu il dottor forlivese da lui conosciu- 
to in lìologna , e di cui poscia in Venezia ebbe in ntoglì-j 
la figlia. Fa dunque Mondino di Forlì avolo della madre 
della famosa Pizzaiii . Ch' ci fosse professore in Bologna , 
non ve ne ha memori! ne'monumenii dì quella citià . Se 
il fosse in Padova, il cercheremo fra poco. Qui basti sol 
l'avvertire eh' ei non è l' autore dell'opera d'Anatomia, di 
cai singolarmente cerchiamo, perciocché questi fu certa- 
mente bolognese dì jpaiiia . 
p_.«K._ XXX. Fin dall'an. 1170 erano in Bologna Albizzo dei 
li'iEc iti I-ìQCÌ e Lincio di luì figliuolo, come raccoglìesi da un mo' 
boUjotie nuniento pubblicato dal p.Sarti{DfPro/.Bi)aj-.i,pjn-/ i^.+Sj). 
Mondioo.^ jtfCCixy. Damiaui ^bi^ qii. Domini Kaynerii de Ltt- 
cii, & Mag. liutÌHi eju! filius promUerunt selvere Domku 
Mag. Barthm Do^ri in Thytifa bine iti annum Uh. XXXX. Bm, 
^ts ti ixbent *à laiarandnm ia arte tptcitrid ad qumtaiH ftt- 
um lutti tir dmm'. Or Albizzo de' Liaci In avolo, e lÀuào 
{a zìe patnno del nomo Mondino, come ci assicura il me- 
desimo p. Saiti. Essi areui dun^e coDtntta società con 
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Bartolo neir aprire una bottega di speziale , e qnesta pas- 
sò pascla a biondino , da cui le rimase ti Etabilmenie il no- 
me, che, comB avvetie il sudiieiio co.F'aniazzi nell'erudi- 
la ed «atta ViiB che di fresco ha pubblicata del celebre 
Ulisse Alilrwandi (f.iB) , fino al principio di questo se- 
colo dicevasi la speziiria di Mondino. Lincio di lui zio , 
l'an. ijaS fu eletto a professore di meJiciiia nell'universi- 
rì di Bologna, come ci narra il Ghirardacci che il chiama 
Manna Lene io Dottore in Fisica (Star, di Boi. I. i,p. 50;) , 
L'an. I j ló essendo vehuio a flologna Giovanni figliuolo del 
re Hoberto , e poscia partitone , Maestro Lucio , . . . . e Mae- 
itro filottdim Dottori Fisici db. p. cioè zio enipote, 

furono a lui mandati con altri a chiedergli scusa di un in- 
sulto fatto a un agente da lui lasciato io Bolc^na. Due 
si appresso Xiucio mori , e fu sepolto in s. Vitale in un se- 
dino di mainiD, che da) nipote Mondina gli fu fatto in- 
aateara, e che ancora vi si conserva. Vedesì in esso sctripi- 
K> a htssa riliero un maestro assiso in cattedra e auomiato 
^pin scolari, che per errore è stato creduto. da aJconì 
-Mondino, a cui ancora si è attribuita da alcuni, e tingólat- 
'metncdall' Alidosi ',Dott.beioffl.di Tcd. , ec.p. iyj)^l'ixà' 
]da&« che vi si legge e che appartien realmente s liucìa. 
■■ Gloria nature Medica viriute Ltuci , ■ . . 

ChJus ertiu cure morìcntes riddire luci , 
• .■ Invidia fati tecuhat jam nomai edtptKi ■ 
, CmptcT Hippocrati sMimi marmore septas. . 

.Annis miltenis tcrctntum bitfue novmis. 
Dum sol tcrdnis ^ugustum torquct h^enìfi ■ . 
XXXI. Mondino nipote di Liucio e Ggliuolo, com*l*A- 
lidosi afierma (/.f.J, di Nerino Franzoli de' Lniaì-i-.ent 
professore di medicina nell' nniTersiii di Bologna* come rrnatm. 
poc'anzi abbiam ossemto, l'an. i$iS. lì Gtiiioidaai'lo ^",1^ 
annovera ira'piofeBtoTÌ «ll'sn. ijsi fttXjp.ii) e all'aiLnunra 
1314 Ctji.p. si) collo Stipendio di 100 liie . Secondo l'an- fl^"*' 
fica Ctonttca italiana di Bologna , pubblicata dal IHurBloiìf 
ri inoiì l'an. 1^16 (Script, rtr. itd. voi. i%,p. }40j: ^nano 
Ito amo morì Mustro Mmdnié, che f» riputato mo dt'miguarì 
àtedtei mando f e fu ti^eUito a Sm fiWr < nel sepolcro 
ntedetioiD di mo zio) , ti ebbi- im pmiUtimo anm Aiiia 
wf»ggf«r fòrte del popolo . Sembn però, die in ^esta. Cn^ 
aaek siaGOfBetioFedj iia.asiMt; pmdoecbèil màTolMJo- 
tÉuQ CO. Fanrazsi gii iia«fi«iìta cfae -io ut ilb» d«*Anì 
R » A\ 
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tìi s. Francesco, ove si noiavan l'entrate é le spese del con- 
vento e della chiesa, all' aii. i jij si legge: ito» Fr. Citidode 
SOicii cfr, prò aiu'nia Siagìstvi Mondini l. i q. fiS. Ed è pep- 
erò pyoIjabilL' che qutsio appunto fosse l'anno della niortft 
(fi Mondino. Or eh;. qui'Clo Mondino, e non quel di For- 
lì , fosse 1' auiote del irinaio di Anatomia, né ahbiam più. 
pruove clje non ci pernielfoìio di (hihiiatne .Guido di CaUJ 
line , scrittore di Chirurgia di cjaesio secolo e che avea stu- 
diata la medicina in' Bologna , come ni.ì ?i i. delio , pailaiw 
do dell'anatomia, dice (dirV. tr.'.U. i, do'ch. i, c. i ) ; irran-i 
AUm ^iiod (rafliit Mimiima Bonon. qui n'.pcr hoc scrìpsit, 
ipssm fccit miihotics, & Mipirn itimi Birmchts . lj;oltre in 
un codice della Mbli . . ■ ... . 

dini Bononlei 
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licll:; 



f jff Urbis Bononìi£ , scritta al (ine d( 
elogio ; Mùndìnum Btnonienscm nobi 
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Mondino ( Hisi. de i' ^nut. t. i,p. 109). Questo stesso a 
loie confessa che Mondino fu il ristoratore- dcil' anaiorr 
in Ilklia , poiché prima tli lui ninno avea scriiii 
argomento. Anche il Freind confessa che molte osservazìo^ 
ni e Bcoperie nuove fece Mondino, e ie inscri nella 5 
opera {HisC. Medie, p. i;E ). Di essa abbiamo moha edizioi 
ni che si Tamiheniano dam. Portai, dal Fabricip ( B/M^ 
inni &.mf. latin, t. ^,f. 90^ ei:(JaglÌ àutpri deiie. Bihìioi^ 
che'madicfae. . ' ■ • >. . ...Jg 

«..FacciotaU pensa (i*.fl.4J> cbft. il .^witìfiS 
bibiineau Anatomico icBse-ffuel m^cteùiio cbe-fa-;prole£^re in Vaà9^ 
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va l'an. 1307, ecbBqaestìibsse natio del Frinii . Ei reca 
3 provaTlogli.atti dell' esame di Almerico polacco de' t8dt 
aprite del i ^07 , in cui si nomiaa come promotore Magiitcr 
Mundìnus de Ci-uìCdte Austria Pbysicet & Meiician DoBor^ 
6- alili rrgcns in Srudio FaduatlO. Ma lo ScHtlore d'Anato- 
mia certamente fu bolognese, comesi è detto. Ei dunque 
non può essere il professore qui mentovato . Sarà egli for- 
se, il Mondino da Forlì, nominalo p oc' anzi. P Se le lestimo- 
njanze di sopta addotte. non fossero cosi uniformi a dirlo 
forlivese, io soiitetierei di gualche errore, e crederei che 
inrece di FoTflivio dovesse leggersi Forojalio. Ma poiché chi 
ba esaminati qne' monumenti ci assicura che vi si legge chìa- 
laniente e costantemente FoMivio , non psre che possa te- 
mersi di errore. Per altra pane non solo negli Adi soprac- 
citati , ma anche in un codice della real biblioteca di Tori- 
no, in cui si contiene un compendio de' Sinonimi medici 
di Simone da Genova, coiì [il line si legge : Hic jinit Mun- 
drims de Forajiflio Austria L'ivi: jic ditì.i .Aqiiikja in studioFa- 
dace : Synoaima bu-viati cmn m^iilioiiibiis quibiisdum anno 
MCCCXXI. die XI. Augusti (Caf. Bibl. rcg. taiirin. t.t.p. 114, 
foii. 499 ). E in un altro della biblioteca del re di Francia : 
Mimdini ForojitUtHsis Synanimt Mìdia (Cut. Bibl. rcg.pi.ris. 
t..{,p. 509,^01.70^7). E in un altro citato da monsig. 
Mansi nelle sue giunte al Fabricio (L c. ) : Synonìmt Magi- 
stri de Jimua cum addilionibus Magistri Mondìni de Forojii- 
liù la) . Convien dunque necessariamente confessare che o 
gli scrittori degli aiti e de' codici, or or mentovati, han 
preso errore, credendo che friulano fosse Mondino e non 
forlitcse , e sctivontlo perciò FoìHiuliensis , e aggiungendo 
per tal petsuasioiii.- 'jutlfc parole de .Attstri.i Civicule, ec, 
o, quando ciò sembri dilTicile ad accordarsi, che olire il 
■ — Mon- 
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Mondino da Bologna sciiiiore d'Anaiomia , ed oltre il 
Mondino da Forh avolo della madre di Crinìiu da Kzu- 
no , vi ebbe a questi lenripi un Monxlìno dal Friuli autors 
dell'opera poc'anzi accennata. 
NieSa XXX]II. Chiudiam quesro capo col ragionar brevemente 
di R<E- di UDO che, se non fu medico di professione, col tradurre 
m> M«- .pgi-à molle opere di Galeno di greco in latino, piii lelicei- 
dt!f"pc- mente che non erasi fatto in addietro, recò alla medicina 
n ii Ci- non poco vantaggio . Ei fa Niccolò da Reggio di Cai^rià-. 
' Abbiam altrove parlata di un Niccolò autore dì un' <^«r« 
chiamata ^ntidotum, il qnal certamente visse prima del 
sec. XIIJ, poiché vegglamo ch' essa fu comentata da Matteo 
PJatearid VìssQto nel sec. XII- Quegli dì cui ora iratiiamo , 
vivea a ^esto secolo, e ne abbiamo un certissimo testimo- 
nio In Guido di Càuliac che ne parla come d'uomo saa 
contemporaneo', e rammenta e loda molto le tra dot ioni di 
Galeno , che avea mandate alla corte del pontefice in Avi- 
gnone: bi hoc tempore { in proom.}, Aie' egVii in CiliétU Ma- 
piter Nictlaas de Regio In lingM Cneca & Latina perfeSissi- 
mtu librot Caini traulatmit ,&eot in Curia nobis trmstnìsir, 
ani altiiaìs tf" perfiQioris ttjli videnCitr quim translatati de 
tiùabiet UnffU. Vegglamo in fatti nel Catalogo de' Mano- 
scritti della Biblioteca del re di Francia molte opere di Ga' 
léno da iricCdfò. rebate di greco hi latino { r. 4, ^. zi6, foiL 
tfSf j;^. liiiraULéSiSy i'/ìl chè sempre più chiart tante' sc'n» 
fve la iàlsitS dì ctò che alcuni hatiito assetiori e che iktom 
Abiam corobattùtò ,' do£ che sólo nel XV Secob si coa^ 
d'isseio a Vedere In Italia gli otig^nalì grfed, a a letramst 
■opn essi IbTCrsìoQÌ latine ' ' ■' ■■■..<■■ ■ , ■ 1 
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CAPO IV. 

Giunsprudmx.1 civile. 

I. ^JT'i onoii die ne' due secoli prcccdemi furono a larga 
mauo profusi sopm i ginreconculii, e le ricchezze per mei- 
za de] lai Kipeie <Ia molti ili essi anunassais, avean conci- 
liata «iiorìtì e Elima si gutide alla giurìspradenza , ch'el- 
1« B^Dara, in csrto modo nelle pubbliche scaole,' e non vi 
crai sbmrtA a cai kob pretendesse di pTccedeiee di sopt»-* 
sMie • Quindi età iiifiaito il numero dì colorò- cfie mMte-' 
vanti per ([uesta vìa^ e<cQllo studio della giurìsp tndenzs n 
addeHneano o a prafé£5aila,jielle'tmiv«rsuli. o ad eseid- 
twrU se'trjimaali . Essa , a dir Varo , «hUvvati insalmicfiGB- 
dp gioeao più; e ns Son pniors 'gli scritti medesimi dì 
<pMCtJ tempi, che sempre maggioruieiiie sdostandost d»ll»^ 
pcecisìoi» o dalla chiarezu degli'aDiichì giureconsulti , o1- 
tr& tcaa «il luThm-e rozzo, e oltre U mancanza di criti- 
ca, .ci oSKA)o-4:oDiuncmeiite na' ignuda e coDtinuata seris 
dicltaftiaiù,trAltguali.va naufrago quel qualunque ra- 
ziocin»^ o dtscojso che »tto vi sta nascosto ( a) . Qussto 
neodiauiio Ai ìi secolo a mi iìorirono i Baldi , ì Eartoli e 
tonti altri chiarissimi lumi della giurisprudenza , che fura- 
no a'Ioi-tampi avuti In conto noli meii che di Dei, c i cui 
nomi aacbe ài presente noii sì pronunciano senza renera- 
zione . E certo nelle Ìor opere essi danoo a vedere e l' acu- 
to ingegno di cui cran forniti , e l' immenso studio che arean 
fatto ; e perciò le lor decisioni, benché non sieno oracoli 
cui non sii lecito contraddire, si rispettano nondimeno e 
iì rimiran da' gravi giureconsulti come cosa venerabile e sa- 
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era. Ma il metodo di cui essi usano, ta Joro sovsrdili JiiJt; 
ghezza , la durezza e barbarie ile! , loro .stila, appena pet-i 
mertono di sostenerne per qualche tempo la troppo spiacer 
voi Jettura . Convien però qui ripetere la riflessione che 
più altre volte afabiam fatta. Gli eri'ori c i difetti di q'.io^it 
■ grand' noiflini sono in gran pane difetti dei secolo in ea^ 
■ vivcano . La scatsezM de' libri , la scorrezione de' codici , .lai 
fcrd ita -de' monumenti e la mancanza de' lumi alla ciiiic»: 
necessari rendeva inevitabili i. falli : e taluni che ora si ^n-i 
no beife de' nostri buoni amichi , sallo Iddio, quanto pini 
barbari di essi KarebbeKi stati, se fosser vissuti a'Ior te^i 
pi; e quelli al contrario, che noi or disprezziauio , se. vivj 
vesserò ora , fra la si gran copia de' mezzi , che, a noi è con-; 
ceduta, forst ci farcbbon non poclic volte arrossire della 
nKira ignoranza. Recliiamoci dunq;uc col pensiero a ([uei- 
secoli de'quali ora scriviamo, e col ponderarne le -circoy. 
stanze , apprenderemo ad avere in ([ua!c[,i.- maggiore sfiin^ 
que' che allora ottennero, la fama e il iianic di dotti giurar 
consulti . Di questi dobbiamo or ragionare ; ma il nuiqenii 
■n' è sì grande, che qui più che altrove ci fa bisogno il jìgì 
«Tingerci , e il trasceglier que'soli che o per .l'.opeie pulMfi 
blicaie, o per cariche sostenute, o per i^lBOt^ìgimdflj^A 
venner pià illustri. Nel.toinc>.pi;e^e4^l^jfe id)bniai^n 
nato secondo .le uoiv«iiwt4f^HM>^i VPPVt'ennera . Ala jf)c 
questo ;Mi4ta,fMHlÀifbttato..qin 

.btl sed»)^«nM#>'^Olt»> celel^ri pe']oro.s;rìt;iì legali jB^q 
tennero mai. in alcun luogo scuola di legge.. Noi^ear^A^à 
guiremo -a un di presso l' qrdin de' tempi tenuto GontH^tM 
jneate.dal Pancixoli ,:cqminciando da quelli che pil 
pio del secolo furono Tinomaii - .v.m.- .-<, :>''tbàj^^B 
n. . ìl U .Papadopoti (Hist.Oym.p<UmJ. Lì,.jfB. i, s^f^S^ 
^il^i^Faccìolsiì ( Fasti Cyim. pauv. flirt i,f.ij,ec.) nominano 
•eiut td uiL'più-ttnticfat professori dì le^ neU'unirerfilàjdi Padova 
M«M?i'i ■jf<'op° d'Arm, di.cni abbìam parlato nel (piano ioma> 
diiii>UR-.e Rolando PJaciola ossia Pialla, di cui, perchè in guesi^' 
^° lecido si lendette pili csldne, abbiani differito a quest». 
tcuuhI. luogo il ragionate ; e tanto pìi^ volentieri , quanto più sca^ 
se son le notizie che ce ne ha date il Facciolaii,e più gralf 
vi gli eiioii con cui ne ha scrìtto il Papadopolì scgucndcj^' 

f altri scritloii - padovani . Ch'ei fosse professor dileggi in' 
doys I l^movasi dal Factìolati colla S&iTkola de'dottorf^ 
incili ^óè ch'ali c.5^nai9Ìn.s,ecaDdo7uoSOà'e s« mia^J^ 
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MKitildalÌHtm, «Ib ne 'teglie -ogni- duUiIo: AÉ^oè' 
cHe 'r'fliKi-i'ijoj'elinegìeclM al afl^k> da'^odìct, -e cb* ' 
dì^ò>Sl truonr nwmoila n^I Atti del colleKiaineiteihW'' 
ÌAì , aMai che ^este cariche) fa illastre Ratifidv 
le aititótiine KidoKvoti che sostenne, epe' pnbfaticiafr 
Aii'cbe^ì'fe'niiioeónGdui ,e ne-abbiamoìi Taccono pr»' 
SD dge'grai^sslini 'gtcìrlc^ centemporansi, A (benino ■Huss»' 
tb e Gtii\hìtao-Omil^ (t>ep'titHm.l/tl, t:i, Smfit.m. 
irai. vtLicfì: Rolando Kaxzola finimiEde'qaaitio -amba* 
sciatori In?! ati di^Padòrani', sai finire detl^an. i3ii,adAi> 
rigo VII (Ae'diror travavui in Genon. Essi vi farrao ii»' 
cevuti oon méniere , e parve che Arr^o non.Ticbie^' 

d«ssc'dai PadbfanLdle'paid-lissai discreti.- Uà essi venne^ 
ro a risflpérb tjMfl'iinpnadQT gii ma risoluto di dare il 
gcvftrtiO'di Padova a Can della Scala didiiaraio loro nimi* 
00 . Tornati perciò in patria , e sparsa tal nuova , tutta la 
tittì fu costernala; e , radunato il sanato, si disputò lunga- 
menie a'qaal partito convenisse' appigliarsi . ~I1 Mussalo ci 
ha tTarnandnto tutto il patetico ed cloqneme discorso che- 
!fecc Hòhnito per esorlare i Padovani a scuotere il giogo di 
Arrigo, e insieme quello die tenne egli stesso, che pure 
■tìvi sioio lino degli ambasciadori per indurgli a più miti ri- 
soluzioni ( Dcgcit. Hmr. yil, 1. 6, Tithr. i, Sm'pt. m. itd. nel. 
IO ) ('] . Ma confes'i.i egli mcdf sìiuoclie l' eloquenia di Ro- 
lando fu pili della sua eflicace . Abtii.imo ancora -un'elegia 
dello stesso Muss.ìlo a Rolando, in cui rammema questa 
contesa che allora ebbero insieme , e dal tilolo di essa rac- 
cogliamo ([■aT.Vt (iigniià avessero allora amendue nella lor 
patria : ,aA RoUttdim Judicem de FtacìoLt amicum siuim siliì 
concilundam de contmtione ìnter se lisbict de rebus pitbìicis , 
tUcTO cxiitenti: Jadice jintianùTum , altero priore udsnaaioìiitm 
(ep. i ad cdc. t. 6, pars i thes. ^niiq. itd.) . Ciò avvenne , co- 
me dice il Cortusio (Hist.l. i, r. 14, voi. ij Scripc.Ttr.itaLì, 
net febbraio del ijtì. Sul finire dell' anno stesso ei fu uno 
degl' inviati da' Padovani al co. Niccolò di Louo ( Miut. L 
•to, rulir.i) da cui temevasi il tradimento, che poscia »}»• 
Haò, coninr di loto', affiae di nvdenéla amico e di t^àm 



(*) yjn' micia ■éntm d«lfet>q«a- (h'tl'fccc >l. Cmnardtlla at-m- 
la ili BalanlodbbUna uU)> Una. tri*. Kt iidntla > ciM&rinH il do- 
di l'ctrcEO Tieiiiiino, I»' (i-II^féH. minio a Juspn di Cima ( Sirlp. 
tee il bitre at GiiK AiiiaMaeiRs N'.iMf.W.^,/ViiTf)< '1'- 1 
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ìsaiepie in quale stato fosser lecose . Quindi nelja gs^ra i 
cfaeiardeva tra Can della Scala e iPadovaai, essendo le- 
tnqn» nimiche veuute a battaglia , a' i£ di settembre del , 
1314, ed essendo itati sconfitti i Padovani, fu tra' prigioni. 
Io stesso Rolando (ià.dtGtstis itdic.l,6, riAr.t\ Cortut.i.if, 
e^i+) ì ma poicia coDchlasa- Bell' ottobre 'dell' annp sieftp 
la pace, e leodutl per l'una parie e p«r l'altra i ptigionie- 
xi IjHusf. ib. riér. 10), Rolando ancora riebbe la Iibenil.L%- 
pxce tra' Padovani e Gan della Scala non fu molto durevo-, 
ie, e venuti presto di Duoro all'armi, t Padovani furon Ix: 
setsnda volta casiretti a implorare la-pace 1' an> iji8,c .ud- , 
de' deputati a trattarla, che dalCortusiosichia^Bano ì inagt 
glori tra' cittadini di Padova ( /. 1, c. ) ia jl Dpstio Ro- 
lando, fila rotta di nuovo la pace nel sc^oente aa. ijtp 
Rolando con alcuni altri de' più ragguaidertrii J^adovani. Sa.! 
' inriau nel gennaio del i^io a Bolzano, ove dorea trovarsi 
Federi dmca;d' Austria, per concerwQO^^iÙlapiiì ■*->• 
cDusanieiaxnin coi abléitere un à- pMUUP cigiplfcabil-/, 
nemico ( A. r. ; ma nc.Fedeiigo ti sì potè litrftVqK « gUi 
ORHnirda.liiijiirìati a Cane riccviuii iìiiono con d«9{aeEiiO .p 
FinolmoDte B vwiaiaD ÌB.'mw pel m^csino 'fin« ùi,Caiia-% . 
sia%.Vu.ijij j,(ia>,atrMtircon miel-^eca.-pni; 
IsacoTBzu.dellK sua patria conti» le.cgDUniie noleeiiftì 
£ CtOMi '--.->.■. 
m. liLf^ieito-i'ciàsiieiIdla.vtta di RDjaiido''da -PjaWKrfjL- 
se aannr^jiaticfu storici padbvjuii che soli xm dcgiù' 
ÌB»n>Dtt di&de. Ma imdderni.e.ìl PapMJopoli siiigoUr«eB(o(l,r>^ 
mtiai~ iasdate in disparte Ifr rete axtoni di Questo cel^o giofe-; 
consulto, ci nanana invece- le-fiiTQlofe-. ZHcoD» ofliuifDfi. 
che dappoiché Rolandofii TÌtoinaiodali'-jtiibaidua £utft*<k , 
ArrigOr *''^c da'Psdoranì innato ai p(iDte£ demmie- V 
pei imploimne r auto contis riinpetadare;« ch'egli^ol^ ' 
la fax desireraa ed alac(naQza seppe per tal maniera acqiit 
Stanis la stima e l'amoie, che avendo chiesto al pontefiMt: 
uclmieficio per tm stao fiaiello , questi due gliene ptop»» - 
aa,:a«cioccbèsoeg]iesse'tra essi, e che arendo egK scdio Jl' 
non pìngue, e chiestcglieBe il perchè dal pontdÌQet pe>-i 
cbà,'.disse , mio fratello non vale punto di più. Cotaì lac- 
conti sono opportuni a intertenere un ozioso lettore. Ala. 
»è-il Papadc^i,ni il-Pandroli dwprisiadilui l'baadot- , 
UJia (De d.l^,ìatafr.l.%,e.^i'i, non iH potiebt^n add»- 
taie la jual iondaneni» ^ito ai app^gi.. Aaù il sUea^' 
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LIBRO II. ifj- 
zio del Massaio e del Cortaiio, icriitoii asauissìmi e mi— 
nutissiinìi ìiitoniDa^èstii ambasciata, baita, s'io non eirt^ - 
a mostrarcene la fsintà i U Faccidati aggiugne che Rolanda . 
fu inBologna assessore ili Niccotà da Carrara, ch'erari po. 
desta. In fatti troviamo Niccolò ornato di questa caricx 
]'aii.T;2i {CTon.di Sol.Sctìpt.nr.itd.vtd. i8, J). j^f } ;enon 
è perciò improbabile eh' egli da Padova conducesse seco Ho« 
bndo.In qua) anno ei morisse , non trovo chi ce ne abbia 
lasciata memoria; ut veggo farsi meniione di lui nelle an- 
liciie storie di Padova dopo l'an. i Il Panciioli, sull'au-. 
lorità dell' Alvaro tto giureconsulto del sec. XV, il fa auto-< 
le di un libro sui Feudi , e di un' opentta in cui trattava' 
dei Re; e av?enè insiena che la Somma dell' Ano de'Nc»- 
lai' , che atcuni per snoie ^ hanno amibaiu , è opew di 
RolaadiaaPassaggiflri bolognese. 

>iV. Più- Kansenon menoincetie son le.iuitiile.BfiBsl)- - vr. 
biMiiO"dl Alberto da Oaadinoì-.e appena sapremmo dii ^ ^'o^ 
fixM, ^ «gli«MiBitii>n'cS' n' avene lasciata gaatdiB nw-diH. 
UDRia 'nette 'Sin -c^a intitolata ie'Utàifidit , eh' £ in nnir- 
manB trattato dì-giurisprodeiizs criminale. UPandioIì ài», 
ce lDeel. ifg. iue^.Li, e^t^j.yài'xù &i amino iti pxtxìa-', 
ovtero, com' ^li afltontt di aver letto in certi mondien* 
ti, bergamasco . Se i monumenti dal Panciroll vedmi sono 
autentici , non vi ha luogo a dubbio . iVla ijuando noi sieno, si 
potrebbe sospetiare per avveiiiura cht Alberto traesse ilco- 
jriionie da Gandino ragguardevol terra del bergamasco. Non 
sappiamo eh' egli tenesse mai scuola ; ne nella citala sua ope- 
ra, ch'à l'unica eh' ei ci abbia la «data , cene dà indiclo alcu- 
na, £i fu occupato comunemente ne' tribunali nel carico 
di assessore, di uditore , o di giudice , come diccvasi , delle 
appellazioni . Così egli ci dice ( De MaUf.c.dejUiofamilias) 
che fii'presidente in Bologna ali' UHìcìa de' malefici , e che 
ivi ctnunitò una volta Dino dal Mugello che temie ivi Iacat<~ 
tedra dall'an. 1184 fino alla fine di quei secolo ; e altrove 
dice di aver ivi consultato Rolandino de'Romanzife.L^tikn 
pncurat.) che mori fan. 1184. E veramente nelle, notizie 
tratte dalle cane bolognesi, e cortesemente trasmessemi 
dal dottiss. sig. dott. Mratii , trovasi eh' ei fu ivi assessore e 
giodioe l'm. 11S4 sotto i podestà Giovanni Pallastrelli |)i» 
centino e Tebaldo Bnuaii bresciana ; t'~aa. laSp scnto An- 
tcHiiiio Pini<aga da Lodi , c l' an. .ug^ cotto IiSlleno dn 
J3zi£ lHetobaD.capi|iai» 4el vt^polo . Ssndgliuti impe^ 
egli 
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«gli ebbe , com' egli slesso ci narra , e in Perugia ( inprooem) 
« in Lucci (c.deBmn.p.-a Mdcf. ) e in Sioia ( ib. ) e in Fi- 
reiize {c.cstfmlcidìaiiis&x.d! aìiq.Qiiats!.) . Egli afferma 
ancora di aver avuto ,t suo mnc^iio del diritto canonico 
Giovanni Aiigui.-,-oh da Ccìeiìj (c. de Ilotnic.) , professore in 
Padova , e (ìeesi <ju\m\\ correggere l' errore del Facciolati , 
secondo il quaie ( fan'i Gym'i.piiiav.pirs i, /i.;; ) Giovanni vi 
tenne scuola al principio dtl ^cc. XIW iierciocchc, se Al- 
Jierio fin dall'an. liSj, almeno , avw in Boiogoa l'onorevo- 
le impiego die abbiam veduto , coiivicn dire che alcuni an- 
ni prima egli avc.'se rompiti i suoi 'indi . Edcesi parimen- 
ip correggere il Panciroli el^; .■(fie' iiia ave r Allierto conipo- 

Trooim. ) di averlo ?c"ino i;i reni^jj : d'.m assklmmPcTUsii, 
jam est din, ego y.lb:'r,U! i: Gundinn comsonii illum libdlum 
parvum , qai quxd^im de Ordine m.:ltfìcio>-im , ce. In guai an- 
no ei finisse di vivere , noi s:ippiamo ; ma i; probabile die. 
ciò accadesse dopo i primi ajuii di questo secolo . 

V; Al tempo stesso vivca il celebre Oldrado da Ponte , 
° di patria lodigiano , scolaro , come afferma il Panciroli (i.c. 
c ji ) Bull' auiotità di Baldo , del celebre Dino . Egli , se- 
conilo il medesimo autore , tenne prima scuola in 13ologna 
e poscia in Padova, ov' egli era circa 1' an. i j ro,coi(ie con- 
fermasi ancora dal Facciolati (/.c./i.j;);equi c probabiJe che 
avesse a può scolaro Jacopo daPastrengo che ne fa menzione; 
indivi Oldridiiin del^iide Prxceptoiemiaeiimdictiittm, ce. ( D: 
Orig. ilcr./'.44). in Bologna inoltre, come mi ha avvertilo ii 
eh. dott. Monti , ci fu assessore del capitano del popolo Ar- 
jioMo Fissirago bresciano sul fine dell' an. rjoi e sul. prin- 
cìpio del seguente; e con onore non solilo concedersi agli 
stranieri fa deputato ad assistere col suo consiglio ad alca- 
ni destinati a formare ceni pubblici provvedimenti. Ag- 
giugnc il Panciroli eh' ei passò quindi a tenere scuola ia 
Romn , e clic vi fu fatto avvocato concistoriale. Mapenga 
ch'egli abbia qui nominala Roma in vece di Avtgnoile, o»e 
allora era la sede romana ;e che l'equivoco abbia avuto ori- 
gine dal titolo stesso de' Consigli di Oldrado , ovecosisi leg- 
ge ; Consilin & quastiones ctUbmmi urnusqiie jurls Monarchie 
domini Oidradì de Pwitt , qui tua tttnpote fuit ^dvocatm Coa- 
listoritli' in RotBMfCuria petititsimiti . in fatti li PaaciioU 
ntedenino pom appresso afferma eh' ei sostenne, onesta. 
(AioktoI carica in Anssone, c che ÌTìptes» Giovamu XXI^ 
wat- 
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traili) con somma lode molte celebri cause, le quali diedero 
gli occasione di scrivere rjue' Consulti che ora abbiamo alle 
stampe . Ma questo Ecritiore si qui mostrato, assai poco 
coerente a se medesimo. Pcrciocchc nana dapprima cheOI- 
drado , più celebre per sapere che per probità , si lasciiva 
talvolta corrompere a trailire i elicmi , e che venuta ali o- 
recchm ilei pentcf. Giovanni XXn. si re.i p£rfì<l|j , egli ne 
>-3rido aspninitnio Oldrado jii pubblico concistoro . e cht: 
'[uesti, inlcriiiaioji p;r dolore- . re mori vL'-rso 1 aii. n-o. 
Ouindi, poche liiic-c ;i-)prci=o, io.t. i-jgne eli ;]i mori I aii. 
1355, e UE reca m preovj I iscn^ion iepoler.ile die ancor 
se ne vede m Aviaiione. veramente che Oklrado vivessi.- 
almeno hno al principio del ponlihcato di Bcn^'deito Xil ,■ 
eletto ì;1i ultimi ciorni del 1 j 54 , ne c tcatimonio uno dei, 

clie questo pontefice avea tana di tutti 1 privile-,;! da Gio- 

memoria di Oldrado, poc ami accennato, non si appoggia, 
dal Panciroh che all' auionii di Paolo da Castro vissuto 
cent" anni dopo; e possiamo perciò riporlo a buona ragio- ■ ■ ' ' 
ne ira'favDlosi. Di Oldrado fa onorevol iiiciiiione anche ii 
Petrarca ( FaKil. 1. 4, ep. 10) che il clilain 1 glji ecoiisulto 
chiarissimo de'suoi i:iiip; : c:t,n Oldv.ida L.viJmsi Jiir;:-ons:ill<i 
Kosln autc ciprissimo ^ e accenna ciio più assalii avea da lui 
soslenuii," co'quali Oldrado adoperavaji , ma inuiilniiinte , 
;i persuaderlo che, abbandonata la poesia, si volgesse alle 
Uggì. L'ab. de Sade aggiug:!'- [ Móm. iJcP;(r. (. i,p.7^ ) die. 
egli in Avignone teneva scuola di leggi . Ma io non veggo 
qual pruova egli ne arrechi, é parmi imposjibile che il suo " 
impiego di avvocalo concistoriale gli peiinettcsse ancor» 
il salir sulla cattedra. I mentovali Consulti sono i' unico 
monuuicnto dei-sapere d'Oldjada, che a noi sia pervenuto, 

VI. Il Panciioli annovera poscia (c.5jj due professori dello, vi. 
università di Pisa, AuUrea dì Ciaffo, odi Zaffo, e P'^nce- j*"^™^ 
SCO di Tigrino. Del primo. ninna notizia ci dà nell* erudita ('ftuih- 
siia Storia di quella unireisità il dott. Fabrucci , e ne par- "™ 
la solo sul J "amori tà del Panciroli Up. Catogerà R-ucd' Opusc. 
i.xi) . Ni àltro io posso aggìugnere itltorno a lui , sa ijo» 
eh' ci fece ì saoì stiidj io Bologna ; parciqi^chf jl eh- dott. 
Monti mi ha avveriiia di arerne tiovatQ ip.utia carta iodi-. 
010 il ncHne,.ppiiie di scolaro in quella miiveisiU-.iM'a.del 
secondo pula ìl.Fabracci collii cousucia sua diligenza C ''^ 
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' Kij-ìi enoì accenneiem ^ui in rampendio ciò di'ei ne 
•jtllce'lià stesamente, provando ogni cosa con autoieroli 
'^oaanwnti'FTBiiceica ^iuoL di Tigrino da Pila , circa.il 
='M4o era nella sua patria onamo delle raggnardovoli can- 
' cne di giudice e d' aaxtano, e tì ri ^tndaite.illutn nsb 
mem per Pintqrità dt^rastamì clic 'per fampicKU'tM 
■no sape»> Cbiamata peidàa Peru^ a iroegaatri la ffxf 
7!spndenza,d>be l'onoiedianTriA suosoaUiojlcèUns 
. Baldo rS asso collega ilnoninencelefarp BamiaiE tiftài 
-imgliii mostrò grato, coniedoTea,£iceDdoiieiistIestu:a^ 
nommd menùons.Mo-il secondoiviene da alooni tipret 
ao cfae, bencfai Piatioeseo gli porgesse talvoln aiuta nel ria 
chiaHHltfi alla meniwia alcune i^i meo note , pure si à- 
cuse-btllfl' dalle iatichs di lai , senza mai nominarlo . L'aa^ 
'■s^ì6 si £a cfaiamaio a. tenere acnola di legge in Pìsasua pa* 
tiia i e-ìl Fafamccì ha pubblicata il decreta che £it perni» 
Attoda.^iwI Comune, coll'asi^argliioefiarink^'ow^ 
anaiiale stipendio. iMa tre adì nani appieste, ansndoii 
'^ellft unirariità gnu» intenuneats discìalta,.Fraadcd>o 
. ancora -fii' congedato. E poidi^ di luì non » trova ^lal-' 
cana memione, sembra ch'egli poco oltre. sopraiTivesss,. 
xDì.lDl noaci i rìntastoalcuiiJiwa', ni trovo chi affami 
-aver Ini scritta qualche opera di ginrisprudenu . ::.■;> 
VII.- Nulla abbiam parimente di Riccardo Malomlm 
° cremonese di patria, benché pure alcuni facciali mencione 
di opere da lui scritte { Fair. Bibimcd-drinf. Lilia J.6,p.B2,]. 
Ma gli elogi con cui ne parlano gli scrittori a lui più vici- 
ni, e gl'impieghi da lui sostenuti , ci mostrano in quale 
stima cgli'losse. Alberico da Roscìate, che l'aveaavuio a 
maestro, non teme di afTermare (pronta. in tDig.yst. parte) 
ch'egli pensa cbe da molti secoli addietro non fosse vissuto 
alcuno cbe nella scienza legale gli si potesse paragonare ^ e 
aggiugne ch'ei soleva deridere alcuni professori de' suoi 
tempi, i quali nello spiegare le leggi avean introdotto un 
colai sofistico modo d' argomentare , ch'era stato recato in 
Italia daijll Oltramontani, e eh' erasi introdotto ancora fra i 
teologi e fra' predicatori . Egli spiegava le leggi in Padova , 
e il Facciolati afferma (/.f.^. ;j ) che negli Atti di quella 
cattedrale egli è nominato, all'an. ijoi e al ij04,come at- 
tuai professore. Ivi, se crediamo al Panciroli( c. 54} , per 
invidia d^i emuli acctuaio qnal iionu) di men sai» dottri- 
na , per ordine di Qemeate- V fa lilegato a Belogm , 0V« 
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tllora tenevano scuoJa Jacopo da Belviso, Jacopo Suirigai^ 
rio e Ranieri da Forlì. Tutti i giureconsulti deli' unìvereiii 
di Bologna interposero le lor preghiere presso il legato del 
papa in favor di Riccardo. Ma in vece di ottener cìù eh* 
liramarano., furooa acremente ripresi perchè avessero pte^ 
so a difendere uti nom malvagio (a). Finalmente Kiccar'- 
do, richiamato a Padova, fu renduto alla sua cattedra var- 
io ìl 1309- Cd^ il Panciroli. E che il Malombra fosse rile- 
gnó in Bologna, ne abbiamo la testimònianza di Bartolo il 
^aale, nominando un'opinione da lui in quella città soste^ 
niita, dice [ mkge- 11 Dig.de Tatam.tat. ì: Ricbariiu dt Ua- 
imim, tratiwi twHt rtltgUiif.S certo ancora che in Bo- 
fcgna ei fa accusato d'eiesia, e che il «ollegìo de'dMtui 
fu dal l^ato tìpra» petchè erasi fatto a difenderlo . Còd 
ci assicura Jxa^ Botrigari ch'era allora ia Bologna : Et 
ideo Cdi^iam Dtmnm /uitgravicsr ttpnhcnsam a icminoLf 

Ì\Co-^d»m:Xo9vnt.ttlMÌcabmt prò domino Ridttrdo Malutìl- 
ra, qui trai damuautu de hxresì ( inlege i^deEpite.&dtr-.). 
E il Ghirardacci aggiugne che Jacopo Butrigarì e-Baldo fa* 
KM) quelli che gli dieder la taccia d'eretico (StorAi i^-t.t^ 
^5j^ }, benché poi ne egli, nè altri non dica se di si fa- 
cesse processo , e (£ual sentenza si ptonunciasw (*}. Ma 
(pianto araldo, einon poièarer parto in tal fatto, poi- 
ché , come TC^mo,-^! non en -proJiabilmente ancoif na- 
to.. Ciò ch'i csTto, sifcheHictwdo passò poscia a Venezia, 
ove, come da monumenti autentici si ricavai egli età con- 
sultwe l'an. i]i4 e il ijia.L'eruditiss. Foscarini iSw.delU 
LetttT.venez-p'f-t, noti roj; d(gli agostini Seri», ime^ t. i, 
P^if-P-l) afferma di aver veduta una catta piena di espres- 
sioni onorevoli per Riccardo, in cui l'an.ijjoglivien con- 
fermala la meticsima carica . Fgli cbbev-i ancora i titoli dì 
conte palatino e di cavalitre ; c benché non sia vero , come 
il sopraccennalo scrhlor dimoslia {p,i-;,t nota , ciò che 
altri hanno scrino, cioè ch'ei fosse chiamato a Venezia 
pei 
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per compilar le leggi di quella repubblica , c probibll perù? 
che qualche pane egli vi ai'esse . Appena meriia d" essere 
qui riferito l'errore di alcuni scrittori citati e seguiti dail" 
Arisi ( Crm.littcr. I. i,p. 154) , clie han posto in capo a Ric- 
cardo il cappello di cardinale. Egli mari l'an. 1 j e sena 
vede ancora l'iscriiion sepolcrale riferita dal Panciroli e da 
altri nella chiesa de' SS. Giovanni e Paolo in Venezia , 
Vili. Jacopo da lìclviso, da noi poc' anzi .icccuiiato, dal 
■j ^Vtl" I^ii'^ii'fl' ( '■■ 55) = da tulli comuiiLiiionic %ii iciitiori si 
SDÌ dodi- dice iiaiio di Acqui . Ma un passo della Cioji.w.i ili lìolo- 
miato per gna scritta da Matteo Griffoni , e pui)blii."na dal Mar.iiori , 
iÌtoIìhì- troppo chiarainenie , s'io non m'inganno , conferma il sen- 
ta* < timenlo di alcuni altri clic il fjn bolognese, pcrciocdii egli 
ivi è detto : Domiiiur Jacok<s de BriviX') de Bsnoiii.i ( icfi/it. 
rfr. Ita/, t'oi. 18, 1 5-fJ ; e noiiilnj. poscia , com^ più sotiu 
vedremo , altri ili questa famiglia , eli' erano da Bologna ; c 
avverte che, benché questa famiglia fosse- per lo pia gibe!- 
lina, Jacopo nondimeno avea costante mcnie seguita la par- 
f e guelfa , E vuoisi rìfleltere che una figlia dì Jacopo eri 
maritata in Matteo Griffoni avolo, o zio dello storico, che: 
perciò dovei essere ben informato di questa famiglia . Al- 
cuoi il dicono scolaro del celebre Azzo; ma l'ciì a caivis- 
sero l'uno e 1" altro, basta a convìncerli di errore. Fin dall' 
aii. 1 if)y egli era professore straordinario in Bologna col ti- 
tolo di baccelliere, come affetin.i il Ghirardacd (Star. di Boi 
1, ^. ). Convìen poi dite ch'ei passasse a leggere in 
Padova, perciocché lo stesso scrittor racconta (jw/p. j04> 
ch& l' an. I j07 ei fu cfaiamaio di Padova a Bologna , easen-- 
do ben penoaso il Ouisiglio che-ciò vi avrebbe Eaio con- 
correre grao numero di scolari (a). Ci6 ci dìmonra quanto 
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guniì'uomó e|li tosse, e ([ual conto se ne f;icesse in ìuiia 
l'Italia. Ma ciò meglio ancor si raccoglie da un onorévblis- 
mo memoriale presentato dall' univer;*, di Bologna al Consl- 
glbdella città l'an.ijii.ch'c staio pubblicalo t!al Ghirardacci 
(ivi r.-,p.io) e ch'io recherò t[ui in p;iTtc iradotio in imlia- 
no, anch'.' perchè ci ^cuoprc più alirt notizie imorno a questo 
celebre giiireconsullo, di cui poco esattamente ha parlalo il 
Panciroli : Essmdo stailo il.t ^-.ivissimc !iirliok!i:;t sconvolto lo 
Stmìiodi Enlo^m , c irvsndolu M.mdo'i^io i professori che sokmo 
tenervi scuola , per andarsene ad altri Studi, i qii.ìli per allcttar gli 
siolati procuran sCTtìprc d: a-vnc i pili famosi dottori , perciò noi 

superi , abbi.m piii!.:!o quai ijie -^i li pass. ino usare per Jii in 
(ssa sì tiimovino c si perfe'zionin le sciente , e i' altrui }»aii::ì.t 
non giunga ad ottener U nostra rovina . ^biam perciò stabilito 
che. le Jacopo dì Bdviso esìmio Professor di J-ts^i, pd cui cre- 
dito é stmio tutta si regge V Università dì Perugia , fosse richia- 
mato a leggere in S»logna , dietro a lui ne vertebbono tutti gli 
scolari , che or sono in Ferù^iit., e miti altri . ancora . Qsiindi 
Bai fo'giam supplica a voi Capitaiw , ^n^mi , e Sapiafr 

ti acciocché si faccia decreto, che il dettojacopo col 

suo figliuolo possano e debbiai venire a tenere scuola in Bolog^t 
staz^ pericol sua e del figlio e de'lor discendenti ; e che, s' egli 
ricuserà di venire, contro di lui si proceda ad arbitrio df'Hft- 
tori . £ conoscendo noi i vantaggi , di cui io altre città egli gO' 
tle , noi vagliam danneggiare , ma richiediamo che in compensa 
gli si accordino più privilegi; cioè, eh' e^li'e il figlio e i lor di- 
scendenti si considerino come appartenenti alla parte della Chiesa 
e dt' Ceremieii , e che siano come tali in ogni cosa trattati . . '. 
Noi sappiamo , che il detto Jacopo i stato per lungo tempo Con- 
sàfiere del Re Carlo ( secondo di Napoli ) di felice msmorìa, 
che sempre è vissuto in città di parte Guelfa e non in altre , e 
ib ptrsoae degne di fede abbiamo intero , che Filippo Principe di 
Taraato fratello del 3.e RtAirto , mentre era in Firen^, per bt 
sperien^ che in Napoli aiU Corte di ino fratello uvea fiuta dclr 
la fedeltà di Ja{Mo,7Ìthiese di queste medesimi cose per suoi 
mssi e per sue lettere particeiari il Comm di Bolopia, tentai 
per le turbolente de' tempi noi potesse allora ottenere , ec. Que- 



jll^ra ri t"rnaiit ,1ìi tolte di Na- e óì'ìi folcirmi Hji « Bolojni 'i 
juh e 'I siei» fino circi H i]ie , nel maio cfae 'i t dtccs , 

Tmo y, Parte /. S 
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Sto decreto ci mostra che Jacopo dopo aven tesQU scnoh 
in Boli^iu, cacciatone per le civili fazioni , CfH prima stft-> 
to alla cone del te Cailo II, non gii pra&ssaie , come il 
Panciroli scrire, mi consigliere dì qiiel sonano: cbe poscia 
era stato, per quanto sembra, in Fiteaze insieme col prì» 
cipe (li Taranto, e che l'an. ijit era professore in Peru- 
gia . E parmi ancora che da questo decreto medesimo sì 
confermi eh' ei fi»se bolognese di patria, si perchè v't si pii> 
Ja come di nna famiglia stabtJiia in Bologna, ;Ì perchè gli 
li minacciano pene, ove non venga, il cm non credo che 
con uno straniero sarebhesl fatto, . 

IX. Venne adun^e Jacopo da Perugia a Bologna , come 
poscia narra il medesima Ghirardacci (p. i8] aggiugnendo 
che peTeiòvo\Ìe ilCoiui^lio de' Qiittcromm, cheFrmceico il 
or- figliuolo, Guido e Martini nipoti e figliuoli di Maestro Btnvt- 
"'nuto, e Giovani di Benvenuto Bclviiio fosstro cofellati dd 
libro da' Bmditi , e teniui e tr Attui come veri citttdini di Bolo- 
D'allora in poi Jacopo probiJjilmente non pani più 
da Bologna. Vegliamo in fatti che 1' air. i essendo iii- 
sorie alcune contese fra i Veneziani e i Bolognesi, questi 
mandarono due ambasciadori a Venezia per acchetarle , 
come riuscì loro felicemente;. ed un di essi fu Jacopo, per 
testimonianza del Ghirardacci ( 16.^,75 ). Egli moti l'an. 
1 jìj, come abbiain nella Cronaca di Matteo Griffoni f l. c. 
p.i il tjQal 11.11 cii' ci fu sepolto nella ciiiesa di S.Ste- 
fano prcsao il sepolcro ili nostro Signore; che Francescodl 
lui figliuolo gli fece solenni esequie, e che prese il lutto egli 
con tutti gli altri dell.i famiglia e co' lor servidori ; che il fu- 
nerale ne fu onorala da quasi lutto Ìl clero di quella cittì, 
dal podcsià , dal capitano del popolo e da tutti gli altri magi- 
strati; pstciocchc egli età uomo assai amato da lutti , e 
che, benchà i Belvisi fossero comunemente gibellhii , ei 
nondimeno erasi stretto con giuramento alla parte guelfa , 
e aveala costantemente seguita. Queste sono le sicure no. 
tizie che intorno a Jacoyo da Beiviso io ho potuto racco- 
gliere da sicuri monumumi . Più altre se ne posson vedere, 
prodotte da altri scrittori, presso Ìl co.Mazzucchelli (Scrìtt. 
Utl.t.l,paT,z,p,yit,ec.) ; alcune però delle quali non sono 
abbastanza provate, altte co' documenti da me addotti sì 
uttvan fitlse, Pìà opere egli scrisse su varie patti del Dirit- 
to dv^, e sene loda singolarmente quella de' Fendi; in- 
tor- 
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Vano a' quali libi! e aile loto edizioni raggai! il sopral Ioda- 
to co. Mazzucchelli . 

' le. Collega di Jacopo da Belrìso, nella cattedra di Gin- x. 
i^spiodenza. faper pià anni Jacopo Botirjgari, bolognese gJ^'JI^ 
dì patria e ^liud di Sairetto, come racct^lic^i da un caia- 
li^o de'dttadini Imlognesi -privilegiati dell' an. ijio, pul>- 
lilìaiodil GtóiKtàaca( sur. di Ba.t.i,p.^ jy) . Fin dall' 
an. IJ07 ei fu nominato proIesiOTO in quella universiià in- 
lieme col suddetto Jacopo e con altri (iv(0.;o4);epareche 
ei non fl)5ie soggetto a. quelle vicendractii abbiamo veduto 
che fo esposto il BeWiso. Peicìocchè l'anno seguente tro- 
viam eh' eì lesse l'Infornato , e che ottenne che gli fosse 
accresciuto l'annuale stipendio (jwi^. 5:4). L'an. ijij el 
fo unde'compresi nella citaiìone che Arrigo VII pubblicò 
contro de" Bolognesi { ivi p. ; j mala morte , ila cui fu 
questi sorpreso non molto dopo , liberò Jacopo dal perico- 
lo die perciò potea soprasiargli .L'an. 1311S eì fu adopera- 
to nel)' acchetare il tumulto eccitato da' professori del Di- 
ritto civile e canonico , che si erano ritirali ad Argenta , co- 
me altrove si c detto ; ed egli ottenne felicemente di ricon- 
durre le cose air amica quiete ( ivip, 587} ; e in somiglian- 
te maniera i! veggiamo prescelto a tratiare di pace nella tur- 
halenie di nuovo desiatesi l'an. ( ivi r.i, p. j ), nel gua- 
Is troviamo che per la sua cattedra avea lo stipendio di 100 
lire fiWp. 18J . In essa egli coiiiinuò probjbiimenie fino 
all'an. 1 5 ;S, nel qa^le avendo udito Benedetto XII cl.e i Bo- 
lognesi aveano scelto a ior signore Taddeo Pepoli , sdegnato 
contro di essi , pubblicò un monitorio in cui fo nominata- 
mente compreso anche Jacopo ( ivip. ijfi) .Questi a tal oc -1 
casione fa consultato dal nuncio spedito dal papa a maneg- 
giar quest'affare ( ivip. 14» ) , e scrisse un' allegarionea fa- 
vor di Taddeo , ch'è stata pubtilicaia dal Ghirardacci ( ivi 
^. 147^. Conchiuso poscia tin amiciievol trattato di riunio- 
ne tra'l pontefice e i Bolognesi, Jacopo fu tra quelli che 
intervennero al Consiglio generale di quella Comunità ( iui 
p. I , in cui fu giurata al papa fedeltà e ubbidienza . Da 
questo anno in poi non troviamo altra menz.ione dì Jacopo 
fino air an. 1347 in cui 1' antica Cronaca italiana di Bolo- 
gna afferma ch'egli morì { Script. ter. ital.vol,ii,p..^oz}, il. 
che pure namsi dal Ghirardacci 173). Assai scarse 

BOtìzie ci ha date il Puicirolì («.j£}dì queitocelebcBciii-' . 
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tolo ■ Lo scherzo eh' ei neiocconta, cioè che Iacopo per ìsl 
piegare come intender à debba la legge del dividere pe^ 
meti il denaro' coniane a dne , recatosi alla pubblica pial- 
la, e comperata da una vé^hìarella la metìdi-un canestro 
di fichi , fìngesse di volerli tàlti tagliar per metì ; e gridan- 
do la vecchia che noi facesse, ma sì prendesse la dei 
fichi interi, ^li allora dicesse che cosi deesi ancora inten- 
dere la dettà I^ge, <[ue«o scherzo, io dico è ;pTOl>abìI- 
nente una di quelle Avole che sì Mancamente si aainui da 
alcuni ; e vi ha in &tti , come il Panciroli stessa riflette ,- 
chi rattribaisce a Banolommeo Soccino . Più opere legali 
egli scrisse , cioì comenti e chiose , alcune delle ^ali 
hanno alle stampe,' che diligentemente si annoverano dal co. 
Mazzucchelli ( ScTÌtt.itd.t.i,far.i, f.ij»") fa). 
XT. . - XL Scarse parimente son le notizie, che ci dà Ìl Panel- 
J^RTOh' I ^' I-imbertino e dì Francesco Hamponi bellunesi 
loitcnnii (c.sy)', perciocché del primonull'dliTo ci dice, se non che 
«■fi™ ^' P'" professore in Bologna ; che scrisse alcu- 
Eaniponi . ne opere che or son perite; che Jrailò con molro applau- 
so le cause nel foro ; e che fu assai stimalo da Gino che gli 
era siato scolaro : del secondo narra solianto che fu profes- 
sore in Padova. , in Pisa, in Bologna e che a Padova fu chia- 
malo !'3n.i40o. Ma il primo appartiene al secolo preceden- 
te, e noi allora ne abbiam brevemente parlato , rimettendo 
chi ne brsrtia più copiose notizie al^esaIIis^, p. Smi . Dei 
secondo dobbiani qui ragionare , ed ei fu t:omo di sì gran 
ftma a' suoi tempi , che merita che con ;diligenza ne ricer- 
chiamo. L'Alidosi il fa professore in Bolosna nel 1350 (Do«. 
Ao/(gn.(ÌJÌ(^S ^.77 ), e il dice figliuolo di Raimondo ; nel 
che consente il Gliirardacci che lo annovera ira gli anziani 
del 1^59 (Slor.di Ed. t.i,p.ì^j ) e tra i professori della 
universiii ne^li arni i 1384 fin cui aggiugneche avea 
500 fiorini di siirtmilo ), rjgoe 1400 (iWp, 189, 450,514). 
Nel 1371^ il vcpji.ini nominato ira' cinquecento che forma- 
vano il consialjo della citià ( ivìp. JJi ) ; presenie nel 1 378- 
alla laurea con grande solennità conferita a'primi duealun- 
ni del collegio gregoriano ( iui'p. 368 J ; e nel 1 587 uno dei. 
seicento consiglieri del Comuiie (mip.^ìz ), Egli ebbe 
1' onore l'an. di essere scelto e mandato dal card. Egt« 
dio . 

Altre flA «piaic HiiiJe del cb. co. Futoni (Ariti. Mf(*. 
iKErftua ri posHa vedete preiiD il fin*'-)- 
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ilio Albomoz, ch'eia IwatoJn Bologna, Rotore e Covima- 
toie d'ìmoltperUsmattOiietiUScript.rer.itMl.voiiStp.^G^), 
nella q;aal carica eì fu confermato 1' an. ijS} (Ìb.p.^6S ) . 
L'anno segilenie il vesgiamo accompagnare Gomes, reiior 
di Bologna e nipote del spddeiio card. Albornoz , in un 
viaggio eh' ei fece ad Ancona a ritrovarvi il zio ( ib.p. 471 ); 
e questo viaggio diede probabilmente occasione all'offerta 
della podesiaria d'Ancovin , clie il cardinal medesimo fece a 
Francesco per Kodolfo di lui cugino l' an. i jGr (ib.p.i^-jg), 
offerta però, che fu da lui rigeluia . Nulla nienoei fu ca- 
ro al card. Anglico fraiello di Urbano V e legato di Bolo- 
gna , il quale andato a Roma , fan. 1369, a trovale il pon- 
iefice suo fratello , seco condusse Francesco con pochi al- 
tri de' pili ragguardevoli ciiladinc ( ib.p.^iS ) . L' an. 137^ 
il vediamo per la pnnia volta incaricato di un' ambasciata 
iji nome de' suoi ciiindini a Bariiabà Visconti (ib.p. joi); 
ne! qual anno pure essendo staio da' Bolognesi lìlegaio a 
Siena Ubaldino de'Malavolii , e resistendo questi a un tal 
ordine , s^rebbcgli :t2t.i u^ìnttn In Usta , se non fosse stato lo 
ajuto di Mcsser Francesco de hanipoiii Centro del detto Ùbdài- 
no, eh' era molto amato dal popolo, come abbiamo rell' amica 
Cronaca bolognese (ib.p. 509 ) . Ei fu parimente uno degli 
ambasciadori mandali da'Bologncsi l'an. i;8S a condolem 
col march. Alberto d'Este della mone del march. Niccolò 
II ( ib.p. j jo ) , e in quesi' anno medesimo colla sua inter- 
cessione salvò dalla morte , che gli era dovuta , (ìasparo 
Calderini celebre canonista, reo di avete scrìtto jiiii lette- 
re a Urbano VI in danno del Comun di Bologna {/i.p.jji). 
Un' altra ambasciata sostenne 1' an. 1389 insieme con Gio-^ 
ranni de'Fantuzzì a Giangaleaizo Visconti [ j'i.J . 

XII.,Pìn ^ui Francesco avea senza alcuna contraddizio- xn. 
ae godnio in Bologna di potere s d'autoiità non ordinam. suoi- 
Ne' imiwlaii tumulti che si eccitarono !n Bologna t' an..,ica',^''t 
1 395, egli , bsncbè malconcio dalla podagra , ebbe ciò non zslogn» 
ostante non poca parte. Coiigottoso, dice la già mentovata 
Cronaca (ib.p. ;J9), e perduto della persona, com' era il detto 
Mesier Francesco Ramponi, cb' tra famosissimo Dottore , faceva 
sul tuo letto sraadìstimi fatti , e mdto saviamente, e con graa 
eredito e cott poca malevolen:^. Ala sulla fine del ijpS essen- 
dosi tendmo potente e superiore agli altri il partito dei 
Zambeccari, Francesco , di' era loro nemico, fu pei loro 
l»inaiido confinato a Padova; e peicbc, come racconta il 
_ ' S 3 ' GhJ- 
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Gliirardacci { M,;i, 495), Francesco travagliato dalla pó^ 
dagra a' 10 di gennaio del 1^99 non eia ancor partito, Carlo 
Vjambeccari mandogll a casa alle sei ore di notte la famiglia 
del vicepretore , che a mano amata il levaron di tetto , e il 
poriaron fuori della Porla , ove posto in una lettica passò a 
Imola e poscia a Padova .Queste circostanze non si esprimono 
nelle Cronache bolognesi , ma sembra che a ciò si alluda , di- 
cendo ((.c.f.; 6 Mi furono iivj a con^tiare Metser Franccicodi 
motte: che sedìtiomo V uveiseto fatto , non iicrebbe tinto loro com- 
forttao dal popolo minuto , dal ifuak Mtsser Fratesco era di mot- 
ttì amato . Fecero finalmente Ìl bene di Messer Fìtmasco , che 
stette a' confini semente quanto duri la worìa it Botngna, e id- 
l.t fine di quella ritornò a salvamento con tutta /j sua fmiglìa , 
(he avca un* bella brigata di nipoti figliuoli di R.ido!fò Rumpo- 
m suo primo cugino, che ermo diciassette tra maschi e femmine 
ébe forse saremmo tutti piarti a Bol^t ; emt fecero degli nl- 
, tri assai, per certo qui fk tr^po grande morìa . In fatti 
morto in <]iieir anno medesimo Carlo Zambeccari , e atier- 
lato il partito contrario a Francesco, «questi a' di otl»< 
b'refii rìcbiamato a Bofogna ( ib.p. ove l'an. seguen- 

te le^ra nell' naiversilì , come abbiamo vt>duto. PiDat< 
Aiente dalla stessa Cronaca ricaviamo oli'eì tuar) nel 1401. 
Mori Metter Frmcesco suddetto , ; fu seppellito confonde Mtìre 
i San fraaeeteo dei Frati Minori nell'aatiea sepolti de'Bam- 
pBHÌ. Iddio gli perdoni (ib.p.^6jì . Degno "bncoia f esséra 
nfeiìlo è ciò che della motte di qoesto celebie ehife- 
<:onsulio aaVia l'Alidosi {l. e). Baecoitta Din Pietro dJUa- 
thi^i Fabro nel suo Diario, che deWaam - 1^1. it xj.di Stt~ 
fembre a ire r'7. e ne^i mori in sita prisen^ l'eeeets» t fma- 
sisfimo Dottor di Legge M. Francesco ai RaimondoRanfiiiH, ed 
\it giorno seguentè all' ora di Ter^ fit sepolto in San Francesco in 
abito di Frate Minore , essendo accompagnato da M. dovami 
eleito Arcivescovo di Ravenna , dal Rettore de' Scolari , dal Po- 
desrà, e da tutti i Cavalieri , e Dottori, e da molte compagnie 
delle Arci , ed avanti la sua casa fu fatta una bellissima Ora- 
Xjoiie per Maestro Giovami dì Giotto dei Cortàlitti dell'Ordine 
de' Minori Maestro in Sacra Teol^a: Era esso M. Frmetsco «»• 
ino mollo divoto e da bene ; aueva portata ma infirmiti digpt' 
le pià di j;. anni. - . . . 

xin. XIII. Tntia gnesta serie d] Ètti , die noi tiam vernili 
^ttmaU: ^^gikId scorta delle antiche memorir di Bdogna , 
tutettn'. CI ìnòstra chiaraAieate che FidnceKO Rampimi non poti 

al 
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^ certo- eisoTB pnfinsore in tQtle le jmivemtà ntaoiovaiò 
^■1 Panatoli, se. non Ibisppn assai p^co spaiio di tempo 
in ciascheduna . E pei riguaido a Ferrara , benché il Bar- 
setti non abbia di lui tatta menzione, è ceno perà , che 1' 
ait. i;9; ei vi era piofessOTC , come raccogliesi da un mo- 
numento dal Fabbrucci dato alla luce (Coltrerà Race, di 
Opuic. c.zs }.ln Padova ei polì forse tenere scuola in quei 
mesi in cui vi fa confinato. , non nel 1400, come scrive il 
Panciroli, ma nel li Papadopoli non l'ha annoverato 
Ira' professori di ^elta oniTersità ; ma il Facciolati ne ha 
fatto un cenno ( Fasti Cyau. patav. pari i,p. jp}. In Pisa 
confessa, i! citalo Fabbrucci , che non vi ha monumento 
che provi lui avervi tenuta scuola, e nondimeno egli il cre- 
de prohabilc, e pensa die ciò arvenissc tra 'I i j9j e '1 
Ma poiché abbiamo veduto che nel 1591 egli era in Bolo- 
gna , e vi era ancora nel i jgS, egli è evidente che , se Fran- 
cesco fu professore in Pisa , ciò non potè essere che per as- 
sai breve tempo, L'Alidosi afferma che di lui si hanno al- 
le stampe alcuni Consigli e i Conienti sul li, sul HI e sul 
V libro del Codice , olire alcune altre opere che si conser- 
vano manoscritte . Vuoisi avvenire , ptr ultimo , che vivea 
a'tempi medesimi un altro Francesco Itamponi di cui si 
parla nelle storie di Bologna ; ma che non vedesi mal no- 
minato col (itolo di dottore ; e forse alcune delle cose che 
si attribuiicono al giureconsulto , appartengono all' altro . 
Nella maggior pane però de' fatti da me narrati , France- 
sco vìen chiamato dottor di legge , e perciò non può riguar- 
do ad essi muoversi alcun dubbio. 

XIV. Chi avrebbe credulo che tra 1 severi e pesanti giù- xiv. 
reconsulii di questo secolo dovesse annoverarsi anche un p|^|^? 
leggiadro poeta!* E tal fu nondimeno Cino de" Singibuldi , otc rice- 
o, come altri leggono, de' Sinibaldi , che dalla sua patria '"ij"^"» 
vien detto comunemente Gino da Pistola fa). Il Pancirol' D»t «- 
(f. j8), allegando più passi dello stesso Cino , dimostra n*«e 
eh' ei fu scolaro, in Bologna, di Francesco d' Accorso, di ' 
Dino dal Mugello e di Lambertiuo Ramponi . E da essi pu- 
ze raccogliesi eh' egli fece ivi i suoi studi negli ultimi anni 
del set XIII. Ma il Papadopoll ageiuene ( Hist. Gymn. ftì. 
t. 1,^, 8) che» piìma di recarsi a liologna , avea egli siu^ 
. di»- 

■ .(411Vaiitil»4iccCÌBad'>A>|-<lH|. ci fu tiwhck a<'SUig>ìbiiUÌK'".l^ 
gi; mi aoiiiig. Bonari ci uucui* che ii'Piii. 1. jtv /iws. 17(7;» 

■ ■ S 4 " 
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diatO'inPidwaiedie essendosi esposto alleconmetÉprno^ 
ve per riceverla laniea, queste gli riosciron.^ mile , ebe 
ne fii Tergognosanieiite escluso; ch'egli iieidò,reiinto a~Bo- 
kigiia,'VÌTÌpìglìò con più'fiilice inccesso lo- stadio, e ot- 
tenne il sospirato onore ; e K±e o per amor di ventÌMia, o 
per sentimento dì veif agni' non dece mai mea^'ane alcuna 
nelle sue opere de' maestri che in Padova aveva avat:.. Que- 
sto scrittor ci assicnra di av«r veduto il.sDnie di Gino ne- 
gli antichi catalogi ie^ scolsri di ^nelta -università , e ni^ 
non gliel pos»am coniiastarev Ma ei d pennellerà d i non 
creder si presto ciò ch'ei raccraiia delle vicende dì Gino , 
di cui non creilo' ch'ei ci possa additare vestigio nf negli 
■ntidii catalogi, uè ìn alcun amico scrittore. Ei fu prima 
assessore in Hotna di Lodovico da Savoia , ijuiindo i/ucsii 
eravi senatore, come piuova il Panciroli , la ([ual dignità 
ebbe Lodovico l'an, 13 io (V.Jiayimld. ^nn. ecd. ad h. an.) ^ 
Quindi, se crediamo al Panciroli , fu professore .1 Bologna (')i 
e vi scrisse il suo voluminoso Gomento , clic abbiamo alle 
stampe, sui primi nove libri del Codice, non già circa l'an'. 
ijoo, come scrivono il Panciroli e il P^ipadopoli, ma verso 
il ■ 
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il ijii, perciocché egli il conchiudc con (pieste parole ; 
Hìc sic finis non solum hiijus Icgis, sei toCiits operis lc£lurx 

hiijus libri, quod ego Cynat tic sigisbuldis de Fistorio fa~ 

£Ìcndum cum aitxilio Dei assitmpsi, &• quasi continuo prosequen- 
ilo infra biennium ccrninxvi currentibus a Naiivisate Domini 
Nostri jesii C isti anno MCCCXIK die XI. raensis jMiii . Egli 
(irosejoi .incora più anni , secondo il parere dell' ab. de Sa- 
de (mc'ii. ilf Peir. t. i,p, 37), nel medesinio impiego , per- 
ciucclii: <:sl\ era in Bologna , quando il Petrarca vi fu invia- 
to d.il padre a studiale le le^i l'an. iji». In faiti Anton 
Francesco Doni Ija pubblicata una lettera (Prose antiche di 
D:mtc, tQ. p. j6 ì da Gino scrìtta da Bologna al Petrarca ai 
febbraio del 13^9, ìn cui amaramente si duole che 
egli ubbia abbandonala interamente la giurisprudenza per 
la poesia, gli rammenta l'amore che. avea per lui avuto, 
quando io istruiva in Bologna nelle leggi , la grande espci- 
tazione che aiea in tutti destato co'suot progressi si rapi- 
di in ifuella scienia ; che sapeva a mente il corpo intero 
delle Leggi civili non aitrimente che un altro saprebbe i 
lomanzi di Lancelloito e di Ginevra; si sforza ài fìrgli co- 
noscere quanto questo studio saperi in dignità e in meri- 
to la poesia ; e assai eloqueniemenie perora per indurlo, a 
ripigliare la dimenticata giurisprudenza . Ma comunqiie Ì 
piti accreditati scrittori concordemente ci attestino che Ci- 
Ito Al professore di le^i in BoJt^ua , io nondimeno sono 
costteito ad allontanarmi dal lor sentimento . E quanto 
alle parole soprarrecate con cui ^li conchiude il suo Co^ 
mento sul Codice , che dal Panciroli si afferma essere sta- 
lo da lui composto in Bologna , a me pare che questo pas- 
so medesimo ci mostri chiaramente il contrario ; percjoc- 
chi; Gino soggiugoe ch'egli avea intrapresa questa fatiQH , 
jitrcht non sembrasse che senza fruito ei fosse staio lame 
vohe a Bologna; ne pHiarer in vacaum totitni lustrasse Eono- 
mam. Le quali parole non solo non provano che Gino fosse 
professore in Bologna , ma anzi ci mostrano chiaramente 
eh' egli soltanto vi si era piiì volle recato; perciocdfèse 
egli vi avesse tenuta jscuolt , ne avrebbe certamente fatto 
cenno a questa occanone . Vià ancora . Nello stesso CO- 
inenp sul Codice , parlando Gino de' pri^it^ida Federicii 
^.conceduti a' giovani studiosi , chiaramente ci dice eh' ei 
non leggeva allora in Bologna (in .Autent. Nt filile pnp3tre)i 
Stcuado ieco qnitro juxta hoc : nimqHÌi hvdif ^emn nmt mc. 
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kutòenticA. Dicic glossi, quoi Bonaaia prò parte rcnuacitvtndil 
Se^trts ìici privilegio in criminalibus . Sed cent istud nihil iti 
vat, quia per Tenunciationem ipsonm non potete ncJjis tliqtai 
fTi^udiciim gmaari, aim rts inttr alios aB» atiis nm pr^i}»- 
dint. Se diuupie la thiDiicia&ita- dall' uniwnsitì di Bolo^ 
gna di im piÌTÌleg» non piìvara de) -dìtiHD.dì -godenie gC 
scolari, a coi Cina insegnava , egli i uoppo evideue cte 
Cìno non leggsva in Bologna ; ^ando ^li >sctÌS8e il sn* 
Contento sul Codice ■ 
XV. Ma cbe dima .n«i della Intan a] Pstnn» icrìtn 
rii^m^^ Cino) e pabblicata.dal Doni, dm VA. de Sade ba g^u» 
n d-DPi^icaia degna di entmenell» ns Signorie (Lcf. ij8>? 
(o"'a"ii sispìsco che qxiesto acrittor ftanccsa , il quale tanti 

none di jkllì ha scoperto Begl'Itallaiii,aanabbia-amrtito ^'Chc 
bUcuiV Italiani da lai ben conosciuti avein- già ossemto , 

cioè che qaesia lettera ha i più certi caratteri di supposi^- 
zione e d'imposinra. Perciocché e ApOEtolo Zeno (Dist. 
votsiime t. i,p.ii) e il'p. degli Agostini l Stria. venez- 
pref.p. 19] c il co. MazEucchelli (Sm'tt. itat. t. i,par. ^,p. 
tyio, not* 11 ) han dimostrato ciie quella colai raccolta di 
Prose aDtiche , onde questa lEltera i tratta , è pressochc 
tutta tessuta di follie e di sogni del Riedesiino Doni , il che 
lo Zeno ha singolarmente avvertito dì questa lettera. Anzi 
lo stesso ab, de Sade altrove confessa che la raccolta del 
Doni contiene molte cose apocrife (1. 3, fiyo) . Perche 
dunque non ne ha egli ancor sospettato parlando di questi 
lettera i E dovea pur egli stesso dubitarne per più ragio- 
ni . Gino in esso rammenta al Petrarca l'impegno e l'ar- 
dore con coi si applicava allora allo stadio delle le^ . C 
nondimeno l' ab. de Sade avea giii scritto (t. \,p. 1%) , e 
provato col testimonio medesimo del Petrarca , che questi 
non avea mai potuto prender genio ed amore per un tale 
studio. Gino rimprovera al Petrarca che , poiché avea co- 
minciato a frequentar le corti de' principi , avea abbando- 
nate le l^gi. E nondimeno ['ab, de Sade sapea l>enc che Ìl 
Petrarca non avea r an. 1515 veduta ancora alcuna corie . 
Gino lo rimprovera perchè gittava il tempo facendo dei 
versi alla corte del vescovo di Lombes . E nondimeno l' ab. 
de Sade pruova , non molto dopo (iè. pi iif.^), che il Pe- 
IraicA auosiene a Lombes sob nel i} jo; cioè un anno do- 
po la dat« di qnena lettera. EjnalawBie Gino parla ia que- 
sta leitom con disptesxo delia poetia • de' paed . E noodi^ 
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meno r ab. de Sade aipeva-che Cino era ancora ptMa , ul^ 
sì uvea affermato -(»..^. 4£), ma senza recarne praova » 
cK' egli era stato anche iti questo studio guida e inaenro'af 
Petrarca , Come donqae ha potato l' ab. de Sade i]ooiii>- 
icere come legiiiima una tal lettera ì Aggiungasi che Cina 
era certamente professore iu Feragia verso l'an. nel 
qual tempo ei Vi ebbe a scolaro il celebre Bartolo , come 
fra poco vedremo , cioè circa (jiiel tempo medesimo in cui 
si suppone ch'ei fosse in Bologna. Finalmente l'erudiiiss. 
ed esattiss. dott. Gaetano Monti , che con si gran diligenza 
lutti ha ricercati i monumeniì c le memorie bolognesi , mi 
ha 3SSÌcur;ito che niun indicio gli c mai avvenuto dì rilro- 
v.ire , ondi: .".i po-'^a imrre per congettura che Cinoibsse 
piofesiore in ISolo^n.i , E io credo perciò, che l'unico Sta- 
dio da lui colle sue lezioni illustrato fosse quel di Peru- 
gia, e che ivi egli scrivesse il suo Comenlo sul Codice, e 
che quindi non avesse mai a suo scolaro il Petrarca . 

XVI. Quindi si ]iui> giudicare ijual fede dehbasi a un 
leggiadro avvenimento che il Pancìroli ci narra, senza però 
indicarci onde abbinilo tratto. Gino , secondo lui , fu gran- 
de amico del Petrarca, del Boccaccio e di Guido Cavalcan- 
ti. Or avvenne che tutti quattro insieme viaggiarono aUdi- 
ne, ove dal patriarca di Aipileia furono onorevolmente ac- 
colti e trattati . Egli , per mostrare in quale stima gli aves- 
se, volle fargli effigiare al vivo nella cappella di s. Niccoli 
di quella sua chiesa; e il pittore , che allor la slava ador- 
nando, volendo dipingere un miracolo che dicesi da quel 
santo operato a confusion di un Ebreo che innanzi al giu- 
dice affermava con giuramento di aver renduto il denaro 
prestatogli da un conladino , dipinse nel giudice Gino da 
Pistoia, nel notaio il Petrarca, ne! contadino il Boccaccio, 
nell'Ebreo il Cavalcanti; e il Panciroll afferma che coiai 
pittura vedeasi ancora a' suoi giorni , Io non so s'ella ancor 
vi ai vegga ; ma qualunque essa sia , il fallo non potc cer- 
tamente avvenire qua! narrasi dal Panciroli . Il Cavalcanti 
era morto poco dopo il 1300, prima che il Petrarca e il 
Boccaccio nascessero , e questi due probabilmente non ebber 
Inai ferma dimora in luogo alcuno con Gno, come da ciò 
tbe del Petrarca si è detto , e da ciò che direm del Boccttc- 
-clo', pnòess'ere marifesto. Come potè dumpie vi^UA 
eco essi aUdhwf Aggfmi^ cbeilPetnuca ,ìl ^aale Mk 
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ci ha forse nelle sus opere lacciaia circostanza alccma deir 
la 5ua viia, che fosse alquanio memorabile , di questo suo 
viaggio 0 (li q-uesia avventuri non ci ha detta parola , E io 
ìs crejo perciò una di ij u e Ile tradii ion popolari, ilellequar 
H si irovanosi freijuenti esempi, naie dal capriccio di al- 
cuni , t conftTniaiii dalla credulità di altri scrittoli . 

XVI!. Dopo avere più anni sostenuta la caiiedra delle 
' Ji^gi in Perugia, è probabile che Gino si ritirasse a rijioso 
in Pistoia^ ]>airia, e che ivi morisse . Il Salvi, storico 

Eisioìese, Taccoata che due anni innanzi alla siu morte ci 
I ^nfaloniere in Pistoia ( Storii di Pisi. t. i, p.i<)) . Alca- 
li sull' autorità di Bartolo affermano ch'ei mori in Bolo- 
gna. Ma nel passo da essi allegato , io non ho potuto rin- 
venÌTe colai notizia , e in quella città non trovasene alcun 
vestigio. Per altra parte in Pistoia se re mostra Ìl sepolcro 
vagamente .scolpito dal celebre Andrea pisano coH'iscrì'- 
zione riportata dal Panciroli , dali'ab. Zaccaria (Bibl.Piitor, 
ja. 1 II ) e da altri , i quali auiori perciò sostengono, e a ra- 
gione, che Gino morisse in Pistoia , Da questa iscrizione 
raccogliesi cli'ei mori l'an. rjjS, e Apostolo Zeno e i' ab.. 
Zaccaria con ottimi argomenti difendono la sincerila e i' 
antoritì di questa lapida. Nondimeno una riflessione ai 
essi sfuggita , e eh' io deblio all' incomparabile dilJgenu del- 
poc* anzi lodato dott. Gaetano Monti, mi sforza a dubitar- 
ne. Il Petrarca pianse la morte di Gino con un suo sonet- 
to, eh' è il 71 della prima pane, secondo l'edizione iiliim& 
di Firenze. Or le poesie del Petrarca sono comunemeiite- 
disposte coir ordine slesso de' lempi, in cui ei le compose; 
e appena si potrà trovare un sonetto dì cui si possa accet^ 
tare che sia fuor di luo^>o. Ciò presupposto , si osservi che 
questo sonetto <•. preceduto e seguito non molto da lungi 
da due altri , cioè dal 59 e dalI'So, ne' quali il Petratca no- 
mina il XIV anno del suo amoie con Laun, ch'i il 1341. 
Dunque sembra probabile che ia quell'almo medesimo ioi- 
se composto il sonetto nella motte. di Gino, e che In qaeH' 
anno questi morisse. Ma che direm utn dell' Iscrizione ? Al 
dott. notili ella sembra , e parmi con ragione , troppo 
moderna . Ma iòrsé ancora , chi sa che ove sì è letto 
MCXXatXXVI, non debba Jeggersi MCCCXXXXI? Ognun . 
vede ^anto facile sta & commettersi tm tale errore o egli 
sia dell' incisore di dù ba copiata l'iscrizione dal sasso. 
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II suddetto Salvi d Ka jaoftre' descriiia la fancbre pompd 
con cui ne fuTona ivi onorale resbgnie (/. r. 43 ) ( *J . 
Dì Gino abbiamo il già mentovalo voluminoso Comento 
su' primi nove libri del Codice stampato in Francfort nel 
1578, oltre qualche altro più tireve trattato che si ram- 
menta dall' ab. Zaccaria . La testimonianza onorevole che 
agli scritti di Gino rendeva il celebre Bartolo , il quale per 
testimonianza di Baldo , citalo dal Panciroli, soleva dire 
di averne profittato non poco , basta a farci conoscere quan- 
to essi fosser pregiali. Guglielmo da Pastrengo , scrittore 
di questo secolo , chiama i suoi Comentj sul Cadice opera 
utilissima a'profes!ori (De Orig. ìln. p. ed. vtn. 1547)- 
Alcuni canonisii però, citati dal Panciroli , ne han favella- 
to con biasimo e con dispreizo ; ma ciò dee attribuirsi , 
come riflette il medesimo autore, alle ingiuriose espressio- 
ni con cui di essi e della loro scienza egli era solito a ra- 
gionare. Di lui dovrfni di nuovo parlare più brevemente; 
ove tratteremo de'poeti italiani di questa età, ira' quali 
pure, come gii abbiamo accennato, ei non ha l'ultimo 
luogo (4). 

XVIII. Ebbe anche Modena di questi tempi uji famoso i'™';,^ 
giureconsulto, cioè Niccolò Mattarelii, che al principio ^,j„!,""ii, 
questo secolo era professore in Padova . In questa città ei 
certamente era professore l'an. 1507, quando il Comun di 
Modena spedì onorevole ambasciata all' unii'ersilà di Pado- 
va, perche le concedesse pel mese d' aprile il iVlatlattili che 
eia stato eletto difensore ossia avvociio ilei popolo. Il 
Muratori ha dato alla luce il decreto ptii-iii foririjroC^nf/^. 
Ica!, t. 3, p. 908) : Item si placet Cmsilio , f.iMÌ ■miis .Ambix.ttuf 
expensis Comvìtmìs &■ ad Solarium cohtaitim in scinitis Coin- 
■mimis Muiincs mìttacur ai Cìvìtatim Tadiix o~ Uiùvcnitaitm 
Schoiariam , prone alieer fiisrie neceaafiim ex parie Cmmit- 
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«ir Siutinte , quad eis pUceat prtcìbui &^ amore Communìs Mi^ 
timi dare & concedere licentUnt sapienti viro Domino Niccoln 
4t Mattarellis Profesiori Legum standi Mulina per totiim Mm- 
ttm ^Afrìlis tii complendum ojjieiiim Dejeimris Populi Miuittt» 
tit, in quo fuìi eleSus . Ch'egli tenesse ancora in Modena 
■cuoia di legge .benché da] Facciolati ( Fatti Gytm. patav, 
ftts 35) e djl Vedriani (Dott. modeup. 4.1) sì affer- 
rai , Doa panni però provato con alcun autorerole doca- 
mento. Qneiti «itUDii nudeaimi Banano ch'eì fu chiaDii- 
W ancor piofnsotfi a Bol<^ e a Pisi. Ha imr liguardoa 
Bologna, non uovo , tra gli storici di ipiella città , chi &c< 
eia di tuìmm^one; e coaTÌen dire che ancora ne'monnp 
nsnii di ^oUa dì Pisa non ne abbia trovato indiclo afcn- 
poil PaU>mcci, poicl^è ^lì non ne parla che coll'autotltì 
del Pancindi {Calcg.Riuc.d'Opusc.r.ii). Essi a^nngo* 
DO finalmente ch'egli , andato podesiì & Lucca , ivi Bnten 
i tuoi giorni . Ma anche di ciò non pioducetì alcun motta" 
mento, e «Uri ^nsuno eh' ci morisse in Modena . Qò pa- 
lò, che il Vedriani soggiugne , cioè di aver vadua lettera 
scritta da Iucca l'an. ijji in cui il dott. lAdorico Bian-t 
chi scrive di aver ivi arate soH* occhia le opfd« nunuctìt- 
te di Niccolò , ci rende non jmprobaUI» 'eh' egli merendo 
in qnella cittì, ri lasciasse ancora i suoi libri .Alcuni are»: 
ne egli scritti , e Guglielmo da Pastreago, scrittore coir- 
tempoianeo die Io chiama celebre per sapere , ma tozzo 
nello stile, dice [Lcf^^t) eh'oglì avea ridotti in compen- 
dio, togliendone le cose inuiili , i Conienti dlOdofredo sai 
Codice e su' Digesti , la qua! opera egli ìntiiolò Decisa ; e 
che scrisse inoltre molte buone ed utili guistìoni e ripèti- 
zioni di varie leggi . Alcuni altri trattati se ne rammentano 
da altri scrittori, ma ninno c' indica che alcun se n'abbia 
alle stampe. Ciò forse ha data ad alcuni occasione di accu- 
sar Bartolo d' aver usurpati gli scrini di Niccoli) , e divol- 
pitili come suoi ; accusa , come ben avverte il Facciolaii , 
che si suol dare a molti , ma che di pochi si pruova . Il Pa- 
padopoli congettura ch'egli morisse l'aii, i ; 59 (Hist.Cyim, 
patav. t. I, p. 197J; ma non ci dico a qnsì fondamunio si 
appoggi questa sua opinione . Di Niccolò si fa onorcvol 
mensione anche nelle ajiliche Cronache modeueii'i , puJibli- 
cate dal Muratori, all'an. i]j4. Hoc tmport jioniit Nicolms 
Mtaanlliu jMriscMsiiUitsimiu Mutmmit, cmfosm md» 
ta. 
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& auxmt-vtpa sùuf» & Cadice, ^Mmvù fam n]Mr 
mj^MT iStrìpt. ra. it£vd. it,f. St) (a). , 

!XIX..J] gktrioao tjtolv di monarca delle leg^, dato xa. 
ad alcuiu giaieconaalii de'^oali aU>Um lagionuo , toccò iS^^ 
in soitt non.meuo a Raiuari degli Aiaradi di Folli , che & tSii. ' 
ysrameate un de'pìà celdirì prafetsorì di qpetto kcoIo-. 

10 non so onde abliia iraite il cav. Gioigio Viriani Marche- 
si le notìzie eh' egli ci di de'prìmi anni di Rainierì) nat» 
raodo ilL FaroUuiens. f. i£8 ) Is grandi prwnrc d'ìog» 
,gno, eh' ei soleva dar disputando, gDànd'fl:B'icolaro;ea|^ 
giagoendo eh' ei fu quindi chiamato a Run^ andiloje dd 
palazzo apostolico, il che pure i stato scritto dal Pancìro- 

11 Ce. 5i ] e da più altri scrittori , ma senza recarne prua- 
ve . A me sembra difficile che Kaiaìeri , se in età giovanile 
ebbe quell'onorevole impilo, passasse poi a insegnarla 
giurisprudenza nelle pubbliche scuole ; benché l'esempio 
A3, noi poc' anzi arrecato dì Cina da Pistoia , eh' era stato 
prima assessore del senaioi di Roma, possa renderlo meno 
improbabile. Tra le università, la prima che ebbelo a suo 
professore , fu quella di Bologna. %li ri era , come affer- 
ma il Ghirardacci (Stor. di Boi. t, iS), citandone in 
pruova i pubblici monumenti, e come mi vien confermato 
dall' eruditisi, sig. dott. Modi! da me mentovato più vol- 
te, fin dail'an. 1314, e vi leggeva il Digesto nuovo col sa- 
lario di 100 lire. Ivi pure ^li era negli anni seguenti fino 
al 'ìì^i polche più volte ei vedesi nominato nelle carte di 
<[ue' tempi . Anzi nel suddetto anno ei fu uno de' deputati 
3 trasportare lo Studio a Castel S. Pietro , all' occasione 
dell' interdetto che il papa Benedetto XII avea fulminalo 
contro Bologna, come abbiamo nell'antica Cronaca di Mat- 
teo Griffoni {Script, rtr. ita!, voi. iS,/>. 16^). Ma Raìnieri 
non andò veramente a Castel S. Pietro ; o se andovvi , ne 
partì presto per passare all'università di Pi^a , perciocché 
egli stesso afferma di essersi coli recato nlT occasione di un 
tale interdetto; e insieme accenna che gli fu dato succes- 
sore in Bologna chi gli era staio finallora scolaro , cioè il 
celebre Bartolo , di cui parla con assai poca stima . Eccone 
le parole citate dal eh. dott. Fabbrucci ( Cd/og. ritct. d' Opus, 
t. 1 j } : Dum tgo rcctsti de Studio Bottmiensi per Ftpitm Bmt' 

. M- 

(■) Kt ainhtt BMiuC del BttE- uct MlnWK (t. ti;), 
nielli ■■ puion vedcic Bclk •iUu- 
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•àiStim tmc tentporis mterdiS<>,& trmituli *c ad legeitdam in 
Jure civili ad fiticem & tristt^jòlem Civildrm Pinmam , qui 
4une tempotis erat muf discipùliii, nee miikum txctllmi , fuit 
assumptus ad mem sedm; del ^ual passo diremo di nuovi» 
irailajido di Bartolo . In farti lo stesso dott. Fabbrucci ha 
trovala memoria , nell'archivio del Comune di-Pisa, del 
'pagamento da esso fatto al convento de' Domenicani di'.-B. 
<:aterina in quella città, per la casa in cdì Rainieri abita- 
■yì.{ib:t. zt). Da Pisa passò Kainieri a Padova, il che, co- 
me avverte il medesimo autore, avvenne tra "1 ij4oe:") 
■i]4<i. Ma noi jMssiamo indicarne piìi precisamente il toiiih 
po, cioè il settembre del i}4^, 'coli' autorità della Cionaca 
de'Cortusj , ove ciò si afferma con un el<KÌo assai onore- 
vole di Rairieri : EdJfM anno & mnse {sept.ti^) Dmiiaa 
Ubmmits habaic ad tdarium DC. jlorenorim Rayncniim de t'ar- 
lìvio DoSorem Legum. egregmm , qni -vere studium fuma & opa- 
TtdecCTavit {Scvipt. rcr.)tal. i:ol. ii, 91;). Il Panciroli , 
seguito da altr^ , aggiugne ch'ei fu ancor consigliere dell" 
inip. Carlo IV, ma non veggo a qual fondamento si appog- 
-gi una tale asserzione . Molto più difficilmente m'induco 
a credere ciò ditegli, dic^e , cioè che Kainieri abitò lungi- 
«Piente in Raveima; e vi acquistò molti tieni. Par certo che 
-egli non mai partisse da Padova, ove mori,' come credesì', 
Tan. T benché negli Annalì'di Forlì, publilicati dal SSA- 
ntori , sì dica ch'egli era in fìorénel 137 !• Hff tniporibnt 
flomit Rttynerius de ^risadirde tadivio clmts & fanutiià- 
mtt Ltgfm DtSer lik vol. ii, p:ji8ì. Il Panciroli e piti afr 
tii sciiiioH riportano riscrizion' sepolcrale di cui fa oao- 
T«o , sctìtn.con ^egli~aiiipollosl '«d 'esagbrni elo^ che al- 
4pT(t si iisaVXno, lino ad asserire 'che COR Rainieri eiano jw- 
lite tmte le leggi ; Abbiano alte stampe aicùne opere J^x- 
■ìì di questo ilinstre gturecoiisiilto , che si ninmeulono dal 
car. Marchesi , il qsale, con «léijol paid di esse , dimóstn 
ch'egll'era uomo alquanto'collérico e Tisentito , e che tale 
«i mostrossi singolarmente contro due suoi scolari , Bario- 
k>: e SigQoroIo degli Ohiodei. Alcune alt le sue opere si 
MnsciVano manoscrrite nel collegio di Spagna in Bologna , 
imotno a che veggasi il co. Mazzucchelli (Scritt. ita!, t. t, 
far. i,p. 1139, ec). 
XX. Quel Signoiolo, detto da altri Signorino, degli Omodei 
milanese di patria, che abbiamo or nominato , fu egli pur 
dì gran nome nella numerica schiera de' giureconsulti di 
que- 
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'^aStD secolo. Il Panciroìi (r, C4) ìi [1 jii'ofessor In Ver- 
celli l'an. 1J40; Huiiidi in Bologna, in Padova , in J'.irmi., 
•in Pavia, in Torino, poi di nuovo in Vercelli, e in <juesia 
Miti morto dopo l'aa. ijfi:. £ guanto alla scuola ila lui 
■ unuu in Vèrcelli fan. 1340, se ciò veranienie da lui me- 
ilesimo &i asserisce , come il Panciroìi afferma in uno <loi 
saot consigli ch'io non ho potuto vcilero , la cosa sì dee 
aimneiler per celta. In fatti essendo egli si.iia ^cal.-ìro , in 
Bdogna, di HaJnicrì da Forlì, come =i ir-cca iI.i'ki di- 
sputa tra loro avuta , narrata dal cav. rvijrciieM e ih i:oi 
poc'anzi accennata , ei poteva esser giunto fin ilall'anno 
IJ40 all'onoro di professore. Ch'ei fosse pure [!ro;Lf,oif 
in Jiolo^na , affermasi da AHiciko d.i lìo?ci,iie sr.riiiore 
coiiieinj>oranco ; Lwdjbilì viro dTJui.io SÌgr:a,-ol<i de Homodcis 
de Mcdioìttno lìCiu Itgentc Bonania [ in l.i,c. de S'crùor. (Ai!r{.). 
Il Papadopoli (Hist. Gymn.p^t. i. i, p, zoo) e il p'dcriulati 
(Fasti Cj'isn. p^t, pars t, p, J7 J . !o annoverano tra i jirofts- 
Eori della loro uiiiversiiì verso la meli di questo secolo, e 
il primo aggiugne ch'ei vi fu sollevalo all' onore di cavalie- 
re e di conte palatino . Quanto all' iirivorsiià di Paim.i , 
nel ruolo do'cui professori ci assicura il Panciroìi di aver 
ceduto Signorolo, ciò non potè avvenire che nel i ; 1 ; , re! 
.guai anno quell'università fu fondata, come aliroi e vedic- 
lijo. Quindi , prima die in Parma , dovessi nominare la let- 
tura ili Sigiiorolo in Piacenza , ove certamente ei fu pro- 
fessore . Atiliiamo più altre volle rammeniaio ÌI caialo^o 
de' professori di quella università nelC an. 1599, quando "fu 
colà trasport. lU i[uell,i di Pavjj. In essa veggiain di fatti 
nominato andiL- Siijnorolo a Signorino collo stipendio di 40 
lire al niese ; Domino Si^rina de Homodcìs leggale Infartia- 
tum i. 4C. ( JV/vpr. rcr. i/ji. W. so, p, J . E quindi pos- 
siamo congetturare cli'ci fosse prima professore in Pavia. 
In fatti il Cerio Io annovera tra quegli uomini dotti che 
da fjiangak-az'io Visconti chiamati furono a render sem- 
pre più illustre quella università ( Star, di Mil. ad on. 1401 ; , 
e prima l'avea si nominalo tra quelli che da Giovanni Vi- 
sconti arcivescovo e signor di Milano furono adoperati I' 
anno ijii a riformar gli Statuti di quella ciiià (ik ad un. 
I jji ). Finalmente per ciò che ,i[ipariiene all' universiti 
di Torino , se Signorolo vi fu professore, come è indubita- 
bile, poiché ciò si afferma da Cristoforo Castiglione (caitH, 
4 } , giureconsulto del XV secolo , che stese un consulto 
Tomo f, fme l. T pei; 
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perchè agli eredi di Signorolo si passassero gli stipt-ndj che 
a lui eran dovati , ciò non poic avvenire prima del 140J in 
cui quell'Università ebbe principio, come a suo tempo 
vedremo. Quindi converrì difTeriré di oltre a 50 anni, cTif- 
po il rj<i, la morte di Signorolo, se è vero ciò che i) Pai», 
ciroli afferma cli'ei tenne scuola anche in Parraa, ctoi nel 
1411 al pili presto, e che passò di nuovo a Vercelli ed ivi 
per più anni ancor tenne scuola . Or che un nomo che Rn 
dai 1J40 era pubblico professore, il fosse ancora pid' anni 
dopo 11-1411, come potiem noi crederlo i Farmi perciò j 
cbe a lagone l'Ai^elati , seguendo il sentimento di Glo^ 
VBiuii Stone.abbia distinii dueOmodei (Bitì.Seript. mtdicl. 
r. I, pam, p. 711, ec), amenduedel nome di Signorolo, 
o ignorino, l'uno, avolo vissuto a' tempi di Jacopo da For- 
Q,ejeipfesSDre in Vercelli e in Bologna e morto l'an. 1361, 
r^ltro nipóte e professore in Pavia , in Piacenza., in Tori- 
BO, e poi forse in Vercelli , e mono dopo l'in. 1411. Mi 
conreneblx aver luinì ancora jtiù chiari per distinguere l' 
uno dall' aJt» ( ') . Quanto all'opere che sotto il nome di 
Signorolo abbiamo'alle stampe , e che si annoverano dall' 
Argelati , i Consigli son certamente del vecchia , perche ìft 
essi vedesi la contesa da lui avuta con Kainieri . Le altra 
difficilmente si può dìffinire a chi appartengano. Solo m& 
lettera, che dall Argelati si accenna, e che conservasi nelU 
Hiccardiana in Firenze , scriita a Filippo M^n'a Visconti 
Duca di Milano , debb' esser del giov.-ine , poiché non pri- 
ma dell' aniio 1411 cominciò quel Principe a regger Io 
Stalo. Ma io non so intendere che voglia dir 1' Argelati > 
quando scrive eh' ei non pubblica questa leiiera , perché 
giiti-stata pubblicata da Gasparìno Banlzza ; il quale es> 
■esdo morto iattàQZt.l'invcnzian della stampa , non potea 
certo con essa Tenderla' pubblica . 

' XXI. Tra gli alonni dell' nniversiii di Padova , di coi a 
legione essa ma^ioinien te si 'gloria, uno de'pià tagguar- 
dcToli è Adierìco da Hosciate , cosi detto da una terra d{ 
", ... que- 

11 eh. llg.^d. Jicojo MoriMi « .^Ji^-^M e die JlUl 

Signoroto Omaiii, 'egli li> litro ■ eh" ti vivei .ncorj nel uto. ftmo, 

p. IO IDI nen- im dohm rtdi- di tgli nocor ecede ceri., eliache io 

■ime } le wgMiiil parole 1 Huiiiu pure bs nnpitutii , tbt Signorala 

Uumtu* fa n Hj/untim ii Htm», debbi dinla^ueiii di SlaatiBa O^ 

iiu tu» DtBfim I lu. ib Mail nadii , t tbt qneid nerlna pti^ 

ViJli aatiiKfriirmilliiU ttSM. uidì. 
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Questo nome nel lerriiorio dì Bergamo , ove egli nacque . 
Ei fu scolaro in Padova di Riccardo Malomhra e di Oldra- 
do da Pome, com'egli siesso confessa (Comm. in Coà. & in 
Dig. vet. sub init.) . Compiuti ì suoi studi , e presa fa lau- 
rea, esercitò l'impiego di avvocato nella curia romana e 
altrove, impiego, com* ^li dice (in praef. Comm. in Cad.) , 
laborioso, noioso e pericoloso, ma ch'craglì riuscito insie- 
ÓK di onore e di vantaggio non piccolo . Pare che in Ber- 
gamo singolarmente esercitasse un lale impiego ; percioc- 
cfiè egli, afferma (/»/. i Cod. de nozio Cod. camp.) di essere 
stato adoperalo a riformar gli Statuti di quella città . Ei 
rammenta ancora (in l. 14, c. de Sacros. Eccl., ec.} l'onore- 
TOl ambasciala di cui fu incaricato eia Giovanni e da Lu- 
chino Visconti; da' quali l' an. i ^40 venne inviato al ponr 
Kfice Benedetto XII in Avignone, pei conchiuder con es- 
so la pace,- nella qual occasione ei irOTOSsi prejKiile ancO' 
n al concistoro solenne in cui i Bolognesi ricbnobbera il 
^ntefice a lor signore ; e a una disputa che il pontefice ivi 
tbbt non già con Lodovico il Bavaro , come scrÌTe il Paor 
drali (c.£6), ma cogli ambasciadori da lui inviatigli. I,' 
is. I jfo colf^ moglie e con tre suoi figliuoli andossene a 
Roma pel ^nbbileo , dì che ^li stesso cì ha lasciata .me- 
moria ( in DiB. Vùc. JuèS. ) . Finalmente moi2 in Bsigamoi 
l'an.- ijst, p^uov^ dairisfrizìon sejwlÈrate.pAta-- 
gli nella chiesa di s. Niccolò nel ^bboigò di s. Caterina , 
ia cui .fii ^pol,to . Ella è rifèrits dai Panciroli e dal jk. Cai- 
ri ( Scaia Imtr. di Scrìtt. bagam. p. 14 ] , é it primo àccòi* 
na ancora gli elogi di cui è statoonoiaiò da* posteriori giù-' 
reconsalti, e singolarmente da Giason dal Maino • DÌ.Iui 
alibiamo alle stampe molti volumi suI'Códice e,inì J^g^' 
sii , oltre altre opere legali da me non vedute, die si '>anrf^ 
mentano da' due suddetti scrittori , e ^ Fabrido (Bifit'' 
mei. & inf.Lain. t. r,f. jS), e dal Papadopoli (Hiit.Cyflt», 
patav- 1. h P- ì i<^J > fra le quali è da osserraiti an Voca- 
bolario delle formole dell'imo è dell' altro' Diiìtìo , étàta^' 
paio ìa Bologna nel 1481. fìmmo i soli sttuU legali di 
dii compiacquesì AlKiieft. ^(i cottÌv& ancora telile let-, 
teTe,e neé pruova la tradnuose lùina da lui £uta dèlCo-1 
mento di Jacopo della Larfa salla Commedia di Dante , dr 
cui toDservasi copia manoscritta nell' Ambrosiana .di Mila^J 
no {Stxii Hill. TypogT.p. ijj). Anzi il Quadrio aggiti£n e; 
{St9T. delU Foci. r. 6,p. 153} che Alberico lifece in gran.' 
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pane cotaVComento , e v! a^idgne alcune riflessioni 
questi sressa fatica (a). Il Papadopoli e il Calvi gli altri- 
buiscoiio ancoia alcuni traitatt sull'Ortografia, sull'Acccn- 
10 e suU'Ane oratoria ; anzi anche una Somma pe'Coii- 
fessOTÌ . Ma io non so su t^u^I facdamento ciò si asserisca , 
foor dell' autorità del Triiemio, ciie non ,c grandissima. 
yxij. XXH. Ed eccoci giunti , seguendo l'ordine del Panciioli 
Eloei Jri (C.6-Ì, al gr.in Birtoio , a cui credo che per poco non ren- 
Bartn'io ; dfisscro i nostrj padri onori divini , mentre al contrario i 
■imipriii. lor discendenti ne abbandonano all^ polvere e alleiignuolc 
kSj gl'immensi volumi. Luce c stella de'giureconsiilii, maestro 
di verità , lucerna dtl diritto, guida de' cieclii , questi e piti 
altri somigliami sono gli elogi de' quali egli 0 staio onora- 
to ( V. Pope Blouiit Censura ctUbr. ^li-M.p. 4ìj ) . Se noi noii 
vogliamo essergliene liberali ugualmente, non possiam pe- 
rò negargli a ragione quel primato sopra i giuieconsulli 
della sua età, che la fama gli iia conceduto ; e quinili con 
non minor ragione possiamo inferirne che , se vivesse a'dì 
nostri e in mezio alla luce di cui noi godiamo , forse su- 
pererebbe i suoi coetanei nello stesso modo che li super» 
a" suoi tempi . Due Vite abbiamo di questo celebre giure- 
consulto, scritte l'una dal Diplovaiaccio che vivea nel seC. 
XV, l'altra d il Lancolloito che fiorì nel secol seguente 
delle quali singolnrniejiie si ì- servito il co. IVI 37.2 y ce bel li' 
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bel diligente ed esatto articolo che ci ha dato intorao aBsN 
lolo l Serici. -itaL i. i,pttT, i,p. 460 }. Noi ^ndi ne Kcen- 
neremo in breve le cose più certe, e d tratterremo solo a 
esamiiiaje ove ci si offra gualche punto non ancor ben ri- 
schiarato. Bartolo , nato L' anno i jij a Sassofenato nella 
lUarca d' Ancona, detco anticatneme Seitimm , è stato da 
ajcnni cieduto d'IIIegititina nascita . L'unico ibadainento 
ài tal opinìoQe sì è cid che nana ^1! stesso della ma edu- 
cazione, in cui non pare die patte alcuna aresseio i suoi 
■genitori . Ma dò non Inasta a provarlo . Dtscòrdan perb tra 
toro-iì Pancirolì e il co, Mazzucchelli nell'indi«inie la Ik- 
miglia ; perciocché il primo dice di avere ricavato da ua 
codice aulico, ch'egli era della famiglia de' Seveii , che an- 
cor sussisteva in Sassofen:ate,'e gloriavasì di aver prodot- 
to Bartolo. Il co. IVIazzucchelli al contrario , citando l'au- 
tóriià del Crispolii , dice che h famiglia di Bartolo fu poi 
dciu ik-^li Atfani ; se pur non dc-bbonsì tali coniraddìzìo- 
iii accordate dicendo col eli. doli. Fabbmcci , che la fami- 
glia Severi fu la paterna di JJ.moIo, la materna quella de- 
gli Alfani ( Ca/qg. liacc. d' Opusc. ij ) . Ciò eh' è cerio, d 
e eh' ei nacque di Francesco di Buonaccoiso ,'come egli 
stesso afiérma nel sao testamento pubblicalo dal Lancellot- 
to . Come e da' chi ei fosse allevato, egli medesimo cel rac- 
conta , dicendo ch'-egti ebbe un maestro da cui fìl istruita 
tic' primi elementi, detto f. Pietro d'Assisi dell' Ord.dri 
Minori, il quale avendo poi fondato in Venezia un luogo 
pio a ricovero de'fancìullì esposti , detto h Casa della Pifr- 
t:^, n'era quindi stato chiamato Pietro della Pieii ; cba 
qi.i'.sio buon religioso , uomo pruderne , sincero e di am- 
mirribile santità, avello sì bene ammaestrato , che nel XIV. 
anno di sua eià, cioè nel r;:? (in qualche edizione si I^- 
ge nel XII ) avea pomto recarsi a Perugia e studiarvi leleg^ 
gi Eotio Gino da Pistoia; e che quindi passalo a Bologna , 
dopo avere in etì di vent' anni sostenute pubbliche dispu- 
le, 1' anno seguente , cioè nel i3J4,vi ebbe il solenne onor 
(Iella [aurea ; e conchiudt dicendo che di questo ottimo re- 
li::ioso ci non poteva ricordarsi sema un dolce seniimemo 
d) lenereiia ( in l. Quidam ciiin jìl. Dig. dt l'erboT. OlÀig. ) .. 
Intorno alle quaii cose si possono vedere più altre circo- 
stanze e più altre pniove presso il co. Mazzucchelli . Qae> 
Sto scrittore afferma che Bartolo ebbe a maestri ìnBologn^ 
Iacopo Bctrìgatì i Mainierì da Forli , Francesco Tigrino «■ 
- ■ = ' - -, 
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Oldiado da Lodi. E qiiamo a' due primi , eesi -Ofieto'Vg^ 
punto di questi tempi professori in }kilogna, .Me .]e <^t^ 
che dette abbiamo de' due secondi , sembrano penuadnffi 
-cb'esiì non foterono aver Bmolo a ioro scolaro . Q.oon* 
fdinenoé oejto cbe-Banolo , se'.lnoglu dal Diplorataccw 
«Beftti, gli, appella atoaidiift-Col titolo dì JìteUr meitf-.lfyi 
non potmnmo.noì. sospettare. cIm questo fosse un sempltr- 
<x titolo di risotto , con cui egli vtriesse onorarli ? - 
XJtiii. i XXIU. Poiché ebbe ricevuta la laurea l'an. ijj4, BartQb 
^F"I>>I d^'il carico d'assessore prima in Todi e poi in Pisa, C4- 
in ■ lui VK affermasi anche da Baldo (in l. Priut , e. de ìis fai afcn' 
<»»SttiK. jiffc nm postmt) . Il co. Ma^zucchelli vi aggiugne cbe sqi- 
stenne L'impiego medesimo in Cagli , e ne reca in pniova 
una carta del r ^40, in cui si uomina Bartolo da Sas50&i>> 
rato assessore di messer Giovanni di Francesco Bagliontt 
podestà di Cagli . Ma poiché è certo che Bartolo l'an. i^j} 
conunciò ad essere professore a Pisa , come ora vedremo , 
e che ivi si trattenne più anni , e poiché Baldo fa bensì meo- 
zione di Todi e di Pisa , ma non di Cagli : fuit ^ssetsor 
prima Tidttti ^ deiade Pisis , & ibi pakm legerc iafopit , ^ 
dtmde vmt. ai tivit/aem Feiusii ( ib. } -i perciò , sa « aaiea- 
tia la meatonta cuia. converrà dire che aFcidmtalnicnK 
ei ri mnaurditGagli.pfriiremempo , • vì.soitqp«SHÌ^ 
carico d'ntUSCBCrfCS&^ciw «leoni aanan dì loi^c^ 4*4^ 
do'ìmiaadfllMiniddeiHeietiii:, o^.cone altri KrivonotiB 
Bologu coadeamato nao per I^^ei &lto all'eniemo-iapr 
plisiOfSrxendesie cori odioso, chegU couvcdìb^. ijiimtu 
a tui3 villa pres» Bologna detta S, Viiutr* f -ita .«Uta.f 
uia: di Aralo» racconto i V ìli. i^pia^stasi ]'q))t*4tvifì 
di Pi5a,'Come a tao luogast è detto , eg(i Ti fa S9^ta4 
professore di legge Co Ho stipendio di ffoBariliìio ji.F*^ 
Bracci ba dato aHa luce il decreto dal Gomane 4ì Fisa ^ia 
cui si Ordina che gli ri lameiidi'asoitipaidja^ cIm> 
gli era dovuta daU^otlt^ òri 1)40 ,finR aK'apnle.,^! 
'1341. Doveva questo esseroiil secondoamo del&Jtt(iiai 
di 'Bartblo , sì perchè è probobila ch'ei vÌl forse chiaimu 
tono che quello Studio fu aperto , sì perdié «gli qtevo a£f 
' férma che cominciò a tenervi scuola in età di i£ aaiA ( in 
Lsi Ut qui prò Étnptat ; i<; Dig. de Usutap.) ; .cbe-coincide 
apptmto coir an. i^jj. B aondimenp il passo di Baoimi 4a 
Forà, da boi di sopra Twat(»,ìn i:iudice«he ^[lUiidpJ'MU 
>3j8ei patti dsljoiagB8,-aUM'B4tnl9 a.nw ><ui*=iW« 
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gesse per q «alche tnnpò . Db pn«lnft pam , il lestìmo- 

010 di fiiUocbe ci assicora 'aree lui contBciata a tenete 
setwia in Più, sembra esio pme troppo autorevole; nè ia 
-saprei co me conciliare insieme si comrarìc teitimonianse , 
se non dicendo ckeBanalo.foue bensì destinato a .succe- 
der» a Hanìerì , ma che o ciò pojnia non avvenisse , o salo 
per pochissimo tempo . E ceno, come mi ha 3Tve»ito:tl 
cb. dott. Monti, ne' montunentl bolagneù di questi tempi 
non trovasi menzione alcuna di scuola ivi tenutai da iBano- 
lo.lì Dipiova taccio e il Lancellocto, seguiti ancor dal FaJt 
brucci I scrivojio(che undici anni si sicue Bartolo in Ptaa , 
t; iw rt c.ino in pruova alcuni passi delle sue opere , ne' qua. 

11 egli afftrma di essere stato ia , Pisa gli anni J 341, [^45, 
i;46, 1347, 1550. Al contrario il 00, ftìaazucchelli , riflet- 
tecclo al privilegio di ciitadinansa , che i Perugini concedc-- 
rono a Hartolo l'an. n+B, in cui si afferma ch'egli gii lis 
più anni si tiovjva in Perugia , crede che ne' memavati pas- 
si sia corso qualche errore o negli anni , o nel nome della 
ciiià, e che Bartolo pochi anni so-^iornasse in Pisa . A me 
sembra difficile che in tutti gli accennali passi si debba ami 
mettere errore. Ma, a dit vero , le optrc degli antichi giu- 
leconsulti hanno comuneuienie avuic sì guaste c .'i alteraT 
te edizioni , che la loro autoriii , in ciù che appartiene 3d 
epoche, non si può recare senza qualche limare di aniiara 
errato. Olire i falli propri de' copiatori. , è avvenuto pià 
Volte che le abbreviature , di cui i loia scrini soii pioni 
non sono staie intese lèlicemeiue , e si c citalo un autore j 
una ciiià, un anno in vece di un altro . Spesso ancora ^ 
son fatte l'edizioni di tali opere sui quaiierni scritti da 
qualche scolaro, e come questi aggluogoii.ialvolta qualche 
cosa di lor capriccio, si è creduto detto autorevole dej 
professore , ciò che iiou era che un' immaginazione dello 
scolaro . Quindi c che irovansl spesso cose contraddittorie, 
e che per mancanza di altri monumenti ci lasciano incerti 
a qual parere dobbtaiuo appigliarci . 1^ tale cjaquistione 
che or iraiiiamo, io cui è dilEcile a ditfùilte qual sia la più 
sicura sentenM. sxtv. 

XXIV. Ma qnaliuique fosse il numero- d^li iumi , che ?^J'^;''f- 
Sanolo pusòin Pisa,' è ceno che da Pisa passò a Perugia Vcrugli, 
■ ed ivìpw'pià aiim-.Mniie.pobblica scuola e vi ebbe fra ^i tm mona 
ahri-BKoliaoiliuaQad Baldo . I Perugini l' onorarono C9I '^'"'■'i- 
■ T 4 pri- 
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pmjl^o de!U citucUnaHa l'u. 1J48, e ^eadii «rati lefft 
ge che niun lor cittadino potaste essate professore ia^mh- 
Iq Studio , con sineolai-dutìiiBitHie Bartolo ne fn dlsjmW 
sato . QaeKo privil^o i-stato pnUiiicMo dal lanccHotto? 
]a cui Vita di Bartolo io non bo potuto, vedere. Quando 1- 
an-ij^f-l'imp. Carlo IV calato in Italia SM'muue a Pisa^ 
Bortolo fu dalia sua università inviato a «anpliBwnturio , 
ed ^11 seppe provveder, desttamente i' vantaggi dal sn<k 
Corpo non mano cbe a' moi j per ci oc ch é «ttenna al «anpv 
Eiesso da Carlo per la. untvorrili'di tani^ Intti-^oec 
piivilegi che alle altre si Golean concedeTe, e per se steuo 
l'onorevole titolo M con^liere e domestico coinmensalo' 
di Cesare , i! prìvil^e ^ uia» dell'armi gentiliiie de' ro 
di Boemia , e più altre- dlstiuBÌoni che si posson vedere- 
espresse nel diploma «oodedmo in data de' 19 tli maggio ; 
piìbbiicato dal Lancelloto, e accsnoate' anche dal co. Max- 
Si]Gdielli,il quale riflette cbe il atsdeiimo Bartolo bk-ùmf 
inenzioBe nelle sue opere di questi onori dall' ÌB^)eTadDc 
licevati. L'ab. de Sade pensa ch'essi fosser meteedv della 
ihrila d' oro-che da Carlo fa puUbtìoatA l' an. segaent*., e 
che quest'autor congettura che fosse conceatau in Piaa ,-e< 
distesa da Bartolo (Mim. iePetr. t, 5,^.40o>. La co» Jiiab 
.à improbalnk, ma non so se sia provata. abbastanza. -la tal; 
aiodo onorato da Cesare , ritornò Bartolo a Perugia ore?' 
sembra che passasse gli altri pochi anni die sopran-Isse ; Ili 
Papadopoli (Hùi.Gymn. pat. t. 1, p. 199) e il F»ccìolati-. 
l F Alti Òyma. pai. pas i,p. ^S) ci dicono che per aleniti? 
anni ei tenne ancora scuoia in Padova. Questi due scritto-^ 
li citano continuameli le gli Aiti di tjuella loro uitiversìtà>v 
ma appena' è mai che ne rechino i monumenti quali vi si- 
cons^vano ; e noa possiam perciò a meno di san a«ex' 
qualdie dnèbio, che altri Atti essi non alduaao .connltatar 
die gli> scrittori padovani ; troppo moderni , perchè lo loro 
atuoriià equivalga a quella de' montiinenii. Bla ÌI Diplova- 
taccioich'e i) più amico scrittore della Vi» di Bartolo', 
no» £1 menzione alcuna di l'adova . Non è ancora ben cer- 
to in qnal anno ci morisse , e discordano, in -ciò non pooe- 
glì autori . M:ì tìiìchè non prodncasi monumento ceno in ■ 
contrario, dee a tuiii antiporsi il- Diplovatacrio che lo a& ' 
ferma morto nel 1359, in eti di soli 4$ anni . %li i reto-. 
TféxòfvbB Mattia palmieri,' piò antico del.DipIavat«ccio 
Be-£s(a tomvne aH'an^rjfj, « gli dit 5$.aiB4,di«ii (Stript., 
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ter. !td,ti.-fhr.t. -iÌ.'Ka « dò Boa oninte, par che debb» 
«ntiponi T'autArhì dol Dì^tontsctìo , di cai giova il crew 
deie die voIendo^criVer le Vhe da'giareconsulti , n'esai- 
minasse con più attenzione l' epoche principali ; e ciò cho 
è più; il tesianiento di'Dartolo fallo nei convince d' 
errore il Palmieri. !l breve corso di vita, ch'egli ebbe, ci 
rende ancor più degno di maraviglia i'ìngegno e il sapere 
di Bartolo che. in si pochi anni tanto imparò e tanto scris* 
re. Ni egli si stette r^cchiaso entro i soli siudj legali, ma 
sul linii dclU vita si volse ancora allo studio della geomei 
tria , e perfino della lingua ebraica, come pruovano il Pan-* 
ciroli e il co. Mazzucchelli , Della moglie e de' figli chS 
Bartolo ebbe,- del testamento da lui fatto l'an. ijjiS, di al- 
cune accuse a lui date senza bastevole fondamento , dei ■ 
contrassegni di Stima da lui avuti ancor dopo mone , ven- 
gasi il aoprallodaio co. Maziucchelli , che ci lia data ancora 
una diligemissima relazione di tutte le opere di (jucsio st 
celebre giureconsulto. 

XXV. Il regno di Napoli non fu privo a questi tempi ^^^'^^^ 
di iifusiri ?iureconEulii, e alcuni ne rammenta co' dovuti spinelli-. 
elo5i il Giannone e. 7 J. Due singolarmente si rert-')"' P"- 

deroi! fjniosi non solo pel lor sapere nelle leggi , ma anche g'in- 
pe) maneggio de' pubblici affari. 31 primo lii essi è Niccolò' ie «iiint 
Spinelli napoletano , di cui il Panciroli ci dice ( e. Cg ) che j^""" 
tenne prima scuola di leggi in patria , e poscia in Padova 
circa l'an. ijjo. Ma non c' indica su ']ual autorità egli ciò' 
stabilisca, e il Paparlopoli { Hisc. Gymii. pat. t. i, p, zCfi) af- 
ferma solo che negli ultimi due anni di sua vita , cioè ver- 
so il I jiìo, ci fu ptofesEore in rjuesia università. Ma ninno 
ha avvertito ciò che il eh. doti. Monti ha osservato ne' mo- 
numenti di Bologna , c che colla consueta sua ceniilezza 
mi ha cortesemenic comunicilo , cioè eh' ei fu ancora mol- 
to prima profes^ior di leggi in Bologna da! 1353 fino a!' 
jjfio, e che ivi avea la sua propria scuola , la qual poscia 
l'an. 1363 (u acquistata da Giovanni di Legnano , di cui 
parleremo nel capo seguente , Sappiamo ch'egli compose' 
coinenli sul corpo delle Leggi romane , heiichì- gli autori' 
discordin tra loro nel dtdìnir su guai libri ; perciocché W 
Panciroii ne accenna i coment! su XII libri del Codice , su^ 
le lnltuzio^ e sui!' laibrsiato; Marco Mantova al caiiitt-' 
ito ne YumnMiti' «>lo (^t, Hrs llbatr. iuta ipi) i oMnen^ 
fi tt tn lilvì4sI-Goi^e ralle Istiinsmii ; C Mi elwniii-' 
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iifl di quesi' opere afabìam veduta , non possiamo coltócere 
chi abbia col pilo nel vero. Troviam solo che il Fabricio ac- 
cenna i comemi sul Codice di Niccolò da Napoli stampati 
in Pavia nel 149 1 ( Bibl. mei. & ìnj. Latin, t.^, p.ii^), ché 
sono probabilmeme dc-lio Spinelli. Il celebre Hafjello FaK 
gosio, che gli era stato scolaro e che avca' cominciato a le^ 
.gere , mentre Niccolò ancora vivea, dice che questi solet 
.sgridarlo, perchè in un anno spiegava aoli dieci libri della 
Pandette, mentre egli era solito a spiegarne verniquatlrB 
iprtam:.m Dig. n. 15). Couvien dire che il merito di Nic-* 
colò gingoesse alt' orecchie dì Galeazzo Visconti , perctòc 
cU Bddo- nccoma IcauiLì^j) cfae^uesti Io ebbe a silo 
aora^iuoi, ecfae glicomBiiK più cbum di nmi liercine^ 
monto . Ufo Giovamn regina di Napoli il ^lle aUa bui cor* 
te , e dichiaiollo cancelliere, del ref;no e conte Hi Oioia , co» 
^afiSei^nxil mede^mo Baido. E di fatto it veg^m nomi* 
BBtticol piimadì questi titcdi da Benvenuto da San^^oM 
^ , cfune proccnratore di Secondotto mirdww'di Oltfnfn» 
zato por la tue ntat» eoa Violaata figlia di Gatoassso VM 
aconti r an. 1 377. NitcM Spinelli Datiwt t Cmidim , CmcS^ 
Urw iti Sigli- 4Ì Gmu^àmt e- dì- Sieilit < Hist. Mimtiifi 
Stl^.ytr.ìt^'ti«L<vtff.^9iì. f^eua eMitazicnie Hi« 
«olò'fij in>p{)o£itale.«lla (^csa ^ poiché , se crediaimlaf 
Panciwli 1,0 piuttosto al Gallennccio da lui dtato i^ter^ di 
Ktpti^ fip. ijD tdrVCH. >i54i>}', eì fa il principale autore 
dei fiuiesiissiino soinna d' On^idante < Essendd «tato eletta 
«.pontefice j.rB)i.'i378,'Bart(riomi)eo da Prìgnano arCiw 
■covo di Bui f che prese il noma di Urbano VI, la regimi 
Ciovaima.maiid&siicu nmbasciadori a prestargli omaggio; « 
Ara mùJ'ii.Niccol& che «vea gii per l'imiaiizi avuta qnal^ 
oosrasa eoa Urbino •QaMtì,' invitati a mensa gli ams 
hMaÒMdaà'rf^^ ^ foimo. assisi , comandò a Niccolò ch« 
•StgasceidaU'oiuiieTaleiltK^ che avca preso , e si ponessi 
più basso. Egli ubbidì, ma loniato «.Napoli , persaase la 
i39gina.«canconerea]fdeciaiie'dt un miovo papa , a per- 
metaeBpeKtià a' cardinali '^ipoiti'a&Tla,di-T(tirarsi a^ni*' 
di...ConiLGollanaccia<.NdqnalMccoiito vih« foisftpì^ 
tinche non si penono atnoetterrpM venf o quella Bii^^ 
golaimenu che il piìncìpal motivo dell' elezirae dall' wtl^ 
papa iUbe.l'^mtvda Urbano fatto «Niccolò } mtaiT* 
quti'gli aoiid oontemporasei: n» 'arrecano- per npame r 
Hpnz»;^ Urbana» tmu isniM ds'wdàxiU. Hbt^ 



LIBRO [I. 
JViccolà avesse grait pam neH'elezkmc dcJI' antipapa Cl»^ 
jnentf Vii, .-ic- afcbiam pniove meno tlubbioscNe'Giorn». 
li iiaj)ok[.iiii , pubblicali dal JMuuior) , ne troviamo un di- 
Kiiiuo ragguaglio, il quali;, bencbè vi sì ttoviao alcuni ernv 
jj nelle date e ne' nomi , senibn nondimeno veridico ed 
«satia { Script, rtr. ìt»l, veL ìi,p. 10^19) . ^Iti i j. di Mo^m 
jj79.(rj78.) Mtsser Niccolo Spinello, di Gìtniena^, detto Wi^ 
cà» di NMpQÌe , Dottar di Legge, cmvitò- URigin» alU.Mta ìm 
A Nida ,.e quel-giorno fu fatto lo timiglio di firn un aitra it^ 
p4,:, .e. -lo ditto Mister NiccaU eoa . ima Calteae &• «m G*- 
IftfKttdte per lo Cmte di:Fmdì.udliii.^Giagia.vt>me-lo 
Cmti dì fmiì fon itesstt-Hkem,e ti ameatò fard 

Jl>I!iip«<4.fHNb've ftafuuo ^ttttL-mmiórm utsm- tùceoU 
(UCttttiìCumtfet toadmi h-CaiùulitiieaAm.eM» 
gkti Cndàuli , si trino fiiggìti dn Bmt , tiAitù a» mr 
iitt^aedàtcardie, &.tìaa*liàAti tii.,«e^«nt (dée le^ 
t/ffS* ktfi^']- Né questo è il solo montunenio della pane 
afUta da Niccolò nell'elezione di .Clememe VII Andrea 
GataFQi scrittole jCDotemporaneo, Taoconta (ìb. voi .17, p. 
Tti, ì che , qutuido Urbano mutdò a dtan i cardinali riti* 
raiisi B Fondi , questi xiim la lata* dà Pìfa^tutamu watt» 
0minÌTativi , e sopra ciò ogpigìam fteuna Bmdiiiimeditpit- 
ti e .(onvgti . Mandarmo per t/Utser Niee^ da ìùfali famot» 
timoPaft^rt,, e m tìfo. etmdtsm» ìltMsertm nmdiaim 
dispute , il fMje weftri cm ragimi «i<C«dhuU, m essindo H 
TapafstH cm tmdhs'm,, mu iieev0,im poitaimmnkt' 
te-, ni (onndart ^CCmìMì, se piim»nm i^smxM la- fida 
iti tu» ffurmento ÌH ni«M> id Cm^ia de' Cardinali, £' dm* 
me ceno che Niccolò. eU» non piccola parte nella fomiv 
aio?! dello :SCÌ9na; ed egli saidibe usai pià degno di&de) 
se avesse fatto miglior uso del suo sapere . Il Panciroti ig* 
eiugne che l'anno stesso 1578 ei passò a legger di nuovo in 
Padova, e che ivi dopo due anni inori; ma di ciòeinos 
Teca piuoya di sorte alcuna , e il Papadopoli non ne adduce 
egli pure altro moiminento che l'autorità del Panciroli ,il 
quale nomina ancora i due figliuoli .ch^egli ebbe., Loca.» 
Bel forie vescovo di Catania ., da cui J'an. fit: fiuidat 
to in Padova il collegio,. ofie ancoiritaiiiite, detto 
Spiaelli. .... 
. XXVL L'altio famoso giureconsulto del i^no di Napa> 
Jijtt AndrmfianiBÌni, -cIm dalla na patria ti sixrie ooma- 
iwnenu dìtp Andrea d' isexiàa. . XK lui patta, [iugaiu»te, i) 'i*"<>ia> 
GiaiH 
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Giannone (l. e.) e rainnienia le onorevoli cariche a cui fa 
EolWatò dalla regli)^ Ciiovanna , c narra , ma sol saìU fede 
di autori alquamo dì lui loni.mi , che da un barone tedo- 
sco, contro cui avea Ar:drea dtcisa ujia llie , fu ucciso nel 
1 ^ ì iiit-iiire di (loiicieiiipo iibclva di casa . II Panciroli ha 
Tjccolii ' /. e.) i magnifici eJo^i con cui ne parlare i gime- 
consuki luiioletani ~, c siiigoiarmcnie Maiieo d'Afflino, ii 
ijualc afferma ciio le parole di Ardrea non debbonsi scot 
rere in frena , ma ponderare maiuraniente ; e ciò fier ri- 
guardo a' comenli da lai scrini , clic ancora ci nmaiieODOy 
sulle Leptgi feudali e sulle Costituzioni del reguo di Siqlia 
(•). Il Muratori al contrario ne ha parlai* con non poco 
dispreizo (praef. ad. Leg. Lmgob. ». i, pars z Script, ter. ital. 
p. i ), pel biasimar <;h'egli ha fallo nc'suoi conienti le Leg- 
gi de' Longobardi . Ft?» Andrea ne ha esagerati troppo i 
difèlli} Dia credo ancora che altri le abJuiin lodale o^re ÌL 
dovere . Di questo giureconsulto muna iiióuion,e I» £itt4 
il Fabriclo. . . . '. 

XXVII. XXVU. Si^e ora l'altro oracolo della civile ^iffispru- 
nia^pt'i- ^^"^ ^ ^[uestò secolo , scolaro prima e poscia rivale 'di, 
ni indj , Bartolo , a cai li dice che fosse soperiore in ingegno , ma 
tàtad. "naniritS e in senno, dico il celebre Baldo , Dilui ^ 

oltre più.altti scrittori, parla liuigamente ilPanciróli Cf-70\ 
e .pià loiigjjinente non meno che pid esattamente il co. Slazr 
succfielli lSeritK'ititLt.'ì,p«r,.i,p. r45}.Qaiii4ii seconda. 
ìl nostio costume, noi dirém bieremraite di ciò che tta essi 
c stato cbiaraoiente prorato: e £iinn solamenta victica-dl 
quelle cose àie ancor sóqo dubbiose . E goeste sono assai 
pià che non sembrerebbe. probabile, attesa b celelititàdi 
quest'uomo; ma ciò deesi attribuire , come gii abbiaina 
osservato, a! gravissimi enori di cui piène sodo l'edisionì 
dell' opere' dqli antichi ginieconSulti. Baldo nacgaeìu Pe^ 
xu^a di Francesco dc^liUbaldi dottor dì medicina, la qaal 
famiglia fii detta poi de'Baldeschi. Ma intorno all' anno in 
cui nascesse, cominciamo a ritrovare incertezza ; percioc- 
chi altri fissano l'an. altri il i;i9,e questa seconda 
epoca.a me sembra la jiiù juob^ibile, pcrchi fondata su ciò 
che trovasi scrino al (ìki: del suo trall.uo Jf Pjff/x, ove co^ 



(*J Orìplli h* concilila [I binii; e hi rautnEa «h'Mli cr* 

m»nin Ae ri h il «ancimll ,MV s'I mar» ■(! igK fi». Jii/> ItvL 
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si si legger ^Sum-sab itmDemini i^Q,vìg,etimo fvmo taoiA 
^tto (i. ex quo) natut fiiit fiaUn>, ilqaìhpasso , quando non 
sia gu.ijio , chiaramente ci mostra ch'egli era nato l'anno 
1 jip. Egli ebbe , olire alcuni altri , a sóa maestro ÌI gran 
Sanolo ^ e si nsrra comuneiilente , e' il racconto è staio 
adoiiaio anche dal co. Mazzncclielli , che Baldo in età di 
anni seppe sì ingegnosamente 'combattere un'opinione 
del suo maestro , che questi prese tempo a rispondergli . 
Ma si rifleiia. llariolo non cominciò a tenere scuola di 
legge, come ii c d6tio, che l'ar. r^jg. Se dunque lìaldo 
fera nato nei non poteva in età di 15 anni, cìoi l'an, 
j essere scolaro di Bartolo . Qucsla riflessione poirebbo 
forse rendere piti probabile l'opinione che ne fissa la na- 
scila all' an. 1 3^4. IVIa un fatto che non è raccontato che dà 
scriiiori posteriori , hasia eali a farci abbandonare un pa- 
rere foiirblo EiiU'^rrtcato tèsto di lìaldo ? Né nien favolo- 
so dee credersi ciò eh' filtri narrano, cioi che Baldo solo in 
età di 40 anni s' appliri^^se alle legri , e die entrando egli a 
lai (ine m'Ai scuola di lìjiiolo, questi dicessegli -.Tarde ■v(~ 
nisti Balde; c che B;tido gli rispondesse : ciiiu! rcccdam, rac- 
conti puerili troppo facilmenie [idoiiati dagli scriiiori che 
venner dopo , ma non mai provati con alcun autore'.-oie do- 
cumento . Dal raedtsiri'o Rartolo ebbe lìaldo il solenne 

passo corrotto di Baldo {in kg^c Si quis , c. si in quacitmque 
praciitus potestisti), ma , come par più probabile , versoi! 
1540. Io non mi tratterrò a confutare un'altra favola che 
ili lui si racconn , cioc eh' essendo nata contesa tra Baldo 
e Bartolo sulla lezione di un ic^to delle l'andcite , e con- 
sultando perciò ii famoso !or codice clic conscrvavasi in Pi- 
sa, si venisse quindi a scoprirò cho tulli gli altri esempla- 
ri erano stali guasti e cotrotri da Baldo , f ci« questi per- 
ciò sdegnalo , abbandonasse la patria , predicendole che non 
sarebbe stata degna d' aver le sue otsa. Veggasi intorno a 
ciò l'apologia di Baldo scritta da Gianpaolo Lancellotto , 
che suole andare unita alle opere dello stesso ÌÌ3ldo , e ciò 
che eruditamente ne dice ÌI co. Mazzucchelli . Qu(sii due 
scrittori hanno ancora cercato di difendere Baldo dalla tac- 
cia , che gli si appone , di aver ne' suoi scritti parlato di 
Botolo ctm disprezzo , moitrandosì pei tal maniera non 
troppo grato al wo.maesuo. A sie pare però, che le ra" 
gioni kiìò sH'Cpiescopùiim-siao fià ingegiiase che Ìovii ', e 
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«ha quàldie passo di-Btiiao ria troppo iagturiosa afta m'e^ 
noni di Battolo-. Ma di c% non giova il dìspani lung^ 

aaeste • 

XXVm.Ii«>.MaKiucchelli afferma che Balcto passfipro- 
«ncdM fniOK « Bologna r an. 1 5^4, e che prima avei tenui:! fclio- 
di htn. jj jn Siena; e ne cita in pmow una disputa da }ìaliìo avu- 
ta in Bolc^na con Bai iolo sopra un punio su cui egli stes- 
so dice che avea prìma disputato in Siena . Mi come abbìa- 
fto ndniO'cbe iD'&iiidio, aperto in questa cìttì I'aiL 
ijao^ era tosto tenuto meno, e che non fu rinnovalo che 
i'alk 13571 «ni mi sembra improbabile che Baldo ~vì fosse 
^prafetsore dica ^attordid anot piimav se tstsd 
tempo ai fii -Kiatiiente in Slena e.vi disputi,' elicsi dot 
fette! tforare o cotnc' assessore , o per aIira'occas:óne. B* 
ceno peli ,- ohe jnù votie ei renne a contesa con Bartolo'; 
come' da più passi deFle sue opere provano it Paociroli e fl 
ca.-AIanucthelU. Che l'an. i;4_| andasse professore in StA 
togna, e vi si trattenesse fino al 1355 , si afferma da atcunt 
scrittori citati dal co. MazzuccheMi . IVIa , come mi ha avJ 
TSTtito l'emditiss. dott. Monti , di lui non travasi alcuna 
nemioDe ne' ioonumeniì di gaella città, onde non posso 
a- meno di non rimirarla come cosa dubbiosa. Ben è ceito^ 
chel-'an. ij^B e^i era professore in Pisa, e il sig^Fabbnic^ 
ci ne ha pubblicato un autentico docamento tratto dagl^ 
aixfaìvj di quel Comune, in cin si ordini il pagamento del-' 

h) stipendio a lui dovuto: Jd. ^t. XI. Ind. Bulda de Penuà 
. ItgfM OoSati hk »8it Ugenti Ordinirìmi jiartaas triginiamm- 

te turo, qmt htèeredebn i Commimi Pismo prò lemm 
Bigati vntrit prataitit tmì, & ipti dìbuermc sibi tctai'im 
FasdMtt RimmOiimit Dtmàti proxime pretnito itcwAm f«t-i. 
mOm SMm-ekSiomt (Ciil<fg. Ract. d' Opusc.t.iiì.Mnssm po*' 
co egli vi si «attenne; pttrdocchc l'anno seguente, 13^9^ 
egli pià non vi era,' come dimostra lo stesso Fabbrucci . 
^ dunque Èifso dieBabki fòsse in Padova nofessoie dall'an. ' 

i] ;4 fiutai 075Ì, comeicrivoKoil I>apadbpoli'(Ìl/if. ' 
^pm.ftt. f.-i,-J).'iot } e il Fìtcciofati lFattìi^fm».fat.pÌTs 
ifp. ;8)>'Se d potissimo fidare abbastanza dett'editioni 
dolP-'opete atftidi» l^Iit-daRemmoetedeia cbeat finedel" 
lo stesso an. r^fS In cdì lasse in Ksa,-Bd(lo si trovane in. 
PinnKe , peiciocdié in nn pasce keg&asui: R^tthalkrm^ \ 
rMMSO'ZUntnu tyfS- Mtnx Nòvnmrh ltd'L 1, c it tarar. ) 
Erti. }. flla chi pnò afticàtard the M-aacotarnoa lìà- cotto ' 
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-errore? L'an. t 519 egli era in Perugia, enell'aano stesso 
gli nacquero due gemelli, come dalle stesse opere di Balda 
pniova il Pancitoli . Ed è probabile che allora si traiienes- 
se più anni leggendo in patria . Se però è vero ciò che nar- 
ra il Platina Cin t^iU Greg. XI. ì, che Clemente VI mandasse 
il sua nipote Pietro Belibrte ( che iii poi papa col nome di 
Gregorio )0) a Perugia, perchè si formasse solio il magi- 
stero di Baldo , ciò non potè avvenire di questi tempi, co- 
me ha credulo il co. Mazzucchelli ; perciocché Ctem cute 
VI già era morto l'an. i;;! .Quanto tempo ei si trattenes- 
se in Perugia , noD si può stabilire. Pare eh" ei fosse eh iai- 
maio a Padova da Francesco da Carrata, e che ivi si tro- 
vasse l' an. 1 5S0 , perciocché al principio d'una sua Ripeti!- 
aione ii legge : RepelilÌQ in Sludh Palaviia per ernndtm Do-' 
minum Balditm faSa amo Domini ii^<3.{ adi. Mira, c. de Eitu- 
da). Ma £ io^me certo che l'an. i jS; egli era in Perugia^ 
perciocché abhiamo ancora una lettera scritta m ^elt" an* 
no (la Colticelo Salutato in nome della Kepubblica fiorenti' 
na a' Perugini, perchè permettano, e, ove faccia duopO', 
costringano Baldo a recarsi a- tenere scuola in Fiteni» 
(Colui:. Sdiit. Epist. 1. 1, ep, 18).. Se il. disegno de' Fiorenti' 
Ili avesse felice riusciirento, non trovo chi l'affermi. Solo 
da un passo dì Baldo , citato dal co. Mazzucchelli, v^giv- 
mo che )' an. i}89 egli era di nuovo in Padova j e che. 
neir anno stesso dovette &r tiiorDO aila patria chiamatovi 
da' Perugini. - . . 

XXIX. Sembra quasi impossibile che tanta incertezze: 
oscurità. si xilrovi nella storia d' uomini sì famosi ; colpa ra 
gran parte degli scrittori dalle lor Vite, che invece di ricer- \ 
care i più sicuri e autentici monumenti , . altro non hanno n 
fatto comunemente che trascrivere ciò che altri avean det--^' 
to prima di loro . Se , in vece di ciò , si fossero con maggioE-, 
(litigenza ricercati gli archivi , come ha fatto l' ìncompara-'. 
bile p. Satti per l'università di Bottina, quanti errori af-^ 
trui si sarebbono emendati, quante belle notizie si sareb-, 
bon raccoliel Possiamo noi ^erare che venga un giorno in 
cui usciam dalle tenebre, fra le quali slam ora costretti a..' 
ravvolgerci^ Ma. ritorniamo a Baldo, di cui quanto è piti- 
ìllipstre il nome,. tanto più incerta è la serie delle azioni <: 
Cli'ei fòsse cbiamata. da GiaogaJeaz.zo Viacooti •all'unìvif ' 
sità dì Pavia , è indubitabile} e sembra cbe ciò accadami' 
versò il 1391, Hxettomttue poi cbe vi fost^nel tP^- 
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chè nei titolo di un si» comenio sul V e V{I'lUÌED4e1'Co< 
dice , stampalo in iVItlano l' an. 147^ , si l^e:. tompHat» m 
felici stadio Papia MCCCLXXXXK (Sax. Hitt. Tipogr. mté'al. 
p. ^ri^J . Ili egli ebbe a suoi competitori e colleghi Filippo 
CasEoli c Cristoforo C5sii=lione; e alcuni posteriori scrit- 
tori citati dal Panciroli e dal Co. Mazzucchelli ci narrano 
cose !:randi dell' emulazione che tri essi ardeva , nel pro- 
cacciarsi niasgior numero di scolari e nello sfidarsi .i vicen- 
da a chi desse più belle pruove d'iiv:;'~no. Io lascio che co- 
lali aneddoti si leggano , da chi ne c avido, presso i deiii 
amori, anclie perchè c probabile die alcuni di essi non sieii 
fondali che su qualche popolar tradizione. Vjìsi ancora rap 
portano e alcuni ingegnosi motti che atttibuiscon s Bat 
• do, e le testimonianze di stima ch'egli ebbe da ([nella utiU 
versili , e dal duca Giangaleazzo , e dal pontef. Urbano 
di cui si dice ch'egli desse Ilì signoria d' un castello e d'al^ 
curi beni per l'allegazione da esso fatta in suo favore coi» 
■tro l'antipapa Gemente ,e piii altre cose appartenenti alti 
vita, al carattere , agli stndj , alle ricchezze eli italdo; in- 
torno alle tju.ili t inutile eh' io ini trattenga a ripetere ciò 
ch'essi han detto. Qa.ando l' univei^iiià di Pavia fu tiaspor- 
laia a Pi.icenza,trii'proftssori di essa era ancor Baldo, co- 
me si vede dall'altre volte rammentato catalogo del i!99, 
in cui ancor si specifica il lauto stipendio che gli si pagava 
ogni mese : D. Baldo de FcrHsia tegcnii Codkcm Ordiiuriinii I. 
i6j [ Script, rer. itd. vd. so, p. yji9). L'anno segutiiK; fu 
ruiiimo della vita di Baldo che morì , se dobbiam credete 
al Mattioli {m t.6 DÌaicar, e. ^fi), morsicato da un suo fé- 
del cagnotina imprafvisameiite fatto rabbioso . Intorno 
all'aimo della mone di Baldo veggasi ileo. Mazzucchelli 
che ha riferite e confutate le altrui opinioni, e ha provato 
eh' ci mori a'aS.di aprile del t40j, singolarmente col te- 
piimonio dell' iscrizion sepolcrale postagli in Pavia nella 
chiesa di.s. Francesco, del cui abito ei volle allora essere 
TÌTCs(ito . Ma questo esatto scrittore non ha posto mente a 
un.i difficoltà che contro quest'epoca ha prodotta moitsig. 
Mansi (Fabr. Bihl. mtd- &■ inf. Lttin-t, t,p. t6Sì. £Ì cita 
un codice della catietlrale di Lucca, in cui si le^e uqa Hi- 
peiizione di i^ldo «il^giutainemo con questa Dou: Rtpt- 
tifa fiùt btu ttSio.fer Bsmm de Seauio. Cmm Temiimm'f. 
I/.JÌ. mfy iti CivtftUeFiormtim. .i.A8im T41J. ite mi^ 
Qt Civitatf i ei egli jiaàà éabia- die l' isciiuai sepotccite 
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ìUfi'aldofiU di troppo recente data;. c clic pf:'i c!ic M essa 
si debìia aver fede al suo codice. Ma per una pane l'iscri- 
zione c appunto Jii quel barbaro siile die ..allor si usava , 
e che iioit inolio dopo cominciò a cambiarsi in megli», e 
pur i'alira noi v'Iia chi non sappia quanto fecilmenie la 
negligimi^ clc'copiaioriinirudj ne' codici gravissimi falli, 
singolarmente nt'iiumcTi . Quinili a me paro die, finché 
ai irò argomento non si prod-^c.i In tor.irjrio, 1' autorità 
de! codice menlovaio debbn ctdore a .niella dell' iscrizio- 
ne. Io non agginjnerò nulla , inioriio alle opero di Baldo, 
a ciò che con .'.oEiinia csatlctia ne ha scritto il co. RTaa-, 
zucthciii , ina cn.iciik^dc'rò riflcitCTido tlii^, se esse non ci 
seiiiìjraiio or.i coi rispondenti al gran nome di lialdo , se ne 
vogliono incolpare ,come phi volte ho detto , iiifc-jici tem- 
pi a cui visse, c il diFsiio di ialiti mezzi a meglio ijlusirare la 
giurisprndcnia , de' quali ora siamo doviiioMiTientc forniti. 

XXX. Jìaldo cbJie due fratelli, uno de' quali dciio Ange- xxx. 
lo degli UJ-'aldi dio, se non andarli del p.iri in saj-erc e in '^''s'i" 
f;im.i , il seguì nomi i meno non ii-,olto :],• lun .'i . 11 l'anciroli j, ilj'™,. 
(■c. -Ji), da alcuni passi d;ir operi; lesali da lui composte , "i'' - 
raccoglie eh' (vii t-blie ì maestri medesimi chc'l suo fratel- 
lo ; che in età di ! f anni , avenilo ^i.ì ricevuta la laurea , co- 
JTiiiiciò a tenere sciio! ' in Pern i.i :;ita patria ; che di là pas- 
sò a Itonia a' tempi di Urbino VI, il quale l^IÌ diede non 
ordinarie pruove di stima ; ciie da Roma passò poscia a Fi- 
rtnze; oquindi J'an. a Padova. iVI; se nclf indicare 

quesl' anno non c corso errore di stampa, il Panciroli a 
questo luogo si contraddice; perciocché , dopo aver detto 
clic Angelo recessi a Padova l'an. so^giu^iit the ivi 

tenne scuola per circa 17 anni , e che tornato poscia a Fi- 
renze , vi jnofi nello Messo anno che Baldo , cioè nel tijoo, 
quaiior.tiei a:;ni soli ilficchè cr,i andato a Padova . GM scrit- 
lori parlovaiii nulla ci dicono di più preciso intorno a ciò, 
e non f.iiLiio tl;i.' copijre il P.mciroli . noi pr-ii:ii'i qui an- 
cora, piivi di ii!0Ni(i7;enli. i.j;i i.os^l.iino dilìiiiir nulla. 
". O rto e^li eia ui Padova rei 1 l'CG ~ come raccogliesi da 
una Carli ii'l i di n'ario del dello .inno , indic.iianii dai 
slg. ah. Dorihi.ello, in mi efdi ^ delio aliii.mic di Padova 
nella co::irada di l '.iieiuia e 5,ii,ieiilissiii.o donar delle 
J.^ggi e de'DeCicli.,, Ed tra ancor vivo T an. i;i,8,per- 
ciocciiè a qu:.■^I' anno ne fa inenaione Benvenuto da S. Gior- 
gio (H/jr. Moatisf. Script, rer. itili, voi. ^iip-C^-j), rammea- 
tomQ y, font I. y. lan- 
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tando un consiglio da lui disieso in una controversia tra ' 
Teodoro marchese di Monferraioe Amedeo di Saroia prin- 
cipe d'Acaia. Io 3g!;lug!ierò ancora , fonilalo sullej notizie 
trasmessemi ibi celebre dott. Gaetano Monti, ch'egli era 
stato, sin ilair.in. i^tìj , assts^oro in liolngna dsl podestà 
Zappo de' Zappi . Di altre cose a lui ajunc-nti , dell' opero 
da lui ÈCritic, e di più altri delh siessa f.uui^lia, ci;e cele- 
bri furono nello studio ledale, vc:jgasi il iiicdcsinio Panci- 
roli." Celcljio ancora fu l'altro ftJlc-l di ììaljt , detto pee 
■ «ome Pittto, professore in Perugia , poscia avvocato coti- 
cisioriale in Homa, mono nel 1410, e autore egli pure di 
alcune opere legali . Di luì e cosi pure di Angelo e di altri 
di ([uesia stessa famiglia, che fu detta ancor dc'lialdeschi , 
e delle opere loro, più copiose notizie si possoji vedere, 
presso il co. Maiiuchelli{Jcr)l(. jW. r. i,^, i io,ec,, lo.^.ec.},' 
e presso gli autori da lui citati; e piesgò ii eh. sig.AniitbaJs' 
Illarioiii che con somma esattezza di essi ha trattato lielU 
sua bell'opera degli Uditori di Bota penigiiù) starnata in 
Perugia nel 17S7,,. 
mi. XXXI. Parlando di Baldo, abbiaui veduto ch'egli ebbe z 
(^"f suo rivale in Pavia Filippo Cassoli (a). Era questi reggia-- 
no di patria, come tutti concordemente il dicono gli anti- 
chi c i moderni scrittori, contro de' quali itopiio debole i 
l'autorità di Alberto da Uipalia che in una sua orazione lo 
annovera tra' celebri Piacentini (Script, ter. itul. voi. 10, 
p. 934). Ov'egli facesse i primi suoi studi, non ne trovia- 
mo contezza , Ei fu uno de' primi che da Galeazzo Viscon- 
ti furon chianiati a leggere nell'università dì Pavia, da lui 
fond.Tia, comn il Panciroli pruova (». 7j) colla testimo- 
nianza di Baldo . Egli a^iugne che dopo alcuni anni passò- 
a Padova , e quindi fi litoroo 3 Pavia , ov' egli ebbe a suo- 
rivale lo stesso Baldo . In quali anni tal cose accadessero , 
noi possiamo accertare per mancanza di monumenti. Sap- 
piamo solo che r an. i {74 egli era professore in Pavia , co- 
me abbiamo nell'antica Cronaca di Rc-^gio, ove si narra 
ci:e in detto anno, rottosi il ponte sul Tesino , vi perirono 
con molle altre persone due fratelli di Filippo, che ivi stu- 
diavano, mentre egli vi teneva scuola (Script, rer. itd. voL 
iS|/>. Sj ), e che l'an. 1377 egli era procmatore di Galea^ 
, zo 
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IO VtBconii per le nozze di Violama sua figlia col marche- 
se di Monferrato , conte appare dal documento inserito nel- 
la sua Storia, da Benvenuto da S. Gioi^io -.per cgregium Lt- 
gum DoSorcm D. Philippum de Cttssolìs dt Regio (t.e.p. 594). 
Neil' .in. 1379 ei fu adoperato nello stabilire una tregua 
fra Giangaleazzo Visconti e il suddetto marchese di Mon< 
fenato, nel cui documento, accennalo dal eh. co. GiuIIni 
{Coittia. delle Hem.ii MÌl. t. i,p.-^i7), egli i detto consi- 
gHero della camera epostoltcs; e dì nuovo l'an. 1^80 nella 
alleanKa.' stretta fra- Gian|aIeazEo e la Repubblica veneta 
tivip. jii). U Portensri fissa all'an. i^SziFelicità di' Pud. 
f. Ili ) b cattedra da-lin trauta nell'iinivetsitì di Pa^va ; 
ma non so quanto convenga fidarsi a ciò di'egli afferma sei> 
zaiecama pniova.^iì certe sono le cose che di luineiac 
cmta Paolo da Castrò, citato dalPanciroli; poiché egli »e&- 
' lo eootfsctute in Pavia . Ei dice adunco die pei la iàma a cui 
•fa iàUtb Fìlippoi era camoneroeni» chiamano doCtor dei 
dottori; ma che avendò egli ardilo di sfidar Baldo , ([Desti 
interrogatolo di una legge, di cui Filipiio non seppti dar con- 
to, il fc ammutire. Baldo ciò non ostante il chiama dottor 
^mosissìmo (cmsil. 10; ) ■ Egli ebbe ancora il titolodi con'* 
sigline di Giangaleazzo Visconti, come pruova il Panciro* 
li . Asdnibale Bombaci nella Genealogia della nobil famiglia 
CaSsoU, ch'io ho veduta manwciitia, dice ch'ei fii ancora 
Cons^Kere dì Sfato 'd! VenAalaoimperadote, e vicario gei- 
negale del sacro impero in Lombardia, la ^al seconda di'^ 
gnitl sembra strano che si concedesse ad un T)rivato,a 
nondimeno convien ammeiierla , s> è vero , eom' egli a&er- 
jTt.i , che se ne trovi il diploma nella pubblica cancelleria, 
di Piacenza, lo stesso Bombaci, e prima di lui il Pailciroi 
li, affermano di'ei mori in Pavia l'an. 1391 , che, secondd 
Furdine da lui dato a'suoi eredi, ne fu trasportalo il cor- 
po a Piacenza, e sepolto nella cappella di s. Tommaso , cha 
egli avea fabbricata nella chiesa de" Predicatori detta di s. 
Giovanni del Canale ; che non avendo avuto ni dalla prima 
sua moglie, ch'era della famiglia Sacgiorgi bolognese, nè 
dalla seconda, che fu Caterina Anguissota, alcun figlio, la- 
sciò eredi 1 suoi fratelli Taddeo e Maffeo , con ordine che 
col frullo di 30CO fiorini cfi'egli avea in Venezia , si inrin- 
lencsEcro agli studj della legge tre ^ios'ani reggiani; ma che 
quest'ordine non si iqtà condurre ad effetto , percio^chi 
avendo Otto ossia Otiobaono Terzi occupata Pjirma c 
y a «eg- 
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Hr^galo, e fjttto ptigioae Maffeo, gaesti dov«ite con quel 
denaro c colla veiitlita di altri suoi tieni liberar^ dalla pri- 
gionia. Di Filippa abbiam un trattato de' Testamenti b 
dei le Successioni , e alcuni Consìgli sparsi tra ^ne' di Baldo, 
xxxii.; XXXU. Lo stesso an. 1400 ch'era stato fatale a Baldo e 
o^Tco ' ad Angelo, il fu nonmeiio a C-iian-Lodovico Larabertacci . 
.inibir- Quesii dal Panciroli (c 74}, e da tutti gli altri scrittori , 
""■ c licito di patria padovano . Ma è probabile ch'ei traesse 
J' orii;iiie da' L^imber tacci bolognesi SÌ celebri per le fazio- 
ni da essi foritiaic in quella cittì , e tante volte da essa cac- 
ciati . E in qucsio niio sospetto mi conferma ancora il ve- 
dere che il Ghirardacci ne ila inserita menzione nelle sue 
Sioric (f. 2,p. ^1 <). Nel ciialoEio de' professori di Pado- 
va , cii.iio dal Paiiciroii , ei si dice creolo donore l' an, 1 584, 
e sollevalo ali' onore della primaria cattedra di giiirispru- 
deiiz.1 ,e se è vero ciò che il Papadopoii afferma ( Hisc.CyiUH. 

t. I, p. 104} che c^ill illustrasse con noie il mentovato 
catalogo de' professori clic l'avcano preceduto, pubblicato 
poscia dal Porcellino, questo moiuimerio dee certo consi- 
derarsi come autentico e sicuro . A lui inoltre si attribui- 
sce la lode di aver cor rLtiij , accrc=ciii(c ed ordinate le L<g- 
gi del Collegio de'Giurecoi:su|[i di l',nlov:i . Anzi, se cre- 
diamo airiscriiioii sepolcrale ripoitnia ,hi P.incirol) e dal 
Papadopoli , non solo ( i fu un vjiojosn Icj-ìm.i , ma f[i inol- 
tre un niaraviglioso oiaioic t- un nuovo Tullio . Ma r.cì nin. 
mo avvoazi a non Ijsciarci sì facilmente s^iJurrc da isìì 
elogi. Il Papadopoii a^^:;■,l!;^.e di ,iver vtduie alcune or^^zio- 
ni Ainehri da lui friiii; oaie, vcihos^. è vero, ed incolte, 

dono alculii <-'.\r !b.-..e dlscq-.i'ti e che ne fciriiiasse il sepol- 
cral.: opii^ifio . Dice i ancora ch'ei si di[ett;idie de' versi leo- 
nini , e si rauiincni^.iio lii-;."l;nt;;;:i alcune opere legali da 
iui composte. 

ro"'L -^>;X1I1. il Panci.oii due altri giureconsulti rammenta 3 
SJidi c questo luogo fi"- 75 }; Lodovico ^^ardi ferrarese .professore 
tra'rt't' ^'-"'"S"^ ^ a.iiove di 1:11 libro inton o 4'(uli iuuurali e 
H(i, ' all:i lor Ic^iitimazione e success. oiit nc'lcin ; (jianpieiro 

mente suol dirsi ia Pratica pavese. Ma il primo appartie- 
ue con pii'i ragione al secol seguente, perciocché il Borset- 
ti ( HiVt. Gymtt. fatar, t. i,p. i ^ ). ne ha pubblicata l' iscii- 
zios se]>olciale poEtagli osila chiesa de' Conventuali in Peiw 
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furono loionncii. e noi lo n-.o^ircr^mo pif. chiaramente, 
parlanrio d\ Batlolommeo ci.e da aiiri i slato delio le'jsh- 
DO. Or cominciamo a dir di Riccardo. La prima volia clic 

■ di lui si trova menilone nelle Storie bolornesi. èall'an. 
^ìi^> ns' ^uale ei fu uno desìi ambasci adori dc-simaii dal 

.Comun di Bolosna ad ondare al ponief. Benedcito XII ìli 
Avignone per ìscusarsi della tihcllion sollevata contro il 
-card. Seitfando legato della santa sede ( Criffou Memi»'. HÌst, 

■ Script. Tit, ital. voi. 18, p. Poscia il veggiaui di nuo- 
vo all'an. 1340 in cui egli i; nominalo tra que'che for- 
marono il Consiglio gcnerrii di Rolojjia (G/j/rjiJ.f. i./i. 155). 
Se crediamo aJl'Alidosi ,ei fu professor di Legge nella stes- 
sa città l'an. 154(1 {Dott. bolo^ii. p. 104); e non pare elie 
delilia ammeiteisl l'opinioiit; ilei Panciroli (c.y6) che na 
differisce la Ictiiita all'an. i}iSo,se pure in quel passo non 
è corso , come io sospetto, qualche errore di slampa. L'an. 
r il veggiamo ira'sapienii del Comun di Bologna (Ghì- 
Mrd. ib.p. 178). Quindi allorché Giovanni Pepoli,ran. » jjo, 
tiaiiò aegre tainen le con Giovanni Viscoaii'arciveKaTO di 
Milano la vendila di ^ologm ', cbefu poi in quell'anno 

'«tesso conchiiua ed eseguita , per occultare ì suoi -dise^ 
mandò solenne ambasciata a' Fiorentini , chiedendo lord 

- soccorso. Alaiteo Villani ce la descrive ( J'for. ^ i, C.6y), 
e nana ctie ti dicitore fu Messa Riccario da .S^cm fmout 
Jìgtrmdi itjige, e la lua-praMstitfiiei Ad Daraìnuni cura 
.Vi «i- 
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ITÌbularer clamavi Scc., e con nobile ed eccellente Oratimi , 
cai tfficaci ragimi , e iudmi-vi argomntti conchiuse Itsuxdo- 
mandna inducete il Camme di firen^e a prendere U guardi* 
della Città e de" Cittadini dì Bologna . Ma mentre il iialtaio 
eia vicino a conchiudersi i soptJi^iuBse la nuova' della ven- 
dita di Bologna ùtta al Visconti , per cui del tutto si'sei6l> 
se. Poiché ei fii lotnatoalla patria , l' anso seguente Al uno 
d^Ii ambasciadori nominai! da Giovanni Visconti ad anda- 
re in sao nome a chiedere al pontefice ]' investii ura della 
cittì di Bologna; ma poiché fa giunco insiem co'compagni 
a Milano, Giovanni cambiò parere, e rimandaJIi alle loi 
case (Cren. Oi Boi. Script, ter. ital. -voi. tS,p. 411; Chirard. 
t. z, p. 209 ) . Un' altra ambasciala sostenne egli in nome dti 
Bolognesi, r.in. jj^;, all'arcivescovo Giovanni, ailin ili 
esporgli i disordini u' tjuali nella lor città facea d'uopo d'op- 
portuno e premo riparo ( Chirard. ib.p. 113 ). Da quesi' an- 
ijo fino al ijjr non troviamo alcuna meniion di Riccardo, 
e questo perciò prt^abilmcnte fu il tempo in cui egli andò 
professore a Padova . E giusiamcnie perciò ìl Papadopoli 

(Hf«. Gjmn. paC. t. 1 , p. 106) fissa questa Ituura all'an. 

156^. Questi aggiugne ciò che il Pjnciroli ancora accenna , 

che in Vercelli . Riiomato quindi a Kologna 1' an. 1 571 , fu 
da' suoi cittadini onoralo nuovamente di un'ambasciata 
d'ubbidienza al sommo ponief. Gregorio XI, allora eletto 
(Crigon. Memor. & Cion. di Boi. Seri pi. rcr. vii iS,p. 
181, 450) , Ma nell'antica Cronaca di 13olo!:na si ti ice che 
egli e i suoi colleghi poat graxja ebbero presso 11 pontefice, 
L'an. tj76 il vediamo avvolto nella fcdiaione che iccitossi 
in Bologna contro li-card. Gtigii^lnio krjato del pjpa , che 
fu costretto a fu^^lrsenc, e a lasciar la ciiià in mano del 
popolo ( Cvijfoii. ib. p. \i'6) , e poco appresso ei fu noini- 
iiaio ira ?li anziani 'scelti ptl iiiion governo ( ib.) ; manda- 
to quindi , ma imiiilmcnlf , a placare Giovanni Aucud che 
con Eoldatesch- inglesi eouiJiaiiea pel legato (Chirard. I. c. 
p. ] ; e fiiiaimcuie nell'anno stesso scelto tra 'I numero 
de' ;oo che componevano il Consiglio della ilk>munitì (iVi, 
p. 35iSJ, e insieme professore di legge nella università (ib. 
p. J5J) . Ma l'anno appresso in una sedisi one popolare che 
deoossi in Boh^na , poco mancò ch'ei non vedeisa la- sua 
ca£a dau furiosamente alle fiamme (6r^ l.nf. 
b'allo» ia pota me nmi è- avveoato di iìtrovaifl ahra me- 
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jBOTÌa di Riccardo nelle Siorie bolognesi , ed c probabile 
che noa molto sopravvivesse . Il Panciroli dice di' ei mori 
jn Piacenza, mentre tornava da un' ambasciata fatta a MÌ- 
■lano. Ma ei Don .accenna ove abbia trovala coni notizia. 
£i pure a^Ugne che delle opere da Riccardo bctiiie nulla 
Xt e, rimasto .'L'Alidosi , al conirario ( /. c.J , aderma che 
,se ne Itanno alle stampe le lettura? sopra il Codice e il Dt- 
.gesio vecchio e i Consigli . Io non trovo alcuno che espres- 
sapente ne indichi l'edizioni; c solo lio veduto uh raiisi- 
£lÌQ di Riccardo stampato ira i] ut Ili rii Alberto Bruno, ove 
però è cerumente corso errore- jiella data del Ijsyjper- 
.cioccti^ in quell'anno dovea Riccardo esser mono, e cer- 
tamenie.ejra ^lorio Bn:àn presso a 50 fuitii Giovanni d'An- 
drea che. p{ir vi sì sottoscrive. ' 

. XXXV. Riccardo ebbe un figlio per nome Roberto cl^ sSum 
Sii egli pure professore di l^e in Bolc^a l'anno ijfif di lui 
( Ghirerd. t. 1, p. iS; ) ; ed ebbe non men die .il padre non fis'Hiol"- 
piccoia pane nelle vicende a cui fu tsp^sta Bologna di 
({uesii lenipi ; anzi a lui più che ad ogni altro si attribuisce 
til sollcvanicnio per cui ISologna l' an. i jjtf', cacciato il le- 
[faro, riebbe la liberti (ih. p. J40), come sopia-sj è detto. 
.ìigìi pure fu avvolto nella sedizion mentovata, dell'an. 
,ij77, iiisiem con Riccardo suo padrej e in, Roberto 
./u f^ito prigione , e, come sembra, ancor r il egaio, percioc- 
.chì nell'aBlica Oronaca di Bologna troviamo IScripl. rcr. 
Jtd,tH- 18, p. {}! ) che l'ai). tj38 egli con altri coniìnaii 
.fe ritorno a '^oìo^a, Sia in quest'anno .medesimo egli. eb- 
be un groppo onoievol coiripenso. del sofferto esilio, per- 
ciocché, come taccoat? il Ghiiardatnà citando i libri delle 
pubbliche Rilbrmagioni {L e.p. ^^), pmutto in Bolvgwt 
.gli Oratori yate^mì mmdati d» qiiaU RtpiAbtiea per etttnere 
.dal Senato gm^ia , che lor /btst cautsso Bfibtrts Saliceli , Citta- 
,di»o lìDhgnae Cavdisre fa Scctllentiiiiao Dotiore di Liggi,e 
grmdìsiiir.o amatore ddlA libatàdeUt iua patriat chebmigaa- 
inc'ite Jit laro concesso con questa emdi^iime, che come difensa- 
I re ddlj patrìzi e dello stato e libertà pasta ad offii sua uoìere ri- 
tonme , state, abitare nella Città di Bologna, luo Contado e di- 
. ìli etto. Questo sol passo ci mostra in quale stima egli fos- 
-Fe;ed.io perciò.non ho voluto passarlo sotto silenzio , ben- 
, .ch4 il F.ancirolinan ci abbia diiui iavpUato. L' iAlidoii .di- 
SK (Iìott.l>(i^.p. io5>ch'ei fii sepolte in Svigna celta 
-.cbicsft di. f. Miniai W)8S>9ift< JHk l'isctìsdoii .s^olctale, 
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da lui prodoita, pritova soliamo che ivi fu ^epollo Carlo 
di lui iiifoic. 

XXXVI, Jl più celtl>re perù (ii tjucsia fiinijlia fu ìì.'rio- 
lomiiico il.i Sjliceio, nipote del sopr.uldillo Kiccardo.C^lie 
j ti fosse bolognese di patria, è ,dibjsTaii7,-i palese al riflc-iie- 
, re a ciò chL> aljbi-iiìi ds ilo .Iti suo pjdre Riccardo, e del 
suo cumno Robeno. Ciò 1:011 o lime, H lìor.selii, ciiaii'.lo 
l'autorità d'alcuni scrittori rc.-.v-jii , vuole cli'c-i fosso iw- 
lio di Hegiio (Hill. Gymn. fsrr.ìr. t. 1, p. ci:.) . Mi co» 
quai pruovo^ Lasciaii\o star la Matricola ilei Dottori di 
Reggio , ili cui egli c rL:;'ist\iio ; perciocché rimane a cer- 
care di qua! aiillciiiti eisa sia , c i.<- luiti quelli clic iti essa 
son registrati, sieii reggiani di patria; e k'sci'iiio stare non 
meno la t radi /.tono cli'ei dic(.' tsstrvcnu in Reggio, tradizio- 
ne però , ili cai non ebbe notizia il Paiiciroli, liciiclic repgi,-;. 
no, die sulla patria lii liatioloiiinieo non muove alcundiib» 
Ilio {c. yS). L'tinico argotiienio clic sembra aver forza s 
conchitidere in favor de'Reggianì, sono alcune parole che 
>i trovano ne' Co Dienti di RartoloBimeo stili'ottavo libro 
del Codice; ed ecco qtialì esse sono-. Et sciti futa hic nta- 
potai iìitiresse ail tcribnidum, ^ia fui td videnàum quosiiiaii- 
libroi , ^uoi magaificHS Dmimis Olio dt Tertiii , Tiznni , ac Ct- 
strannit Tcrtiorum Comes , & Rbegin^t Civitacit putrite tata 
Domiam &c. fecit portare in duabus eaiiellads , quos hicraiat 
fuerat in familia sua in ftiptniiii suis vìtiiitet, ae ouiiiis nidi 
Inm e«ti: 1406. die t6.jimii, in quo Erlipsis silii juìt ab 
ra nona usque ad duedecimam & ultra {in l. Sancimus , c, ^ 
Donat. in fin. ) , Se questa ])arolc fossero veramente di R^i^ 
lolomnieo , la ([iiisiione sarebbe decisa a favor de' Reggia' 
ni . Ma a chi mai può cadere in mente cli'ei le scrivesse?. 
Che hanno a fate coiai ]>aroIe colle L^gi de' donativi, cfift 
egli ivi comenia die senso posson mai esse avere in boc- 
ca dell' autore ? Vuol egli farse renderci conto che a <;[uesio 
passo egli lia interrotto per qualche ora di scrivere i suoi 
Comemi^Ma in primo luogo ei non avrebbe scritto: 6ic nm 
potui intereiie ad irr/innfMmìe inoltre perche ci dì %li coniò 
di'ijueEto sola iiueriom pimento, e non dì timi altri cha 
egli avrà por dovuti fere ogni gioriio ^ A ma sembra e*t- , 
-dentissimo che queste sono parole di uno scolaro che aa- 
dava alle lezioni di Bariolommeo, e che avendo un di fug- 
gita la scuola per andare a vedere i mentovati libri, e la- 
sciato peiciò gualche vano ne' suoi animerai, voUe .Ibsoìk ■ 
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in essi memoria ottd'em ci& amntìto. I ^aì gaimernl 
avendo pòscia servito di originale alla stampa, te tiJerìte 
parole sonò siate credute di Bartolontmeo, e inserite nei 
suoi Comenii . In fatti il Panciroli , che non muove alcun 
-duUiio sulla' patria di Barlolommeo, come si è dcito, av- 
mtte die le opere dì lui sono state st,-!iiipaic , quali aveale 
scritte un suo scolaro reggiano , e ne cita in pruova questo 
passo medesimo. E che cosi esso deliba intendersi, si rica- 
va ancora da più passi dell'opere! stesse , ne' quali Barto- 
Jommeo chiama Bologna sua patria. Il Borsetti per molti- 
plicar gli argomenti a favor ile' Keggiani, dopo aver riferi- 
te le mentovate parole , aggiugne che ciò provasi ancora da 
un passo de' suoi Conienti sul Codice . Ma questo passo è 
quello appunto in cui eomengonsi le parole medesime ; e 
i doe argomenti perciò si riducono a un solo, e questo an- 
cor troppo debole, perchè possa combattere un'opinione 
fondata su troppo aiiteniici documcnii . 

XXXVII. Kra ecli, secondo V AlnìaniDott.hologn.p.^-;), ^s™'":, 
professor di lc!?ge in 7!oIogi:3 1' t jfij , e noi il irovianio rfLi e 
ancor.! .lel C^ulos-o de' Profes;o(i ,^6$ , pubblicito d^l 
Giiirard::cci {l. e proljJ.ilnjciiie ci tenne ancor 1 iT" 

negli .iriii K-wnu la ciiicdr.i 1,110 ai 1370 i.i cui il «rd. 
Anglico vf ".rovo il' Albano , frJfc-llo ilei ponief. Urbano V e 
legalo in ìiolo^na , ne Io prirà sotto pretesto di dar kio;!0 
a' professori inferiori di salire a luogo più degno. Ed ecCo, 
com'ccii steiso ne parla nel piosniio de' suoi Conienti sul 
libro IX del Codice, che fu il prjn.o, come altrove dice 
egli stesso, da lui illii'itrairi: ìlic /i -.''/.i' , jVì qu^ hmct siiiit 
omoiji, uiide est Jimciipjta Bonn,:!.', (u'.uivo ,:r oiiicnto ìtTvìij- 
cibile a provarlo di pairi i boIi>';rioi!;. 1 . . . . hic in patrh <l/- 
sciplinms , sub pairuo, c:ii ìiorirn ìiich.mbs , iilc hiter Legum 

DùlioTCs in orbe notissimtts hic nmtìis in Lemuri gratiis, 

ietlmloTum studio «mio ìi,~o. regiìMiCC Urbino quinto fontificQ 
lumino, p!r fjus Ccniì.vimn i-.v/n:/ n ì-jilitra remotm, sit),ipt.i 
calila, iic inferiorìbiif iitrLtar .tsiaidsiKli locus , Tane hic p.'.^ 
triam tgrcssus rum siispirio siipxim in V^t.ìvii florido Studio 
ai li5iiram vacitus, in q:io q:iJtt:ci' jnni' coittìr.uis prak^miìa 
rexi , ec. Passò dunque liaTioiommen d.i Hologiia a l'adova 
fan. IJ70, edivi per quattro anni stette insegnando; e, co- 
Die'egti stesso afferma e al principio del primo libro dei' 
■tid! Coinemì sai Codice, e al (in dell' oitara , scrìsse il-so- 
piaccMniatoGomentosal-iioiio' libro; ove è ad avrertire 
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che nel seconJo de' citati due passi , ove dice : siqumcm lì- 
kum (cioc il Conienio 5iil IX Jibro ) tcripsìmus Fni^vn in 
studio tji} , dsesi leggere IJ73, o alcun altro Jogli anni 
che corssro ira 'I 1570 rt'l ij7f,iriCLii egli fu rlchiamjto 
a ]>olo^na . Vw'ijaiinj i:i fjin chi- o nel 1 371S, come si ha 
nella Cronaca 'latina del Gniroiii I. Script, rer. irai. voi. iH, 
p. 185 ) , o nel preci'ikiiJL' , come i.iccoiitasi in. quella ila- 
liana di f. lìjrioloiiiiiico d(.llj l>iii?i;ola {ib.p.^tj), ci fu 
jj)::j::],iio ìji Avignone, aiiibai^ciadore a GrL-:i,or;o XI, dal 
c:ird. GM^lieliiJo leizjlo. 1-. jiel 157^ il troviamo annovera- 
to r.cl Coiiiip;io de" Ginqucccmo {Lhitml. t. 2,,p. ;;ì),. 
lirji avca ripigliala k caKuilr.i e fu uno de' profciiori .che 
ìiYlervenntro nei 137S alb solenne laurea de "primi due alnu- 
ui del Collegio gregoriano ( ib. p. 578 ) ; e nell' anno stesso 
essendo staio eletio a pomelìce Urbano Vi, ei fu uno de- 
gli ambssciadori da'Jìolognqsi mandati a complìinema^lp 
( Script. Tcr. itai. vgL iS, 190, Jntanto applicossi^ - 

proseguire i suoi Comeuii sul Codice, cominciando Jal 
primo libro , poiché in Padova avca illusuaio soliamoci 
i!0 . Egb srtiso , nel proemio del primo libro, ranjiiitftita lo 
scisma onde allora era travagliata la Chiesa, t diceche a ijue- 
siJ firlca si accinse a' jo (tei mese dì ma^io dei 13S1: «d 
^loriiin omnìpauiuis Dei dr cxaltationcin patria: & tociiis Slu- 
.dii BoBoiiioisif . V -m. J3SS , essendo, morio il marclu Nic- 
colò H d' Este , il CowaiJ di Bologna, mandò ad assisterne 
ìa suo nome alf esetiuie, e a condolersi col march. Alberto 
, .di .lui fratello c successore, Mwjer Francesco de' Ramponi e 
jnisser Bartolommco d,i Sulìccta amcndue famosissimi Doitori fli 
^eg^t^oaie si len^e nella sopraccitata Cronaca italiana 1 
•{/'• SJ.»).. Nella Cronaca latina però fp.ipBj in vece di 
, «Banoloinnieo si nomina Nauue Gozi^adioi , e così ancora j 
\saiétxnii^ il Qhi'rarcl^cd (^.4ì4^_. Ma questo auioix in vè- 
,.iCB di questa utibasciaia , un'altra ne la ìd quest'almo so- 
, steiiere a Bartoloinméa,ciaè ad Urbano VI)» narra {p.4£ J 
.te) come egli insi'em co' collabi ta svaligiato e lasciato ia 
. ttamicia presso Imola,, Coinè però di ^esii; iàtio eìlùn 
reca altro mopumento che l'autoriià di £. Leaaài^ Àlber- 
,tì, e ntilla se ne ba nelle antiche Cronache bolo^esi, po&- 
siain con ragione opnEl^^rarlo come non irpppo accertato . 
vJ™3ìi XXXVJU. La glqiiA'qan citi BartolojnmÈO.dopq il suQ.ri- 
ulti» tomo .da Padova, era «iss)ilo in Bologna, fa. al^u^iuo of- 
^^,"'^..ftisca.tsraiu 138.9 in coi Xu scodello <^PSfì ^^.^iS^^ 
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flà ttattato, cbe' occultamente oidivasi, di' dai Bologna à 
.Giatigaleazzo Visconti (Strift. Tir. hai. l. c. p. 199 ] . Alcu- 
ni di ^e' che n'erano gli autori, furono decajliiati, altri 
fuToiio rilegati. Afewrr Bmolmmeo da sdiceto, dice l'autor 
dilla Chjnaca italiana (ib.p. 536),/h lasciato, nèf^li fu fat- 
to idem dispiacere nella persona per amore dello studio ; e aiidò 
la icra a eina co' Siptori Anziani; e loro contò tutto iptcsto fat- 
to, come ha scritto dì sopra, e fu lasciato; Ma perché egli bm 
.vide , che nwt era peravett mai pH panie OKùrti anàossme mt 
dì seirttmtntt id Marchese di' Ferrara . Fedendo ^eito i S'/gno- 
ri ^u^anì, fecero subito mettere tutti i suoi Imi hCammi, 
^ncbe ebbe egli bando della testa ; pure io credo , eh' e" facesse 
bene , perchè paco onore ne avrebbe avuto. L' andata di Bario- 
lommeo a Ferrara fu a lui sergente di nuova cloria, per- 
ciocché avendo il marcii. Alberto istituita ivi, l'an. 1391, 
J' università , Bartolommeo fu trascelto ad esservi profes- 
sore di legge. Ma quesia università ebbe allora breve du- 
rala, e i'an. 1394 fu sciolta, conie a suo luogo si è dcrio . 
E' certo perù, che Bariolonmieo si iraiieiiTic- antera in Fef- 
»ara (ino all' ari. 1 598 in cui fu nchianuiu a Bologna ( ib.p. 
loì, Jft; J ,cc!i:e narra Jacopo di Delaiio [ib.p. 931 ). Ma 
■as^ai poco l'.:upfr<.i polt geniere del suo ritorno; percióc- 
chc r ^nno sr^jiitnie in una scdi/.ion ]-.opoh!i.' ne fu di nuo- 
vo cacciato [ ìÈ. p. 207, •;66). Tornò .Tliora aPadova, 
ove però non sappiinio s'ei ripigliasse risereiiio della scuo- 
la ; ffia solo vt-L'giamo eh' ci vi compie I.t sua opera iopra 
il Codice ; pcrciocchc al fine dell' "Vili libro , ricapitolando 
in breve fune le !uc vicende da noi fii;ora desciiiie, cosi 
i[\ce: Et hic sic jir.is hujus nostra ItCiitre, Naia seqitmetn H- 
briim scripsimus latavii in indio in 1383. ( dee leggersi , co- 
me si c dtlio, 1375 ) 1 nutiviralc ialuntari! !iostri;& postea 
primum libram indicavi iti Bononia in mdksmo ibi in exoràio 
scripfo ( cioè nel 1 3I1Z ) & iisq/te ad tituUim ad legmi aqiii. ibi 
icripsì ; a- proùm liiscordias palrix in 1380. Ccosì per erro- 
re di ftampa iiivtce di i^Sg) Ì7!dc discessi , & Ferrarla me 
cmmlì , ó- ibi in IctluTu processi usqat ad tit. qui potleies in 
pi-\nore h^k^ntvr ; & ad patTÌam reversus parum seripsi, Po- 
!iej ^Topter novas dissensiones ortat in patria ai Civitatem Ps- 
tapini me contali, ilr in Convmtu Pratrum Fradicatorum quie^ 
■^sceni hoc opus perfeci in 1400. àie ultima Wm. Quando ei it- 
itornasia-aBalogDa^I^OrOnadie bolognesi noi dicono' espres- 
■umentej tnail'dL dg. co. GioTannì FaDtnz2Ì, gii dame 
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nomioaio con lode, mi ha B.wertìto clic d:i :>lirr nionumcii-^ 
ti raccogliesì ciè che anche si narra dal Gliirnnl.icci ( i. i, 
p. )i fii richiamato l'an. 1403 , all"occasioii delh pa- 
ce stabilita fra la duchessa di Milano e il pont^. Bonilacjo 
' IX , e eh' c^i fece ivi il suo testamento a' ^ di mano-dei 
1411. In ^esiofrattemiio è'prdubile- ch'ei ripigliasse h 
sua lettura ; e che avesse lira' sucri -scolari , l' an. 1401! , quel 
' Reggiano che agli scritti del sno maesiTo a^ìnnse le gii k- 
cate parole, dalle quali non ben intese hanno alcuni raccol- 
to che Bartolommeo fosse le^iano. £i mori finalmui» 
l'an. 1412, e fa sepolto a'ai» di decembre col solenne ono- 
re che raccania Matteo Griffi»)! nella sut Cronaca: In dit 
S. Thome de ConturbU t^iattut Damàmt Banbvlmmi de 
Saliceto ftmosissimui thfm DoSar ai SanBuot Dommitum 
aun vu^o l'Onore, & baSuìt leSum in mata pubica am bd" 
dafbìno mperau , pfOHt sibi cwvmieÈM , & naJti fmitat ve- 
aiti iepMMttigro (l. c.p. n^). Oltre il Comenio-Eui-iM^ 
ve libri del Codice da lìoi memovato , altre sUe opere lega- 
li ancora si hanno alle stampe, che rammentansi dal diltr- 
gentiss. monsig. lUansì (Fabr. Bibl. mtd. & iuf. latin, t. 6, 
p. 14; ). L'onorevole iscrizion sepolcrale che gli fu posta, 
ii pui) vedere presso l'Alidosi, ti Papadopoll, il Borsetti e 
xxm i?iùaltri scrittori ("•). . .• 

Bccedet- XXXIX. Di mezzo a Riccardo c a Bartolommeo daSalK 
"staL'* P^"'^'*''' ripone ( c. 77^ Benedetto Capra e Benedet- 
dciuBar- to Barzi da Piombino . Del primo dice che fu perugino di 
*" ■ patria , che fiorì verso il 1400, che tenne scuola nella stes- 
sa ciiià, e che ivi fu onore voi nenie sepolto nella chiesa di 
s. Agostino; e ne rammenta i Consigli da lui pubblicali. 
Egli però a miglior ragione dovrebbe aver luogo tra' cano- 
nisti , perciocché di lui si hanno Coincnli sul VI libro del- 
le Decretali e sulle Clementine, olire qu.ilche altra opora 
che dal Fabricio e da monsig. Al^i^ii si aniiovcra (B',bl. iind. 
& inf. Latin, t. 1, p, lo^ ) . Èeiiedaito Barzi, detto ancora 
Pisano, perchè Piombino apparteneva una voila a quella 
città, fa da'Pìsani adoperato in commissioni e ambasciate 
onorevoli , circa il i;8o, ora al Comun di Firenze, ora al- 
la Repubblica di Gciiova. Fu ancor giudice della curia dei 
pupilli, e a luiio ciò congiunse l'interpretare in guelU 
— — — uni- . 

(■-; Un Compito libale ni!, di b JibiciU del npiialo della iHErDr 
BirxiIon-.CTdi di Siliicro in favore polinm di LBCCI, c Udì* HbrHi* 
di i;rhjp,i VI. «riiw m occjiio.ie NjTii in Venni! (CiJ. tUI. MI. 
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universi là 'le lE^gi; delle ^ali cose si accnutano dal Filw 
bracci le prò ove ne'docmneiiti die sì conseivano in Pisa 
ICattg. Roft. d'Opute. t, ì^). Questo 'scrìttor medesimo 
pniova , con auttsnUci mmiaiiieQU , che Besedeno fa figliuo- 
lo d'Arrigo lib. t, 29}; e che perciò quel Benedetto d'Ar- 
rigo Barzi, che il- Panciroli vorrebbe da Ini distinto, non 
fu veramente che un medesimo perianzio col nostfo fie- 
nedetto. Il Paucirolis e dopo lui il Papado^li (ffi'M.Gyiiflk 
pu. t. i,p. 1O0, dicono' eh' ei fd pr<&ssore non solo in 
Pisa, ma ancora in Siena, in Firenze, in Pavia, in Pen:^a', 
iu-Bol<^a e inPadova. In fiuti nella iscrizion sepolcrale che 
da essi si riferisce, si dice, fra l'altre lodi di Benedetto ì 

- omibus IttUttStucUh tualeaidfidiit. 
In ^ali anni precisameiite tenesse scuola Benedetto n^e 
mentovate città, non si può Stabilire. Certo egli era in Pi- 
sa l'an, 1407, come ilfabbruci» ha provato {ì. et, 19} , 0 
mori inPi^ovaa' 14. dì 'marzo del i4io,come dall' isciizion 
medesima si raccoglie , che ivi gli fb posta nella chiesa degli 
Agostiniani. Che se anche in Pisa se ne. vede il sepolcro, 
esso probabilmente dovette da lai ordinarsi, mentre aiKoa 
vivea) come osserva il Fabbruccì ; ma essendo poimprtoin 
Padova , ivi ne riniaser ie ceneri . Di alcune operette legali 
che i!i lui ci sono rimaste, veg'asi singolarmente il citato 
Fabbnicci (ib. i. 15). 

XL. Chiuda la serie de'jfiui econsulii dì rjuEsto secolo, 
nominari d:il l'anciroli, Lodovico Coriasio padovano, di . 
cui egli narra (f. 79) che fu professore- in patria circa il 1 
i;3o, e ciie , oltre i Coir.emi sulle Lcegi, scrisse sopra es- 
se un Indice o?sia repertorio, ch'ei dice di aver veduto . 
Alcuni scrittori ,da lui citati , raccontano che Lodovico nel 
suo testamento ordinò che il suo funerale fosse accompa- 
gnalo da io musici, da aliretianii sonatori e da r^ cetre, 
a ciasclieduii de'tfitali si desse mezzo scudo d' oro ; che in 
quel dì s' imhaiitiisse lauto banchetto e la sua moglie ve- 
siisse a TOSSO, c!ie dodici vetrini a più colori vestite ne por- 
tassero il feretro cantando, e chea ciascheduna dì lotosi 
desse dote. Ma il Panciroli ay^'iiigne che ha letto egli stes- 
so il testamento di questo dottore ; e che in esso si ordina 
solo che 100 musici ne accompagnin l' esequie , e che i suoi 
servidori vcstan di lutto. Ei mori a' 17 di luglio del 1418 , 
e il Panciroli e ilPapadopolK/.C'^.iapjiie riportan l'iscri- 
zion sepolcrale. Avea egli ordinato che ài parte dei saoi he- 
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ai ti fimdatse un eotle^o pet nunttninietito {IHt giovai^ cbe 
aladUasBio.in Lùggp; JUa ci& «onfoMxidono aa eftno'. 
m. XLI. Io san venuto Gncvx'S^eiido comaneAienie l'o^ 
dine dal Panciroli temns fimllaK de'celebri gluiecon- 
ìM. fioltìdiqnesio secolo. -Gimidiiiieiio molli Tie ho tralaeci»- 
iì,dialnpi ds'qttali d (a memìone sol di p:)Esa^io, dir 
alni non dica motto o-peicbè non ottenncr gran nome , o 
percbè non n'ebbe notì:da. Tni'piiini si coniano 'U|oiintf 
Fontana parmigiano' (Timcir^kl^ e. jo}', citata ilsQnof 
Fabio fllassioio da B. Utòano 'padovano (s. 51^,' di cai 
jiell' iscrÌ2Ìon sepolcrale si lod» U saper legRls iiOn<iRBnoi 
che l'eloquenza; GioranniPeileone da filmini che crederi, 
il primo professor di leggi nell'iiniveTàliili Fenaia(f^. 57} 
e passato poscia a Padova , e ch'è piofaabil mente quel Gio* 
vanni da Kiitiiiii che dal Facciolati (Forti pari i, p. ji ) st 
dice TeiioJ-e de'Cisalpini in Padova l'an. 1401 ('); Tonw 
ni3So de'Fonniglini bolognese {Pancir. c. 59, 6j ) che dall' 
Alidori si annovera ira' professori dell' nniversità iti Boi»-, 
gna-all'an. iji?, e autore di alcune opere Upali (Dott. bo— 
Ittpi.p. ufi ), e di cui n-^ir aurica Cronaca di~Hologna leg-' 
gtumo che l'an. ij^r fu inviato .-iuibasciadorc al pontef. 
Giovanni XXII in Av.L'nons (icript. icr.itd.vo!. i^ip. 354); ■ 
Barlolommeo da Novara di cui il Pancìrolì (c.6\) ciia nn 
Comento sulle IslÌIU7.Ìorii ili Giusi iniaiioj Cirlino Mandai- 
berlo di patria cremonese e professore in Padova f ((i.tiS: ) ; 
Taildeo Pepoli fc 6;) famoso non tanto pei lo studio 
della giurisprudenia , tra'cui professori però è annoveralo 
dall' Alirfosi il. c.p. 11; ) all'aii. rjro, guanto pel valore e 

E;l senno con cai giunse ad ottenere la signoria di Bologna; 
ariolommeo Gloria professore in Padova ( PiWf. r, 64)M3t- 
tagnano , o come dicono il Gliirardacci e l' Alidosi Macca-; 
gnano degli Aziogoidi genero de) suddetto Taddeo, che an* 
dò ambasciadore a Benedetto XII in Avignone l' an. ij;? 
(Ghirard. l. i^S), fatto cavaliere nel rj+S (/'t.p. 171)» 
e mono poscia di peste nell'anno medesimo ( 16. p, 175 ) 
in età, come dice i' Alidosi (/. c. p. 167}, di soli 15 anriì, 
lasciando alcune opere legali che da' giureconsulti amicfai' 
si all«;ano ; Gabriele Oseleito modenese, di cui il Pana* - 
xoli cita due versi f c. iSi; ) , e di coi alcune altre noiiiie »e- 
■■ der 

Bonetti noinaniutn'pn- temi tn« rtnoic In natììt H Pm. 
fcBarl dell' Buireni ti diFeiivii c dai*. U mal Uraki m tUn tv 
l'cl'tl Ai. ianFOti di cm F»»- pili di imo leaU™ . , ■ .■ 
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Ah si possono presso H Veitìabi ( Batt. mim. p. fj) Mj>* 
GianiMnisu Alfàni perugino nnrho di Nella figlia di Bar' 
to\o , a antar-di-an'operasDpra^i'ArbhrifFioic.C'tf?}; Egi- 
dio CavitelKnenKnese'Chednl Bonetti, dopo aliri-scrit- 
tori , si umoveia (Htit. &jmit.fenxt. fi i,p. S) tra' primi' 
professori dell' n&iveiniì di Ferrara; Jacopo Pagliarmstf 
professore in Sieqs e in Penala, e maestro di Baldo (Pdsr. 
e. 68); Fianceico Albergotti scolaro di Baldo (id:, c.^oj ,* 
di cut pure là menzioiie Matteo Villani dicendo cbe in una' 
controversia tra i Fiorentini e i Bolognesi,! primi manda-' 
iohd a Bologna Messcr Franceteo dì Meutr Bica degli ^Iber- 
ff)fti d^ ^rez^ , ClttaiitK di Firm^ teteUtntissime, e famo- 
so Dottate in rugiatie crvile, il quale allori leggeva in Firtn-^ 
( /. 8, e. 9<f ), e di cui più lungamente parla il co, Mazaiic. 
chelli { Scùtt. ital. t. i, par. i, p. iSy) ; Giiideloccio ila Pc- 
Tugia collega in Padovane rivale ili Angelo Ub.ilili IPmi. 
e. 71); Antonio da S. Angelo padovano (id, c. ■] Imcioì. 
Fasti pur. r,p. 37J ; Gt-nedello Petrucci e IWichel Kipramio 
di Maro^lica profiasori pure in Padova (Pmc. c. ~3 ] . Ag- 
giuugansi a questi e que'clie dall' Alidosi si ^iinovciano 
nella sua serie de'professori boiosncsi , e que' clii; il r.onii- 
nan dal Papadopolì e dal Facciolali, e da altri storici della 
universiià (li Padova , e que'die insegnarono in (juella di 
Pisi , rsnimemati dal Fabbrucci , e i nominali nell'ampio 
Cataioao de" Professori dell' Università di Piacenza dell'aii. 
i;99 , da noi indicato più volte , in cui i professori di giu- 
risprudenza civile siungono al numero di 17 : e quelli di 
cui ragiona il Borsetti nella sua Storia dell' Universii.ì di 
Ferrara, e altri moliissind finalmente che col litolo di dot- 
tori vengono indicati nelle Cronache anticiie,e inquelladi 
Bologna singolarraente, de' quali tutti io potrei qui forma- 
re un disteso catalogo, se mi piacesse stendermi ancor più ■ 
a lungo su questo argomenta . Cosi pure io potrei qui ia- ■ 
{lionate di alcuni rhrr inierpretaron le leggi della lor patria,' 
fra i quali deesi diilinlo luc^o a Iacopo Berialdo prete e ' 
notaio veneziano , e poscia l'an. 1 514 fatto vescovo di Ve- 
glia nella Liburnia, di cui e della cui opera intorno alle 
Consuetudini Venete, che conservasi manoscritta nella im- 
periai biblioteca dì Vienna, veggasi l'erudito p. degli Ago* 
siisi C^m». Dflu^.r. i,^. jrjJ.Ma io temo cbe i mieilei. 
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tori si^n forse gii anooiatì da ciù clic (inora io re liO rici^ 
io,edic, come e appena possibile il sosieret la leitura 
(lell'opL-re de' giureconsulti di quesia eii, così sia quasi 
U!;ualmenie molesto il ragionare della lor vita. Jìasli dun- 
ijùe il delto di essi fin qui a dare una qualunque idea del 
f,i3n mjmero de' giniecoBsuIiì italiani di questo secolo, del 
favore con coi questo studio si coltivava, rielU gara deJIe 
■università italiane Jicll' invitare i più celebri professori, de- 
gli onori che loro in ogni parte si concedevano, e de* lumi- 
così impieghi che venivano lor conlìdati. 

XLÌl. Una sola lìllessione mi si permetta a questo Inoi 
li Jtfij'" S9 di fare , a gloria sempre maggiore della nostra Italia . 11 
(«ole ita- Paucìrolt ci ha dare le notiz.ic non solo de' giureconsulti jta> 
■lariipiB- ' "'fd^S'' stranieri ancora. Or mentre de'primi egli ci 
Seuil, schiera innaiizi un sì am^io catalogo, assai pochi ci nomina 
de' secondi . Perciocché di questi aliri io non trovo che Pie- 
tro da Bellapeitìca (c. 46) , Bertrando da Monte Faentino 
(r. £0} e Giovanni Fabri (c.6i ). Eancorcbè io voglia con- 
cedete che il Panciroli nan abbia avuta notizia £ tutti , 
ognun vede ^erò ^ual differenza passi fra 'Inumerò, che 
n' ebbe l'Italia, e^uello di cui si possono gloriar gU stra- 
nieri. In fotti continuava ai^cIie in c^uesto secolo l' affollato 
ccMicorso de'forasiiorl alle nniversilà italiane, singolarmen- 
te a cagione della giurisprudenia, di cui , lienchi vi avesse- 
ro scuole anche in rJirì paesi, non giugnc.mo però alla ce- 
lebrità e al nome delie iiali.inc . Io noii trovo parimente al- 
cun Italiano che iij questo tempo and:!Ese in provincie aira- 
niere a professare la legge . 11 Panciroli afferma (e, 60} che 
Guglielmo da Cunio (luogo della Bomagna ora distrutto) 
fu professore in Tolosa e rivale di Bertrando dì Afonte 
Faentino , ossia di Montfavez , nella diocesi di Cahors, che 
fii poi fatto cardinale. Ma nel passo di Bartolo, di'ei reca 
in praova, io ttovo bensì ch'eidice essere stato Guglielmo 
Concorre;,!^ ed cmu/o di lìertrandoj -ma.' ove ciò fosse, el 
aol àice i e i<./.chè il sapersi che Bertrando tenne scuola in 
Tolosa , ci renda probabile che ivi fosse ancora Guglielmo , 
ciò però non si può affermar con certezza, poiché Bertran- 
do potè ancora per qualche tempo soggiornare in Italia . 
le scuole italiane erano più celebri insieme e più utili ai 
wofessori ; ne è maraviglia eh' essi non si curassero dì ab- 
bandonare l'Italia, ove poteano sperare, c[uanto bramai ne 
Bapesseio, onore e vania^io . 

Il fitti DILLA rAAII I DIL TOllO 7, 

STOt 
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